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0 ti  dò,  bcnignifsimo  Letto- 
re, l' Opere  tutte  del  Signor 
Conte  , e Commendator 
Don  Fuluio  Tefti  vfcite 
nuouamente  dalle  mie 
Stampe,  & accrefciute  della  Quarta 
Varte,  cioè  di  quelle  Voefie , che  io  con 
gran  fatiche  , e quafi  con  importune 
violente  di  continonate 
flato  onorato  di  poter  trt 
Signor  Mar  chef  e D.  Giulio  fuo  Fig 
Quejli  fe  bene  ha  aulita  renitenza  di 
concederle  alla  pubblica  vijla , per  ef- 
fer'  eglino  meri  abboni  di  quell'inge- 
gno , che  defignaua  poi  di  perfettionar- 
li  ; nondimeno  s'è  poi  lafciato  pervade- 
re à farlo  da  quejla  ragione , perche 
vede  in  quanta  veneratone  fiano  te- 
nute da  gC intendenti  dell' Mr  te  quell 
prime  linee  de  i Vittori,  ch'cfsi  chiama 
no  Schifi,  perche  non  meno  ' 
che  neliOpre  finite 
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■ fpirito  de  liburne . Tu  gode  li,  amico 
Lettore , e fe f incontrerai  in  qualche 
na  di  quelle  parole , che  s'vfanoper  or- 
namenti  Toetici , difato,]deflino  ,para~ 
difo  , & altre  di  quefta  forte , founen - 
gatidi  ciò,  eh  e proteftò  in  vita  fua  il 
noflro  ^Autore , cioè,  che  fcriue  come 
s’vfa,e  crede  come  fi  conviene.  Vini 
felice  . 

# . 4 _ ./  r-  < * v • 


Parte  Prima. 


IN  MORTE  -àVi’JiH'  : 


IllufìrifTTmi  Domini  Co-Dl  •• 

F VL VII  T E S TII 


ELEGIA. 

LAurigeris  dudum  Clius  redimita  coronis 
Tempora  plaudentis  vidi  ego  Utitia . 
Impedit  Jheutcur  nane  impexos  atra  cuprejfus 
Crines , & lacrimi s perluitorapijs  ? 

Cur  & non  barn  ero  vocalis  tibia  pendety 
DiJJona  fed  terra  , & puluerulenta  iacet  ì 
T uluius,  ebeti,  deguftauit poetila  mortis:  • 
Gloria  Parnaffi,  Fuluius  eccidi bea. 
Ecquis,  Pyerides,  ecquis  fe  crimine  lant 
Foedauit,  qui  vos  moeflitia  affidai  ? 
Quisgelidas  violentis  fuggerat  ignibus  vnàdiì 
Aut  mihi  Dittai  fulmina  clava  ferat  ? 
Qu-id  lymph&>quid  fulmina  quid  } qua  denifo 
Et  P'ótofa  Terris}auxilij  dedertt  ? (refiat 
Marmorea  Vates  vita perfunttus  ab  vrnet 
Condita s arttatur , nec  reuocare  licei . 
Syderayvos  Coeli /eq-y , artium  oblite  tttarum  } 
Auricomejncu/o.  Carminis  arma  volente 
Ex  dia  Mar s metra  fpsttans  regione  fenilemy 
Et  curuum  dentem , carcere  detinuit . 
Saturata  longos  fecuit , quos  lappi  ter  , annos t 
Lamine  felici  /pondero  non  timuit . 

A ttra  quid  egifiìs}  fatifios  opp onere  diris 
Vos  decuit  radiosi  fas  quoq-,  forfan  crai  . 

At  dederatis  notturna  tane  membra  quieti , 
Vos  agat  in  pr&ceps  infidi ofa  quies  : 

A 3 Fr- 


6 Poefie  di  Fui ilio  Tetti. 

Eruat attutum  Coelo  vos  tur  gì  dui  Eurus  : 
Extinguat  ignei  fiamma  Threycia  (cefsd  ; 
Ah  demeanihil  eft  qucd  sydera  j & Aflra  la- 
Sic  erat  in  fatis . Cingite  fiore  caput , 
fi  erte  rofas,  puert  .flore!  hucferte  Quella, 
Phcebea  lauro  lilia  neua  micent 
A vobii  h&c  vrna  tegatur  cefpite  vino  > 

Ame  fpargetur  madis  illagenis . 

Pofitui  h'ic  herbis  viuos,e  lamine  font  es  s 
Fcedans  oraputri puluere  moeflaì  ciam . 
Cernite  ?ne  querula  plettentem  pettora  pugnts 
Nec  fufpiratusjfigna  doloris:  abefi . 
Jiincfrufirà  biadi!  tetas  me  abducefe  verbts, 
O quicunq ; vocas\  numine  tutut  eas . 

Seti  tineres  mecum  facros  refouerehberet , 
Bulce  quie fiati!  dicere: fitte  gradum. 
domina  fi  extintti  forfan  per  difiere  quarti  ; 

Marmorishas  voce! perlegej  dottuserts  » 
Tuluius  hic  iacet , o pie  tu  lacrimare  Viator  , 
Quem  rapuit  Clotho  perniciofa  libi  j 
Viuo  namq\  ilio »,  celerei  cognofcere  motut 
Sphoerarum  poterai.  Socratii  ingeni um  , 
Archita  numero!  y Argolici  ora  Perieli! , 

Per  dulci plettro  follicitare  fi dei , 
j it  Cythara  ad pulfum  ventoru  fifiere  curfui , 
Et  ge fi  or  e tuamy  Quintiliane , togam 
Dulciloqtto  dederùt  Di.Molliter  offa  cubabUt , 
Si  valcas  tantum  dixeris  ore  pio . 

Matthacus  Lazarinus  flebat . 


Parte  Terza  r t - 
Quando  morì  il  Sig.Conte 

FVLVIO  TESTI 

DEL  SIGNOR 

CAMILLO 

RVBIERA. 

VE  rme}  che  pofcìa  bene  offri  Reali 
FrezÀoJa  Frigion  tejje  col  labro  j 
Indi  more , e rinafee  Augello } e Fabro , 
'Dedalo  al  Laberìnto  > Icaro  all’ ali . 

Stancagli  Aghi  d’AJfiria,  Aghi  vitali  t -* 
Di  gemmate  ferite  adorno , e /cabro  ; 
Florido  iljen  dJ azzurro,  e di  cinabro  t 
E di  mille  colori  orientali . 

Tal  ne  i Bo/chi  di  iHndo  alto  lauoro 
Fuluio  tramando  il  nobil  Verme  efprejfe  , 
A cui  l’efcaporgca  foglia  d’ Alloro . 


Efe  Career  fanello  al  fin  l’oppreffe , 

D' ogni  linea , ch’ei  fcrìfie  il  filo  d’oro 
Tela  di  Gloria  alfuogran  nome  intefse  . 


TE- 


«*•  - , 
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Pofcfiedi  Fuluio  Tetti  • 


TEMENDO 

IL  PASSAGGIO 

DEL  MARE. 

Deftinato  Ambafciatore  dal  SereniiTìmo  di 
Modanaalla  Corte  Cattolica,  fi  rinco- 
ra con  vn  prefaggio  Ji  felicità . 

VArca  il  Mar . Di  che  temili  dolci  accenti 
Spiega  onde  togli  àie  Sirene  il  vanto  . 
Fefiofi  mirerai ftarfi  al  tuo  canto 
Immoti  i flutti  y incatenati  i Venti . 

Orfeo  fciogliendo  i Mufici  concenti , > 

Riferito  pafso  l’onda  del  pianto , 

Chela  virtù  con  a??torofo  incanto 
Lega  i Dei,  la  Natura , egli  elementi  . 

yà  dunque.  E vana  ogni  tua  cura  acerba  ; 

Ver  che,  dando  tu  pregio  al  J 'agro  Alloro  , 
Eia  l’iberia per  te  forfè  fuperba  . 

Vanne  Cigno  Diurno , il  piu  canoro 

Dello  ftuol  Immortai -,  che  il  Ciel  ti  J erba 
Fr  ài' arene  delT ago  il  cibo  d’oro , 

Di  Iacopo  Aleotti. 


PER 


Parte  Prima. 


9 


PER  LE  POESIE 


DELL’  INNOIOSA 


D FVLVIO 


V che  in  due  rai  d’vn  Mongibello  interno 


Dannato  a fofiener  gli  atroci  ardori 
. Vai  del  Cajìalio  à mendicar  gli  vmori  } 

Per  far  men  graue  il  tuopenofo  Inferno  * 

O’I  ricco  Aprii , non  mai  [oggetto  al  Verno, 
Delle  ( pi  aggi  e Febee  cupido  efplori , 

Per  gir  lambendo , Ape  ingegnosa  i Fiori, 
Onde  il  Miele  Pimpleo  formafi  eterno. 

Qua  vieni . Onda  virai,  che  qui  dijciogliél 
Diurno  Rio , s't  bee  . Quindi  /atollo 
N>andrai}che  qui  Manna  del  Ciel  fi  coglie . 

Fuluio  Immortai  con  l’aurea  Cetra  al  collo 
In  quefie  Carte  il  vero  Pindo  accoglie ; 
Rifplende  qui  fra  fuoi  T efori  Apollo  . 


Del  Si'r.Conte  Commendatore 


Di  Iacopo  Aleottì 


10  Poefie  di  FuIhio  Tefti* 

Per  le  Poefie  Liriche 

DEL  CO.  D.  FVLVIO. 

TESTI, 

11  Pindaro,  e l’Orazio  Modanefe. 

DEL  SIG.  GIVLIANO  BEZZI 
Segretario  della  Communità 
di  Forlì. 

r 

FVluio  fa  /correr  /*  Arno  entro  il  Panaro  p 
Quinci  fpegliofedel  refo  à se  flefso  , 

V’ha  di  Tebe e Venofa  altero , e chiaro 
De  gran  Cantori  il  bel  fembiante  > efprefso . 

Ou’egli  ha  Jol  di  vagheggiar  concefso  • 

I due  lumifinde  fplen  de  il  Lazio  }e’l  Faro  , 

JE  le  forme  piti  belle  anch'io  dapprefso 
Ancorché  Vecchio  in  bel  fpoglio  imparo  „ 

J2a  quelle  arene } e da  quefl’onde  intanto 
Sen  corra  a depredar  gemme > e te/oro  . 

Chi  desia  fui  Parnafo  eccelfo  il  vanto . _ 

Tra  l’armi  ancor  qui  de  le  Mufe  il  Coro 
Fa  de  la  Pace  pur  J otto  il  bel  manto 
Scaturir , qual  dal  T ago,  vn  feool  d’oro* 


• % • 


DEL- 


Parte  Terza 

DELLE 


J2 


POESIE 

LIRICHE 

DEL  CONTE 

D-  FVLVIO 

TESTI. 

PARTE  PRIMA. 

Si  celebra  la  continenza  del  Sereni/Tuno1 
Principe  Alfonfo  cPEfte  „ 

Già  de  la  Maga  Amante 

L'incantata  magion  lafciata  atte» 

A piu.  degni  penjìer  Rinaldo  intefo  > 

L su  pino  volante' 

De  l'Indico  Ocean  l'onda  correa  y 
A tutt' altri  Nocchier  cammin  conte fo  y 
Ma  de  l’incendio  accefo 
Refiaua  ancor  ne  l' agitata: mente 
Del  Caualier  qualche  reliquia  ardente  .. 

Et  ne  l’amata  rida, 

Che  di  lontanf uggia,  non  fenz3  affanno* 
Tenea  lo  /guardo  immobilmente  affifo  ~ 

Di  colei,  che  mal  vitta 

A 6 Ali* 


li  Poefie  diFuluio  Tefti. 

Abbandono  pur  dianzi , Amor  tiranno 
Li  figuranti  ognor  pre/ente  il  vi/o  ; 

Onde  alni,  che  con  q:  tifo 

Ter  desto,  per  pietà  fi  venia  meno , 

Tiri  d‘vn  caldo  fofpiro  vfcra  dal  fieno . 

Ma  con  ricordi  egregi 

Ben  tofilo  incomincio  del  cor  turbato 
V amico  Vbaldo  a tranquillargli  i /enfi  : 

O progenie  di  Regi , 

Terror  del  Trace , a cui  rifierba  il  Fato 

, Tutti  d ’ Afta  i trofei , che  fai  ? che  penfiì  ? 

Frena  quei  mal  accenfiì 

Sofpirfihe  veffi,e  pria,  che  acquisii  forza  , 

Infiamma  rinafeente  affatto  ammorza  . 

Se  credi  al  Vulgo  infiano  , 

Amor  e gentil  fallo  in  cor  guerriero  j , , 

E gran  ficufia  a peccarle  gran  bellezza  : 

Ma  confiìgliopiìi  J. ano 
Summiniflra  Virtute  . Ella  il  penfiìero 
Con  rigor  faggio  à più  degne  opre  auuezza  % 
Non  c minor  fortezza  . 

Ù rintuzzar  di  duci  begli  occhi  il  lampo  . 

Che  il  debellar  dì  mille  fi quadre  vn  Capo 

Che  vai  condur  dauanti 

Al  carro  trionfante  in  lunga  fchiera 
incatenate  le  ? rouincie , e i Regni  ; 

Mentre , che  ribellanti  f 

S'vfiurpino  del  cor  la  Reggia  intera , 
Malgrado  di  Ragione , affetti  indegni  ? - 
Se  m 0 file fa  non  regni , 

Se  fughetta  non  rendi  à te  tua  voglia  , 
Cuerrier  non  fiei3fie  non  di  nomeì  c fipoglia , % 

- So- 
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Saura  il  lucido  argento 

De  le  -{>orte  fuperbe  impreffe  Armida 
Difamofo  Campion  l’arme , e gli  amori , 
Con  cento  legni , e cento 
Tende  il  Lene  adio  feno  , e non  diffida 
Piantar  in  ritta  al  T ebro  Egizi  Allori  5 
Ma  fra  i bellici  orrori , 

In  poppa,  che  di  gemme  , ed  or  riluce  t 
V adorata  beltà  feco  conduce . 

Con  l’armata  Latina 

Cozzan  del  Nilo  i coraggio fi  abeti . 

Tari  s il  valor , e la  vittoria  e incerta . 

Ma  la  bella  Reina , 

Che  atro  mira  di  /angue  il  feno  à Teti  , 
Volge  i lini  tremanti  àfuga  aperta  3 
E dietro  a l'inefperta ., 

E timida  Compagna  Antonio  vola , 

£ l'Imperio  del  mondo  Amor  gli  inuola . 

Or  qual  darti  pofs’io 

Di  tramato  cor  pii;  viuo  efempio 
Di  quel,  che  a te  l'idol  tuo  fieffo  efpre/fe  ? 
Te  cerca  il  Fopol  pio , 

Tè  chiama  à liberar  dal  Tirando  empio 
La  J aera  Tomba,  e le  Trouincie  oppre/fe  ■: 

£ qua/i  in  obbtio  meffe 

La  Tè,  la  Gloria  in  vii  magion  fepolto 

Tùrefierai  idolatrando  vn  volto} 

Afpra,  Rinaldo,  alpc/lra 

E la  via  di  Virtù-,  Da  i regni fuoi 
Vezzi,  fcherzi,  e lafciuie  han  bando  eterno 
Accoppia  à forte  dejlra 

* Ani' 


24  Poesìe  dì  Fuluio  TeflL 
Anima  continente j e i prìfci  Eroi 
Scemi  di  gloria  in  tuo  par  aggio  i’  fcern& 
Quell’*  valor  fuperna , 

Che  in  privata  tenzon  col  proprio  affetto* 
Sa  combattendo  efercitare  vn petto  *. 

Ode  gli  E fperij  fcettri , 

ALFONSO , onorprimier  , diuota  Mufa 
Con  quejle  voci  a tua  virtute  applaude  *. 
Vile  e il  fuon  di  quei  plettri , 

Che  adulatrice  man  di  trattar 3 vfa  y 

• Ne  Cetra  lufìnghiera  e-fenza  fraude  y 
Ma  Je  convera  laude 
Degli  onor  tuoi  mia  penna  i fogli  verga  _ 
D’ambrofìe  fiille  Eternità  gli  afperga  ^ 

Amor,  cui  chiama  il  Mondo 

Arderò  onnipotente , in  fua  faretra 
Rintuzzato  per  te  troua  ogni  Jlrale  rj 
Che  nonfà  d’vn  crin  biondo 
Il  lafciuo  t efori  qual  fen  non  fpetra 
Di  duo  begli  occhi  il  fulminar  fatale  f 
Te  fol  non  muoue  j e quale 
il  Tef salico  Olimpo,  indarno  à piedi. 
Ituoni  di  beltà  fremer  ti  vedi  . 

Qual  nuoua  merauiglia  ? 

Cinta  d’aureo  diadema  in  reai  chioflr& 
Trionfar  Continenza  oggi  vedr  affli 
So,  che  de  fOzio  e figlia 
>E  che  nudrita  infrà  le  gemme , e l’ofìro  > 
Ne  gli  alberghi  de  i Re  Lafciuia  fi  affi,, 
Cpm'e  mai  fermo  i puffi 
La  pudicizia  in  Corte , e chipoteo’ 

Erger  trà  il  lufso  a la  Virtù  trofeo  l 

' \ T\  /*• 
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Parte  Terza , i y 

Va  te  quefPopre  ammira 

Stupido  il  Mondo ,e perche  in  loro  io  tjìha 
Al’ Età  nuoue  or  le  defcriuo  in  carte  . 
Ben  su  V eburnea  Lira  , 

Che  a l’Aufid’ora,  & or* a Virce  in  ritt& 
Trattar  Clio  m’infegnò  con  mufic'arte  „ 
Mi T altre  in  te  co/parte 
Glorie  direi j ma  fol  quefi’vna  i*  fcoglio  4 
E di  quefi’vna  ad  ogni  Refi  Jpeglio . 


" Al  a™ 


jrr 


1 6 Poefie  di  Fulnio  Tefti. 

V AL  SIGNOR 

D.  VIRGINIO 

CES  A R IN  I. 

Buon  Capo  cfAnno  - X 

SOura porfidi  eletti , 

Di  Dedaleo  fialpel /udori  illufiri  r 
Non  snnnalzjtn  per  me  Palagi  aurati  j. 

Ne  mi  pendon  da  i tetti  , 

Di  Menfitica  man  vigilie  indufiri  y 
Porpore  preti  ofe,  Ofiri  gemmati  ; 

Ne  de  i flutti  beati  , 

Onde  l1  v m art p enfierò  e così  vago  , 

M>ojfre  biondi  tributi  il  Gange , ir  il  T ago 

Penero,  ma  ficuro 

Dagli  /degni  del  Cielo  e il  tetto  vmile  y 
Oue  contento  a me  me  de  fimo  i’  vitto  j , 

Et  or,  che  il  Verno  ofcuro 
Copre  di  gìel  la  terra,  in  vario  fi  ile 
Qui  pre  fso  a lieto  foco  or  canto , or  firiùo  ; 
E fe penfier  f urtino 

D’ Ambizion  tenta  arr 'marmi  al  core  y 
Prolùda  rimembranza  il  caccia  fuote  * 

Pompe , E a/li , Richezze , 

Titoli,  Dignità  , che  fiete  alfine  $ 

Che  Vhuom  tanto  per  voi  fudi  , e s’affami 
Infipide  dolcezze , 

Spezi ofi  naufragi,  auree  mine  . 


Pii;te  Prima.  17 

T uggititi*  piacer, /labili  affanni  * 

Anch'io  d'Icarij  vanni 

Armai  gli  omeri  vn  topo, Or  qui  nVaffìdo,, 

3E  del  mio  van  desìo  meco  mi  rido . 

Tur  quai  faranno  i Voti , 

Che  de  l'Anno  nouello  in  su  le  porte 
Porgerò  aldeidi  viltà  fiamma  ardenti } • 
Che  a me  gl3 Indi  rimoti 
Mandin  gemme,  e te/ori ? ò che  mi  porte 
U Arabo  Pefcator  perle  lucenti  ? 

Che  fan  gli  Ori,  e gli  Argenti  ? 

Trionfa  in  faccia  al  Macedonio  orgoglio 
Vn  nudo  Abitator  d'angusto  Doglio . 

O Monarca  fupernb , 

La  cui  mente  il  cui  cenno  anima , e informa 
Ciò  , eh3 e dal  nero  Abifsa  al  Ciel J Iellato  5 
Che  fai  col  ciglio  eterno 
Tremar  le  sfere,  a cui  dai  moto  e norma  , 

L / otto  il  piede  hai  la  fortuna , e il  Fate-, 

Se  il  mio  core  acciecato 

Non  e da  baffi  affètti,  odi  i miei  preghi , ' 

Ne  a giu/le  voglie  il  tuo  f attor  fi  neghi . . 

Po  feia  che  in  Vaticano 

Poma  dopò  tan  Vanni  alfinpur  vede 
Regnar  Virtù  con  moderati  imperi  -, 

F.  fatto  il  Grande  VRBANO 
De  le  chiaui  di  Pier  ben  degno  erede , 

Volge  in  cor  generofo  almi penfieri  j 
Tu  de  i difegni  alteri 
Seconda  il  corfo , e di  fua  vita  adorni 
D’vna  gloria  immortai prolonga  i giorni . 

Mofse 


19  Poefie  di  Fida  io  Tetti 

Mofse  a i preghi,  a Vefempio  ? 

De  i BARBERINI  Eroi  > Cri  filane  vele 
Corr an  de  l’Afia  ad  efpugnar  la  ritta  y 
E J pento  ilBopoV  empio , 

Betta  con  l’elmo  il  Vincit or  fedele 
Del  Tigri  prigionier  l’onda  cattila  5 
E da fé  pur  a , e viltà 
perfuafa  s’ inchini  vn  giorno  ancora 
Al  vero  DIO  la  trionfata  Aurora , , 

A téy  cui  dier  le  felle 

Grafie  cotante}  0 de  i Latini  Colli  , 
VIRGINIO , inclita  fpeme , vnico  vanto  4 
De  le  Conche  pii ) belle , 

Che  mandino  i Gettili 1 0 i Tiri  molli  , 
Tinga  fi  in  Vatican  purpureo  manto  j 
E quei J che  piacqtter  tanto 
Al  tuo  nobile  crin , T ebani  Allori 
Cedati  de  gli  olìri  auiti  a i bei  fplendorù 

A mey  che  altro  non  chìeggio } 

Conceda  il  Ciel}  che  in  libertà  fìcur a, 

Baffi  del  viuer  mio  l’ore  ferene  5 
E mentre  in  carte  ombreggio 
Di  tirannica  Reggia  alta  fciagttra  * 
Calchi  con  degno  pie  T ragiche  /cene  » 

Oh  fe  da  voi  mi  viene  * 

Qualche  raggio  di  gloria  x Aonie  Diue  A 
Chi  di  me  più  felice  in  terra  viue  i 

ChefeiT ofehi  tea  tri 
Appi  nuderanno  a ’ miei  Coturni , e care 
Efser  vedrò  le  mie  vigilie  al  Mondo 
Di  Botoli  Idolatri 

Dì- 


Parte  Tcm  1 


"Diro  firagi,  e mine , e di  piu  rare 


Ma  qual  lampo  giocondo 
Mi  baleno  da  là finiilra?  11  Ciclo 
Dei  miei  Voti  innocenti  arride  al  zelo 

'Apri,  deh  dunque  ornai 

Apri,  o bifronte  Dio  l’vfcio  celefle 
Di  s)  bell1  Anno  al  Condcttier  lucente  ; 
\E  d*  in foli  ti  rai 

Incoronata  il  crin  l'Alba  fi  deile 
Ad  infiorar  la  cuna  al  di  nafcente . 
lo  chino , e riuerente 
Strider  faro  foura  gli  Altari  accenfi 
Mirre  odorate , e vapor ofi lricenfi , 


Tele  faro fabbricator facondo 


S 
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AL  SIG.  CAVALIERE 

GIVSEPPE 

FONTANELLE 

Si  deteftano  le  foiicichie  delizie 
del  fecolo  . 

POCO  fpazio  di  terra 

Lajcian  ornai  l’ambiziofe  moli 
A le  rufiichc  marre,  a i curai  aratri  5 
Quafiche  muouer guerra 
J>el  Ciel  fi  voglia  a gli  Rettati  poli  , 

• S’ergono  Maufilei , s’ alzar»  Teatri  : 

E filocan  fottèrra 
E in  su  le  figlie  de  le  morte  genti 
T>e  le  macchine  eccelfi  i fondamenti . 

jPer  far  dytraui  ignote 

Odorati  fiftegnì  a 1 tetti  d'oro , 

S'f con ftlman  d’Arabia  i bofihi  inferii 

Di  marmi  ornai  fon  vote 

Le  Li  gufi  i che  vene-,  e i f affi  loro 

Men  belli  fon , perche  non  fin  frani  eri  ; 

Fama  han  le  piu  rimote 

Rupi  cola  de  l’Africa  difetta  : 

Ter  che  lode  maggiore  il  prezzo  metta . 

Lucide , e fintuofi 

Splendon  le  mura  sì,  che  vergognarfi 
Fan  di  lorpouertd  l’opre  vetufle . 

D’Agate preziofe , 

Di  Sardoniche  pietre  ora  fon  fparfi 


Par  reprima.'  u 

1 patimenti  de  le  Legge  augnile. 

Tener  le  gemme  afeofe 

Son  mendiche  richezze , e vili  onori. 

Si  calcano  col  piede  ora  i tefori . 

Cedon  gli  Olmi,  e le  Viti 

l Edre,  a i Lauri,  e fan  feluagge frondi 
A le  pallide  Vliue  indegni  oltraggi . 

Sol  cari,  e Sol  graditi 

Son  gli  ombrofi  Cipreffi , e gl}  infecondi 

Platani,  e i mai  non  maritati  Paggi  , 

Da  gli  arenofi  Udi 

T rappiantanfi  i Ginepri  ifpidi  il  crine  } 
Che  le  delizie  ancor  Jlan  ne  le  fpine . 

Il  Campo,  oue  matura 

Biondeggiaua  la  me  fi  e,  or  tutto  e pieno 
Di  rofe , e gigli  , di  viole , e mirti . 

La  feconda  pianura 
Si  fà  nuouo  difetto , e oprato  ameno 
Bofchi  à forza  produce  orridi,  ed  irti  3 
Cangia  il  loco  natura  ; 

E del  moderno  Ciel  tal’ e Vinftuffo  , 

Che  la  flerilità  diuenta  luffo  , 


Non  fon,  non  fon  già  quefle 

Di  Romolo  le  leggi,  e nonfur  tali 
O de  •/'  Fabrizi  ,0  dei  Catongli  ef empii , 
Ben  voi  fregiati  aueile  , 

0 de  Palma  Città  Numi  immortali, 

Qual  fi  doma  fi  oro , e di  gemme*  Templi  j 
Ma  di  vii  canna  intefle 

Le  Cafe  furo,  onde  con  chiome  incolte 

1 Confoli  di  Romavfcir  più  volte . 
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ii  poefie  di  Fuluio  Tetti . 

O quanto  più  contento 

yiue  io  Scita,  à cui  natio  costume 
In/egna  d'abitar  Città  -vaganti , 
yan  col  fecondo  armento  . 

One  più  frefca  e V erba ,e chiaro  VI  fiume. 
Di  liete  piagge  i Cittadini  erranti -, 

Dan  cento  tende  à cento 

Popoli  albergo-,  & è delizia  immenfa 

Succhiar  rufiico  latte  à parca  menfa. 

Noi  di  Barbara  gente  . 

Più  barbari,  epiù  folli  àgiufio  {degno 
La  Natura  Mouiamo,  il  Mondo , e Dio . 

E ne  l’ozio  prefente 

istupidito  e sì  l’incauto  ingegno , 

Che  tutto  hà  l’auucnirpofto  in  obblìo  j 

Quafi  che  riuerente 

pùnge  da  i tetti  ctor  Marte pafseggi , 

£ il  Ciel  con  noi  dy eternità  patteggi , 

» 

E pur  ,G  1VS  E P P E ,è  vero , 

Che  di  fragile  vetro  e no  lira  vita , 

Che  più  fi  /pezza  attor , che  più  rifplende . 

Tardo  sì,  ma feuer  o 

Punifce  il  Ciel  gli  orgogli-,  e la  ferita , 

Che  da  lui  viene,  inafpettata  offende. 

Non  con fiil  menzoniero 

Attiche  file  ora  mi  fogno , o fingo  : 

Le  giustizie  di  Dio  qui  ti  dipingo  . 

In  aureo  trono  ajpfo  , 

Coronato  di  gemme  a menfa  altera 

Staua  de  l’Afiail  Re  fuperbo,  e folle  ; 

Il  crin  d’odori  intrìfo 
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Piouea  fui  volto  effeminato,  ed  era 
Pien  di  fa/lo,  e lafciuia  il  veflir  molle  ; 
Mille  di  vaggo  vìfo 


Tutto  ciò,  che  di  rare 

In  Ciel  vola, in  mar  guizza , in  terra  viue> 
Del  Conni  to  reai  fi  fcelfe  à gli  v(i . 

Vini,  che  lagrimaro 

Le  Viti  già  su  le  Cr  et  enfi  ritte  , 

Far  con  prodiga  man  [par fi , e diffufì  ; 

Ne  foaue , ne  caro 

Il  frutto  fu,  cui  non  gìugnefse  grido  , 

O contraria  Magione,  e firanio  lido . 

Scaltro  Garzone  intanto  , 

Per  condire  il  piacer  della  gran  Gena, 
Temprò  con  faggia  mano  Arpa  dorata  ; 

F sì  foaue  il  canto 

Indi  f piegò , che  in  Elicona  appena 

Febo  formar  può  melodia  piu  grata . 

Ver  lui  forri fe  alquanto 
L’orgogliofo  Tiranno , e mentre  difse . 

Non  fk  chi  batte fs’ occhio fò  bocca  aprifsd  • 

O beata , ò felice 

La  vita  di  colui,  che’l  Fato  eie f se 
A regger  Scettri,  à foflener  Diademi , 

Vita  pofstditrice 

Di  tutto  il  ben  , che  nelle  sfere  iflefse 
Godon  la f su  gli  Abitator  fnpremi . % 

Ciò  che  a Giotie  in  Ciel  lice , 

Lice  anco  in  terra  al  Re  ; Con  cgual  forti 
Ambo pon  dar  la  vita , ambe  la  morte . 


lo  vficìo  intenti 
ter  fi  argenti . 
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Se  regalati  muoue 

I fuoi  viaggi  il  Sol ; fe  l’amp  io  Cielo 
Con  moto  eterno  ognor  fi  volue  , egira  ; 

Se  rugiadofe  pioue 

S’ irato  freme , o 

Di  lucido  feren  fplender  fi  mira , 

Opra  fol’e  di  Gioite  5 

Quell3 e fuo  Regno-,  e tributarie , e belle 

A lo /guardo  diuin  corron  le  /Ielle . 

Ma  /e  di  bionde  vene 

Gratti  di  i monti  fino  , e /e  di  gemme 
Ricche  ha  l’India  felice  antri}e  fpelonche  ; 
Se  da  le  /alfe  arene 
Spuntan  coralli , e ne  l’Eoe  maremme 
Vartor i/cono perle  argentee  conche  , 

Son  tue , Signor-,  Non  tiene 
GiouS  impecio  quaggiù:  Quefta 

II  mondo  e in  tuo  poter  y il  Ciel  ei  regge . 

Su  dunque , ò fortunati 

De  l'Afia  Abitatori,  al  Nume  vofiro 
Vittime  offrite , e con/acrati  Altari  y 
fumino  d’odorati 

■Ine  enfiti  /acri  T empii,  e’I/ecol  nofiro 
T erreno  Gioue  a riuerire  impari . 

E tù  mentre  profirati 

Qui  t'adori  am,  Signor,  de  i tuoi  diuoti 

Auue zzati  a gradir  le  preci,  e voti . 

Zufingaua  in  tal gui/a 

Quefii  il  Tiranno,  e fefieggianti , e liete 
D’ ognintorno  applaudean  le  turbe  ignare 
Quando  mano  improni/a 

Ap - 
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'Apparici  * notKso  come  , e la  parete 
Scritta  lafcio  di  quelle  note  amare . 

Tu  che  frà  canti,  e'r i/a 

Fra  lafciuie}  e piaceri  ora  ti  Hai , > 

Superbiamo  Rè,  diman  morrai . 

, rx  - • v '"A 

Tal  fidi  duro  meffaggio , 

Ne  guari  andò,  che  da'l’ondofo  vetro 
Vfcì  Febo  à cacciar  l'ombra  notturna 
Infelice  paffaggio 

Da  re  al  trono  ire  a mortai  feretro , 

Dal  pranzo  al  rogo,  e da  le  tazze  à l’vYna 
Così  va,  chi  mal  faggio , 

Volgendo  il  tergo  al  Ciel,fua  fpcme  fonda 
Ne ’ beni  di  quaggiù  lieui  qual  fronda , 

, 

I • * *■'  i ' r ’ , \ » • ..  - • : , \ 
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AL  SIGNOR 

ERCOLE  MOLZA. 


Che  inftabili  fono  le  grandezze  della  Corte 
e che  la  vita  priuata  è piena  di  felicità . 

Gira  a l1 Adria  incofidte,Ercole,il ciglio ; 
Che  di  Corte  recd  vedrai  lo  fiato , 

E fin  ch’hai  tepo,  e che’l  permette  il  Fato 
' De  le  fortune  tue  prendi  configlio,  , 


Non  ti  fidar  di  calma . In  vnfòl giorno 
Scherza  ne  V acque , e vi  s’ affonda  il  pino  ; 
E tal  ricco  di  merde  fidi  mattino  , 

Che  nudo  erra  la  fera  a i lidi  intorno  . 


Grazia  di  Regio  cor  gran  lume fpanie , 

Ma  la  luce  ch’apporta  i e pòco  liqta  ; 

E come  raggio  di  mortai  Cometa 
Tanto  minaccia  più,  qudto  e più  grande  . 


Compagno  e’I precipizio  a la  f alita , 

E van  quafi  del  par  ruina,e  volo  . 

Molti  gl’icari  fon-,  ma  chi  d’vn  folo 
Dedalo  i vanni  in  quefto  del  m’addita > 

Vide  la  Gallia  i fuoi  Seiani , e vide 
Anco  l’iberia  i fuor,  Ma  [e  più  prejfo 
Volgo  lo  f guardo,  in  quefio  lido  ifieffo 
Più  d’vn  ve  n’ ha, che  fra  fuo  cor  non  ride . 


O di fincero  amor,  e difè  rara 

Non  volubile  efempio , odi  i miei  detti  , 
E del  Volgo  profano  i baffi  affetti 
Jl  calpefiar  da  quefie  voci  impara . 

Non 
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Non  aura  popolar, che  varia, & erra. 

Non  folto  fiuol  di  ferui , e di  clienti , 

Non  gemme  accolte , è cumulati  argenti 
Petto  mortai  ponfar  beato  in  terra . 

Beato  e quel , che  in  libertà  fi  cura 

Pouero , ma  contento  i giorni  mena  , , 

E che  fuor  di  f per  ansie , e fuor  di  pena 

Pompe  non  cerca , e dignità  non  cura  . 

■ f * 

pago  di  fe  medefmo,  e di  fua  forte 
pi  di  nemica  man  non  teme  offefa , 

Senza  ch'armate  fchiere  in  fuadifefa 
Stian  de  V albergo  a cuftodir  le  porte  . 

Innocente  di  cor , di  colpe  [carco , 

E non  impallidire,  e non  pauenta 
Se  tuona  Gioue,  e fe  faette  auuenta 
Del  giuflo  Ciel  Vinneuitabil  arco  . 

- , ,h  A *"  ^ ? « f V , à 

. i $ v -»r  V * 

Segga  chi  vuol  de'  fofpirati  onori  . t 

Su  le  lubriche  cime  5 Ojfrirfi  veggia 
Quanti  colà,  dotte  l'idafpe  ondeggia  , 

Per  la  /piaggia  Eritrea  nafcon  te  fori . 

A me  conceda  il  faretrato  Apollo , 

Che  da  la  Corte  à folitaria  ritta 

10  pajjì  vn  giorno,  e là  felice  i viua  • 

Col  plettro  in  mano , e co  la  Cetra  al  collo. 

E poi,  che  pieno  aurà  con  la  man  cruda  j 

11  fufo  mio  L'ineforabilCloto , , 

Rtt/lico  abitatola  tutti  ignoto  , 

Se  non  fole  a me  fleffo  , i miei.df  chiuda . 

4 È z AL 
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z$  Poefie  di  Fuliiio  Tetti 
AL  PADRE  MAESTRO 

COSTANTINO  TESTI 

MIO  FRATELLO, 

Che  poi  fu  Vefcouo  di  Campagna^) . 
Che  Fallaci  Fono  le  fperanze  della  Cortei  , 


NOn  sì  •veloci  sù  le  lubrich’onde  , 

Chi  lungo  verno  indura , 

Stri/ ciangli  Abitatorde  l'Or  fa  algente. 
Come  Eortuna,aUor,  eh' e più  ridente  , 

Da  noi  s'inuola,  e fura , 

E volgendone  il  tergo  il  volto  afeonde  ; 
Toglie  allora , che  porge , e sì  vicine 
A i doni  ha  le  rapine , 

Che  beatole  infelice  in  vn  fol  punto 
T ù perdi  il  be,quddo  agra  pena  e giunto . 

' CI 


E pur  il  Mondo  ambiz,iofo , auaro 

Vuol , che  costei  fìa  Diua , '« 

E h Jparge  gli  Aitar  d3 Arabi  fumi  ; 

Come  chepojfa  infra  i cele-fii  Kami 
•Star  Deità  noe  tua , 

Che'l  dolce  di  quaggiù  volge  in  amaro  . 
Saggio  chi  men  li  crede , e con  tal  legge 
J fuoi  dejir  corregge , 

Che  à i veri  giri  de  l'inilabil  rota 
Sempre  ha  fiabile  il  cor  fa  mano  immota. 


Tu,  che  vini  cofiìfrà  pompe,  e fasti  , 
Oue  V Oftro  , otte  VOro 
Vermiglio  fplende,  e pallido  riluce , 
No*  t'innaghir  della  fuperba  luce  j 


X? 
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Sarai,  maggior  di  loro 
Se  à le  grandezze  lor  col  cor  foura&i . 
Schidta  dal  fen, prima  che  crefca,il  /erte 
Del  dejìo , de  lafpeme , 

Ne  venticel,  che  lufinghier  t' inaiti  , 

Gonfi  le  vele  tue  lungi  da  i liti . 

• ' . * . ..  x ^ . c f 

la  fperanza  omicida  e de3  mortali , 

Che  fin’ al  del  n’eflolle  j 

Perche  maggior fia’l  precipizio^’ l danno 

O con  che  dolce , e dilettofo  inganno 

L’alma  fa  fto/a , e folle 

Pafcendo  ognor  fi  và  de’  propri  mali  ; 

Mille  penfieri  or  di ( ce > e mille  voglie  , 

Mille  ne  tronca , e /doglie  ; 

parla, e fcherza  con  l’ ombre-, erra,  e delira 

Tormentata  dal  ben}  che  più  defira , 

v . . . • . * . . U . ^ A .iu 

A lufingar  le  fonnacchiofe  tnentì 
Suol  da  le  porte  eburne 
De’ fogni  vfcir  la  fauolofa  fchiera  j , 

IL  l’immagin  del  ben , che  piu  fi /pera  t 
Par  con  ombre  notturne , 

Che  viuamente  al  cor  fi  rapprefenti'. 
il  Duce  auuezzo  a fanguino  fa pugna  Jt 
Sognando,  il  ferro  impugna  ; 

Preme  il  nemico  à la  vittoria  intento } 

JE  di  vane  ferito  impiaga  il  vento . 

il  Cacciator  tutto  anelante,  e lajfo  -, 
Per  folit ario  lido  . \ 

Di  fuggitiua  Cerna  incalza  l’ormc  -, 
Stilla  fudor  dal  crine , e fe  ben  dorme 
Pur  rauco  innalza  il  grido , 

B 3 j E del 
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E del  veltro  fedele  affretta  il  puffo  , 

Vede  l'Auaro  in  chiufa  parte  ufcofo 
Teforo  luminofo , 

£ metr  e par, che' l prenda,  e che  lofiringa , 
Di  preziofa  frodati  cor  Infinga. 

L3 Amante  a la  fua  Dea  con  mille  preghi 
Narra  i lunghi  martiri , 

Che  narrarli  vegliando  il  dì  non  ofa  ; 
’Quefia parche  Vaf colti , e che  pietofa 
A*  f noi  caldi  fofpiri 
L'anima  adamantina  inchini  spieghi  -, 
Ond'auido  in  quel  punto  apr'ei  le  braccia , 
£ V ombre  fredde  abbraccia , 

Donando  in  vece  de  l'amato  Nume 
i-  V edotti  baci  a l'inf enfiate  piume . 

Ma  non  si  tofio  il  Sol  di  raggi  adorno 
De  la  gelida  Notte 
Sgombra  l'atra  caligine  dal  polo  , 

Che  de' f anta fini  il  vaneggiamo  fi  nolo 
A le  Cimmerie  grotte , 

■ Onde  prima  partì  ,/enfà  ritorno  . 

Tal fogliano  i penfier  de  l'alma  infuna 
Suanir  per  V aria  vana  ; 

Che  le  fperanze fuggitine  ,c  incerte 
Sogni  fon  di  chi  dorme  a,  ciglia  aperte. 

FRATE,  godrai  quaggiù  vita  ferena , 

Se  non  t'ingombra  il  petto 
Di  grandezze,e  d'onor  cura  mordace ; 

E forfè  quel , ch'or  più  t' alletta, c piace  , 

£ par  dolce  inafpe  to  , 

Toffeduto  faria  cagion  di  pena . 
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L'alpM  nel  defiar,qual  talpa ,e  .cieca  5 
» Tallor  più  diedi  le  reca  (doue 

Quel,  thè  più  brama  y e fpeffo  aumen , che 
Vitahauer  fi  credea , morte  ntroue . 

Son  gaflighi  del  del  anco  gli  onori. 

A chi,  per  Dio , non  folto 
Le  fortune  di  Mi  da , e i cafi  noti  ? 

'i  Con  fordide  preghiere , e altari  voti 

Da  gli  Dei  chiefe  in  dono  K 

Vambiniofo  Re  pompe,  e te  fori  ; 

Chiefe  di  trasformar3 in  auree  maffe 
Tutto  ciò  eh3  et  toccaffe  , 

Ne  contento  dyauer  tefori  appreffo  , 

Di  fe fieffo  tefor  fece  à fefieffo  . 

1 • * ■ . ' -» 

Tocco  ruuido  faffo,  Oro  diuenne  j . » 

Toccò  rofa  vermiglia , 

Folgoreggiò  sù  la  natitta  fpina . 

Mà  con  la  doglia  ogni  piacer  confina - 
Il  cibo,  l marauiglia , 

Morfopiù  s'indurò,  più  fi  ritenne, 

F congelarfi  in  biondo  ghiaccio  i vini 
A le  labbra  vicini , 

Befiemmiò  l3Oro, e de  l' infama  auuìfto. 

Si  mal  ed)  del  fuo  dannofo  acquifio  . . 

. . . - 1 t.'  ■ .CT 
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ALLO  STESSO. 

Efortandolo  doppo  la  morte  del  Signor 
Cardinal  dJAqui no  a.  ritirarli  air~ 
ozio  della  Villa . 

NI  le  [quatti de  piagge  youe  Acheronte 
Volge  trafofca  arena 
Liquidi  ardory  fiamme  cocenti  y e viue  , t 
ASififo  infelice  il  Ciel  prefcriue 
Jnufitatapena 

lei  lubrico  fentier  d’alpellre  monte  . 

A l'erto  giogo  de  l’acuta  balza  ^ 

li  vafla pietra  innalza , 

I ne  gli  eterni  precipizi  inuano y , < 

Senzapòfa  trottar y LI  anca  la  mano  « 

• . . . . . ,v  y j >T 

Iena  quafsìi  non  dif ugual  quegli  haue  > 

Che  da  Fortuna  amica  . . ,, 

Mifero  attende  onor  , /pera  grandezze  y 
li  foura  monti  difegnate  altezze 
Fofar  pur  s’ affatica 
Ve  i [uperbi  penfier  la  foma grane  : 

Ma  il  van  defio  , come  volubilfajfo  y 
Indi  ruina  al  baffo  ; 

Quelli  ilfolleua,  e per  V aeree  ftrade 
Vi  nuouo  il  portale  pur  di  nuouo  ei  cade. 


FRATI  ju’1  falche  al  biondo  T ebro  in  ritta 
Vi  tumide  fperanze 
per  non  brcue  Hagion  l’alma  pafcetti  y . 
Veh  faggio  ornai  t’ acquetale  non  mfefti 
Con  trifle  rimembranze 
il  cor  tranquillo  Ambizion  furtìua  y 
i *.  I fi 
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E fe  qual’ idra  d germogliarti  in  feno 
Torna  il  mortai  veleno , 

Opra  de  la  Ragione  il  ferro,  e’ l foco  -, 

D’Èrcole  il  vanto  in  paragon  fa  poco  . 

Scioglie  dal  lito  ìfpan  Ligure  abete  , 

Che  d? im  m enfi  te  fori , 

Erede  al  Mar  desìinate  ,il  ventreba  carco 
Come  Scitico  tirai  fpinto  da  l’arco 
Vola  fedi  fai  fi  vmori 
Grauido  i tefi  lìn  d’aure  quiete . 

Ecco  improuifo  il  del  balena,  e tuona  , 

Da  l’antro  Eolo  fprigiona 
La  turba  impetuòfa,  orrida  erefee 
L’onda,cui  piu  d’vn  vento  agita,e  mefee . 

Sofpirofo  il  Noccbier  cala  l e vele  , 

• E con  proni  da  delira 

Era  le  cieche  procelle  il  timongira  j 
Ora  ITndica  pietra , ora  il  Ciel  mira  -. 

Ma  nuli' arte  maestra 

Gioua  cantra  il  furor  d’ Aulir  0 crudele ► 

Egli  de  le  tenaci  Ancore  adonche 
Già  le  ritorte  ha  tronche  ", 

Onde  al  Nocchier  ne  l’vltimo periglio 
Summinifira  il  timor  fano  con  figlio. 

Ne  le  miferìe  fue  prodigo  ei  fatto 
Saxia  del  Mar  le  voglie , 

Getta  le  merci  entro  le  vie  profonde . 

Sparfe  veggonfi  allor  notar  per  l’onde 
Leprexiofe  fpoglie  > 

Che  fin  da  V India  auida  gente  ha  tratto  i 
Degli  ori  intefii , e de’ filati  argenti 

B ; Tanfi  m 

! 
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Tanfi  ludibrio  i venti  3 

Ma  il  legno  .che  parea  pur  dianzi  ab ( orto  > 

S carco  di  lor  /e  ne  ricoura  in  Torto  . 

FRATE,  so  ben, che3 1 procellofo  regno , 

One  ha  Nettuno  impero , 

Solcar  non  vuoi  con  temeraria  prora  3 
Ma  il  Mar  del  Mondo  ha  i fuoi perigU  an- 
E non  fenza  mi  fi  ero  (cor  a -, 

Delprouido  Nocchier  l’arte  t’infegno  • 

Quel  lufinghier  defio , che  si  t’alletta , 
Sgombra  da  l’alma,  e getta 
Quelle  fperanze  ingannatrici  3 e l’alma 
Ne  le  tempefie  fine  trouerà  calma. 

Non  hanno,  & à me’l  credi,  altro  chel  nome 
Di  vago,  e/pezio/o 

Quefio.che’l  Mòdo  insa  gradezze  appella , 
Taccia  amico  defiin,  propizia  fiella, 

Che  d’ofiro  luminofo 

Ti  cinga  vn  giorno  il  Vatìcan  le  chiome  3 

Nel  grado  eccelfo  , infra  gli  onori  immenfi 

Guerra  fatanti  i /enfi  3 

Ne  piu  lieto  farai  dime , che  priuo 

D’ogni  fplendorfrà  q uefie  felue  or  vino  » 

Tur  che  grandini  acerbe , b nebbie  o/cure 
Degli  angufiì  miei  Campi 
Scender  non  miri  a dijppar  le  /piche  3 
Tur  che  d' Autunno  in  qfie piagge  apriche ■ 
Vegga  imbrunir  ai  lampi 
Di  temperato  Sol  l’Vue  mature  3 
i Tiu  quieto  T dormito  frà  le  nud’erbe. 

Che  altri  /otto  fuperbe 

i Ai.  ■«  > u. 

V»  » 


Cor- 
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Cortine  d’oro,  oue  albergar  non  ponno 
'Lunga  fiagion  la ficurezza,  e’I  fonnq, . • 

• 1 Ili'  * J ^ ] Cii  i fri  t 

O più  de  l’alma  mia  caro  a me  fieffo , 

Tu  rompi  le  mie  paci , 

Tu  col  tuo  duol  turbi  i miei  (Ti  ferenì , 
Deh  tafcia  i fette  Colli,  e qua  ne  vieni , 
Qua,  doue  a le  mordaci 
Cure  non  e di  penetrar  conceffo. 

Che  fe’l  Ciel  ti  deflina  alte  venture  , 

In  quefte  felue  ofcure 

Ben  trouarti  faprà.  Più  d’Argo  ei  vede  t 

E fpejfo  innalza  più  chi  men  fe’l  crede  . 

Voto  ir  cor  di  [per anza , e di  defio 
Tra  folinghe  campagne 
il  Pafiorel Ebreo  l’ore fpendea  -, 

JE  all  or,  che  in  Oriente  il  dì  nafcea  , 

V fciua  a pafcer  l’Agne 

Su  la  cofia  del  monte , o lungo  il  rio  ; 

Et  ei  d’ Arpa  gentile  al  fuono  intanto 
Dolce  fnodaua  il  canto  , 

E confacraua  in  mezzo  agli  antri  ombrofi 
Al  Motor  de  le  Sfere  Innìfefiofi . 

Ecco  Rè  di  Sione  il  Ciel  l’elegge 
Ih  mezzo  a leforefie  , ; 

E di  facro  liquor  i’vnge  il  Profeta  . 

O prudenza  ineffabile , e f egrette 
De  la  Mente  celefte  , 

A le  belle  opre  tue  chi  pub  dar  legge  ? 
Cdgiar  la  verga  in  Scettro  in  vn  mometo * 
E di  rettor  d’armento’ 

Tarfi  rettor  d’Eferciti,e  d’imperi  I 
Così  vài  Molto  aurai}fe  nulla  fperi . 

B 6 Per; 
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Kjf.c"  r ' *"  * ' •■»  v ’ +t  A » y a * . t ■ •'.*  . r”\ 

PerVn  Regalo  di  Mofcati , e Mal uafìe  fat- 
tomi dal  Sig.Domenico  Molini . 

' ( *■  “*i  .*  V •>  V'  ^ • iV  '% , i } 

Poiché  mirar  la  Mae  fi  d immortale 
Del  Celefie  Motor  Semele  volfe  , 

E che  cinto  di  fiamme  in  fen  l'accolfe  , 
Bacco  ne  la  fua  morte  ebbe  il  natale  . 

Ma  per  temprar  de  la  materna  arfura 
lì  concetto  cnlor,  nato  d gran  pena , 
Schiera  di  Ninfe  in  folitaria  arena 
Il  diurno  E andai  prefero  in  cura  . 

E quand’ofar  contro  le  Sfere  armar  fi 
Spinti  da  in  [ano  ardir  gl*  empi  Giganti , 
Cangiate  ei  per  timor  forme , e fembianti  ? 
Nel  profondo  del  Mar  cprfe  a ctlarfi . 

Così  fauoleggio  laprifca  etate  3 
Forfè  per  accennar  con  finta  voce  3 
Che'l  liquor  di  Lieo  troppo  e feroce  f 
Se  nodi  domano  ognor  onde  gelate  . 

MOLINO , il  troppo. ardir  mi fi  perdoni , 

Non  fia  già  ver 3 che  d rimbambiti  accenti 
panile  au.fi er ita  mi  pieghi,  e tenti 
Effemminar  d’vn  mafehio  Nume  i doni . 

Vider,  guari  non  e,  de  le  Cr  et  enfi 
Vigne  i nobili  vmor  le  Menfe  mie , 

Che  tu  de  V JLdreaper  l’ondofe  vie 
Manda  f li  gid  fol per  bearmi  i fen  fi , ,» 

* * o li  jAl- 
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AÌlor  dentro  le  vene  vn*ardor  lieue 
Dolcemente  mi  fcorfc.  E giurerei , 

Se  pur  benanda  in  Cielo  v fan  gli  Dei , 
Che  ambrofia  piu  gentil  Gioite  non  bette . 

O fra,  quante  Nettuno  1 fole  innonda 
Quattro  fiate,  e fei  Creta  felice  5 > 

Già  che  lafertil  tua  bella  pendice  , 

Di  celesti  tefori  in  terra  abbonda  , . : 


A i campi  tuoi  giri  fereno  il  Cielo , » 

Le  fpiaggie  tue  crucciofo  ?nrir  non  turbi , 
Noie  piante , ne  l3erbe  vnqua  perturbi . 

Di  nemica  Ragion  grandine,  0 gelo . . 


De  i Re  de  l*Afia  ad  onorar  le  Menfi 
Dal  Coafpe  vernano  onde  d'argento  5 . 
A me, che  in  poucrtà  vino  contento  , 1 ) 
Ci  don  io  colle  i fuoi  liquor  di fpenf e ..  - 


Abb  tanfi  i lor  Diademi  je  Ciro  , e Serfe-, 
Pur  che  Vite.Cretenfe  il  crin  m'onorl  v 
MOLINO  yio  non  fi  ? prò  gli-  aurei  fulgóri 
Inuidiar  de  le  Corone  Per  fi  , t r 


Ma  vei,  Casialic  Dee,  s 'egli  e pur  Vero',  > 
Che  Bacco  al  par  d’ Apollo  in  [péri  i carmi 
E che  doppo  le  tazze  al  fuon  de  l'armi 
Accordafier  le  Trombe  Ennio,  & Omero  » 


Del  mio  MOLINO  ajnobil  crin  teffete 
D'eterni  fiori  vri'ilàhiórtal  corona . 
Egli  e di  vofira  fihiera . In  Elicona 
Tuffò  le  labbra , e vi  fmorzò  la  fife . 


En~ 


4.  i 
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Entro  la  foggia  bocca  i faui  loro 

formati  l'Api  ingegno ( e ; e mentre  [noia 
Volta  eloquenza,  onde  ogni  core  annoda 
. Efcon  da’  labbri  Juoi  catene  d'oro , 

Non  ha  d* Adria  il  Leon  f or  s’ altro  Tiglio , 
Che  di  gloria  maggior3  orni  fua  riua j 
Ne  v3e(taccia  V Inni  dia)  alma, in  cui  viua 
Vnita  a tanta  Te  tanto  Coniglio . 

O Reina  del  Mar , Reliquia  grande  s."> 

De  la  Latina  Libertate  , afcolta  • . 

Le  voci  del  mio  cor\  Torfe  yna  volta  . 
Tamofe  ejfer  potrian , e memorande  , 

Corran  Vlnfegne  tue  dal  Moro  ài  Trace 
Sempre  vittoriofe , e per  tua  fpada 
Ogni  barbara  turba  efiinta  cada. 

Che  o/i  de3  Regni  tuoi  turbar  la  pace  . ; 

Regga  però  co/lui  pietofo,e  giujlo 

De1  tuoi  popoli  il  freno,  e Parca  amica 
Con  lenta  man  da  la  Conocchia  antica 
Tragga  de  gii  anni  fuoi  lo  /lame  angu/lo  • 

Con  trionfante  prua  ritorni  intanto 
il  guerriero fratei  da  TA/ìa  doma  , 

E di  palme  Idumee  cint  o la  chioma 


Dia  non  vmil  materia  al  noflro  canto  « 
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- rauiuiijm  , 

PER  LA  MORTE 


FERRANTE 


BELTIVOGLI. 


Qn  per  legar  con  mufiche  catene 


L’vfato  corfo  a l’onde  _ 

Io  del  Tracio  Cantor  bramo  la  Cetra  5 
Neper  tirar  dal  monte  0 piantalo  pietray 
£ di  {affi,  e di  fronde 
Tarmi  d'intorno  ina/ pettate  Scene  : 

Ma  fe  tal' or  de  le  famoj e corde 
Ambiai on  mi  morde  , 

Vien}  che  ne’  Regni  de  le  morti  genti 
Vorrei  deflar pietà  con  dolci  accenti .. 


£ama  e>  che  mentre  a le  Tartaree  foglie 
Orfeo  con  mefle  note 

Richiedala  il  fuo  Ben  dal  Re  d* Alterno  „ 
Tutte  laggiù  nel  difpietata  Inferno 
A quelle  voci  ignote 
Ceffar  le  pene , e s’acchetar  le  doglie  • 
Cerbero  tacque  , e à l’armonia  cele  fi  e- 
Chino  1‘ orride  teff  e , 

£ mentre  il  fuon  de  t aureo  plettro  vdijfi 
Si  fe  filensùo  ne’  profondi  abijfì. 

» > k 

De  la  porta  crudel Jfridono  intanto 
I cardini  infocati 

£ con  munto  fiupor  rìtfee  Euridice  ^ ; 


DEL  SIGNOR 


Ma 
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Ma  fe  Cetra  auefie  io  tanto  felice x 

Né  i Regni  de/per ati 

Di  furto  piu  gentil  mi  darei  vanto  . 

Te  del  miog  à Ferrante  alma  guerriera  | 

Infra,  lElifia  fcbiera 

Cercando  andrei  ne  V Èrebo- profondo  ; 

Ver  arricchir  di  tuaprefenz.a  il  Mondo  . 

' * f v 

• *.  ? s f Jk  X - fr4 

JMa  troppo à i miei  definì  e'I Fato  auuerfo 
Or  de  la  Tracia  Lira 
Spltndon  lafsti  nel  del  le  fila  aurate  -, 

Et  io  colmo  di  doglia  , e dipietate 

Intorno  a la  tua  pira 

Da  V intimo  del  cor  lagrime  ver  fa  . 

Tu  da  quefii  occhi  miei  prendi  il  tributo 
Mefio  sì,  ma  dottato  ; 

Che  fe  vita  comun  non  viuc  il  Forte, 

Ver  che  co  gli  altri  auer  comun  la  morte? 

Yiuon  fecoli  intìer  timide  Cerne  > 

V Angue  ringiouinifee , 

L’ Orientai  Augel  morto  r inafe  e . 
L'huom,che  ad  opre  maggiori  in  terra  na- 
Comc  lampo  fuanijce  , (fiey 

E come  /puma  in  Mar,quddo  ei piu  ferue  * 
Ben  fece  a quefio  del  di  Stige  a f corno 
Ippolito  ritorno  * 

Ma  d’Efculapio  or  non  fi  trotta  il  fenno. 
Ne  tai  fiupori  a no  lira  età  fi  fenno  . 

Sape fs* io  pur  de  l'Epidaurio  Dio 
Emular  quefia  delira  y 
Che  al  bel  Fanciul  falda  le  piaghe  acerbe  ; 
Che  or  medicando  andrei  da  fiori,  & erbe \ 

•-r-  * • " 
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Ter  ogni  balza  alpefira 
Rimedio  a la  tua  morte,  al  dolor  mio  • 

Dar1  al  corpo  di  lui  vita,  efalute  . 

Tu  pietà,  fu  vir  tute-. 

Ma  fora  arte  piu  degna , opra  piu  bella 
Darai  tuo  cener  freddo  abna  no  nella . 

< • 'V 

Ti  di  feluagge,  e timidette  beine 
Cacciator  non  mai  fianco , 

Sol  per  ificherzo  opro  l'arco , e lo  flrale  5 . 

Tu  fua gloria  maggiore  a fier  Cignale 
Aprir  l’ifpido  fianco 

Del  fr ondo/o  Trimanto  infra,  le  felue  : > 
Mentre  viffie  quaggiù  noto  fu  folo 
Di  Diana  à lo  fiuolo  ; \ 

Garzon  crudo  di  cor,  bel  di  fetnbiante  . . 

Sol  di  fe  ftejfo,  e de  i fiuti  bofichi  amante  f 

. 1 « a r • *1  «r  , *9T 

.Tu  fra  felue  di  lance  in  su  la  riutt 

De  l'indomito  S calde  . >.  - 

Cacciator  di  Bellona  i dì  ttaefii  5 
'La  di  /angue  infedd  V acque  t igne  fi  1 5 . 

Che  poi  vermìglie,  e calde 
Scoloraron  del  Mar  l'onda  natìua , 

Te  vide  il  Po  fiotto  l'Infegne  ibere 
T ugar tu* be  guerriere  , 
guado  V Aquila, e*l  Toro  a guerra  vficitf , 
Per  rimbombar  al  fiuol  de  Parme  i liti. 

Per  te  lungo  il  Dannubio  il  fier  Boemo 
Scorfie  pur  dianzi  in  guerra  . 

Del  fino  /angue  fumar  le  patrie  neuì. 

Laffoy  ma  troppo  1 giorni  tuoifur  breui. 
Gelido  marmo  or  ferra 
J A L’aU 
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'L'altrui  fperanze,  et  tuo  vaio  r f wpfemo* 
Almeno  vnramo  fol  di'  sì  gran  fido 
A noi  lafcìajfè  il  Cielo . 

Ah,  che  la  /orda  Bea  con  falce  adonta 
Bulla  radice  amaramente  il  tron  fi*. 

Mafors'io,  che  nel  duol  fommerfo  hol  core  , 
Co* pianti,  e fofpir  miei , 

Tehcijfimo  Eroe,  fcemo  il  tuo  rifol 
Or  tu  colà  nel  fortunato  Elifo 
Con  gli  Achilli,  e i T efei 
Eauoleggiando  vai  d'armi,  e d'amore 
Opur  rimoto  al  pie  de'  Mirti  ombrofi 
Bolcemente  r ipofi , 

Se  pur  in  quelle  Selue  opache , e vafie 
Ad  Anima  si  grande  ombra  ì,  che  bàfte . 

JE  come  nubi  ds  vapor  terreno  , 

Che  tenebrofe,  e brune 

Saglion  del  Sole  ad  offufcar  la  face  , 

Be  la  tua  dolce , e f empiterna  pace 

Le  mh  doglie  importune 

Vengono  a conturbarci  bel  fereno  . 

Màpur  fegni  d'amor  fon' anco  i pianti . 

Tu  de  gli  affetti  erranti 

Scufa  il  debole  cor:  Me  fteffo  t piango , 

Che  qui  pritto  di  te  morto  rimango  . 
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AL  SIGNOR  CONTE 

GIO:  BATTISTA 

RONCHI,  ' 

Che  ITnuidia  non  dee  temerli,  e che  Ia_j> 
Poeha  è folleuamento  delFauuer- 

fe fortune . . v . 

MI ntr'vmlle  m'inchino  al  tuo  grd  Nu- 
O Febo,  e di  dinoti  (me  , 

Jncenfiio  fpargo  il  r inerito  Altare , 

De  l'innocente  cor  le  non  auare 
Preghiere,  e i cafti  Voti  . . 

Seconda  tu  con  fortunato  lume . . . . 

Ben  fai , che  non  prefume 
L’ alma  gran  cofe , e che  fra  se  contente^ 
Mentre  poco  defila  nulla  pauenta . 

' * 

Temerario  Nocchier , che  da  l'ifipane 
Rine  feiogliendo  i lini  , 
k Prende  a folcar  iprocellofi  vmori  , v 

JE  vago  di  mercar gemme,  e tefiori ’j 
Ne  gl'indici  confini , 

Fida  l’anima  audace  a Fonde  infan  f,  ; 

Chiede  à Nettun , che  fpiane 
L’atre  tempefte:  e, per  che  Borea  leghi  , 
Porge  d l'Eolio  Rè  fordidi preghi  . 

F chi  feruo  fife  di  Regia  Corte 
Prodigo  di  fe  fiefio  , 

E non  hà  cor, che  liberiate  apprezzi', 
Chiedendo i vani  honoritele  grandezze , 

Qn- 
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Ond*ei  rimanga,  opprefio . 

Vittime  ambizione  offre  a la  Sorte , 

Che  prò  ? Gelida  Morte 

Tutti**?  Agguaglia-,  e d'Acherote  al  guado 

fittila  giouano  altrui  ricchezze,  ò grado. 

Deh  dammi  tu,  ò lumino fo  Arderò , 

Dolce  frodar  il  canto , * (tro'y 

Dolce  accoppiar  d l’aurea  Cetra  ilplet- 
-, Quel  la  fia  il  mio  tefor,qfio  il  mio  fcettro  .. 
fptr  che  d’Aonìo  vanto 
èia  celebre  il  mio  nome , altro  non  chero , 
Spiegar  forfè  anco  i’fpero 
Dietro  la /corta  delCantor  T ebano 
Ter  l’Italico  Ciel  volo  fourano. 

So  so, che  di  mortai  veleno  infette 

Jnuidia  arrota  l’armi  , \ 

"X  che  m’affale  infìdiofa  a tergo . 

Ma  fe  virtù  d’adamantino  vsbergo 
Micigne,e  che  può  farmi 
importuno  liuor  con  fue  faette  ? 
faran  le  mie  vendette 
Gli  frali  fieffv,  e l’innocenza  illefa 
bilancierà  ne  l’offenfor  l' offe  fa  . 

Qual  volge  atro  Scorpionffe  fi  ama  il  chiude $ 
La  coda  à i propri  danni , 

Tal  l'inmdia  a se  fieffa  e rio  tormento  . 
Ne  mai  di  Siracufa , ò d*  Agrigento 
Inuentaro  i Tiranni , 

Ter  affigger  altrui  pene  più  crude , 

Ne  la  Stigia  palude 

Ha  s'igraue  mar  tir,  che  via  maggiore 

Noi  proni  ogn'ora  insidiando  vn  core  . 
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Ruota  eterna  iftone  in  giro  mena , 

JE  con  fatiche  efireme 
Sifìfo  innalza  il  fajfo , ed  ei  pur  /cenile  : 
Tantalo  a i pomi , a tacque  i labbri  fiidsì 
,Mà  delufo  in  fua  fpeme  ' 

Sol  morde  L’aria,  e beue  Par  fa  arena  ? 

Pur  quefta  e lieuepena . 

Sol  può  forfè  di  Tizio  il  durofcempio , 
Effer  d’inuido  affìtto  ombra,&  ef empie  4 

Ei  di  ferree  catene  auuìnto  giace  , 

E la  gran  Valle  Inferna 

Col  bullo  altier  tutta  ingobrar  rafsebra , 

StiUan  fanguigni  vmor  L‘ aperte  membra  5 

Mentre  ne  la  più  interna 

Parte  palpita  il  cuor  troppo  vittace  j 

Quitti  il  rofiro  'vorace 

Immerge  nitidamente  Augello  infame  , 

' QJhà  iti  eterna pafiula,  eterna  fame. 

Ve  le  vifeere  appena  ei  refiaprìuo  , 

Che  con  nuoui  natali 
Nel  lacerato  fen  germoglia  altra  e fcai. 
Non  piange  ei  no-,  sìupifce  fol,  che  cr  efesi 
La  materia  a ifitòi  mali , 

E doppo  tante  morti  ancor  fin  vitto , 

Vel  fuo  cor  rediuiuo 

Odia  i rifar  cimentile  s'i  mole  fi  a : 

Fecondità  di  duolo  invan  de  te  fi  a, 

Ronchi,  deh  tu,  che  fuor  del  Vulgo  ignar.0 
C on  generofe  piante 
Stampi  le  vie  di  Pindo  al  del  vicine  ^ 

Di  /aera fronda  incoronato  iter  ino  , 
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A l'Ebano  fonante 

Marita  il  plettro , e qui  cantiamo  al  paro . 
Tinte  di  tofcó  amaro 
Le  li  inde  pupille  Inuidia  rote  ; 
v Che  nojlre  glorie  affafcinar  non  puote . 

]tfe  fortuna  reat  che  à l'opre  Ielle 
Sempre  crudel  s’oppofe , 

Voterà  contro  Noi  l’empia  faretra  , 

Sia  de  l’inerme  fen  feudo  la  Cetra  . 

Forfè  maraiiigliofe  I 

A vn'  armonico  fuon  dieder  le  Stelle  . 

- Fra  l’ Ionie  procelle 
Qual  correffe  Arion  mortai  periglio 
AJ colta,  e di  fiupor  inarcaci  ciglio . 

Carco  d’argento , e d'or , degna  mercede 
De  le  mufiche  corde , 

Mentre  lieto  ei  fe’n  torna  al  Greco  lito , 

’ Da  i fuoi  tefori,  e da  i Nocchier  tradito  , 

Ne  le  tempefle  ingorde , 

Già  la  morte  vicina  auer  fi  vede  . 

Quindi  fupplice  chiede 

Tanto  fpazìo  al  morir , che  alme  fi  doglia , 

F'I  càto  efiremo  m su  la  Cetra  ei  f doglia . 

Conia maeflra  man feorrendo  allora 
Varia , mà  dolce  via , 

Tempro  d'acuto  fuon  le  fila  aurate  \ 

E qyalfà  rifonar  le  riue  amate 
Di  flebile  armonia 

.Ben  Cigno  in  sul  Me  udrò  anzi ,c  he  mora  3 
Tal’eida  l’alta  prora 
Volto  agli  Liei  del  Mar  fciolfe  i concenti  > 
£ tacque  r l’onde , e fi fermato  i venti- 

^ • ?°i 

‘ \ ' . 
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Poi  che'l  Mondo, dicea,  più  fé  noK  /erba , 

Ne  piu  gi.ufiiz.ia  ha  i Cielo -, 

Che  flcuro  il  peccar  c.oncede  a’  rei  ; 
poh  Voi , del  falfo  Regno  'umidi  Dei . . 
Mutua  à piwfo  zeli ?.  . 

V empio  rigor  de  la  mia  forte  acerba . 
Dunque  troncar  in  erba 
Dourà  morte  sì  cruda  il  viuer  mio  ? 
Mifero  in  che  peccai ? che  mal  fec  io  T 

lane  del  [angue  altrui}  a tetra  a/p$rfì+ 

Ne  gli  Altari  fpoghai  , . 

Profano  inuolator  de*  facri’fregi . 

Sol  con  plettro  innocente-  auanti  a i Regi 
Dolce  Lira  temprai , 

E degne  lodi  à le  grand'  Alme  offerfì  j 
Sol  celebrar  co * ve rfl  f 

D' Amor  la  face,  e le  [nette  acute  . 

Ma  fe  quefto  e peccar,  qual' è V ir  tute  ? 

• 

Numi  del  Mar,  cortefì  Numi , ah  Voi 
Abbonnacciate  Ronda  , 

E mi  porgete  a sì  grand’ huopo  aita  ; 

Che  fe,voflra  merce , rimango  in  vit3 * 

Paro  sii  l'erma  fponda 

Arder  più  d’vn' Aitar  d'odori  Eoi , 

T ai  fur  gli  accenti  fuoi } 

Qui  fermò’ l plettro , e nel  ceruleo  /malto 
Con  intrepido  cor  balzio  d'vn  folto  . 

Ma  pictofo  Delfin , che  già  l' a f petto  ■ ?L 
In  mezzo  a l’ acque,  il  dorfo 
Volontario  fuppone  a sì  beipefo  .* 

Ne  sì  veloce  mai  da  l’arco  te  fa 
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J7 tgge  fiuti  , cóme  il  eorfo 

JLo  fquamofo  defirier  per  l* acque  affrettai 

Conia  /alma diletti* 

A le  /piagge  d'Achaia  al fin  peruiene  „ 
jE  la  depone  in  su  l* amiche  Arene . 


AL 

M E D ESIMO 

Che  l’Età  prefenteè  corrotta 
v - v - ■ ' v dall’Ozio . 

RONCHI  ,tu  forfè  a pie  de  b Attentino  , 

O del  Celio  or  t’aggiri  j lui  tra  l’erbt 
Cercando  i grandi  nuanci , e le  fuperbe 
Reliquie  vai  de  lo  fplendor  Latino  . 

# 

R fra  /degno,  epietà , mentre  che  miri  , 

Oue  vn  tempo  s'alzar  Templi,  e T eatri  , 
Or9 armenti  muggir,  ftrider  aratri  -, 
al  profondo  del  cor  teco  fofpìri . . 

Ma  de  bantiea  Roma  incenerite 

Che  or  fian  le  Moli, a lxEtd  ria  s'afcriua  j 
< Nostra  colpa  ben  e che  oggi  non  viua , 

Chi  de  bantiea  Roma  i figli  imite. 

Ben  molti  Archi , e Coione  in  più  d’vn  fegno 
Serban  del  valor  pri/co  alta  memoria . 
Ma  non  fi  vede  già  per  propria  gloria  , 

Chi  d' Archi,  e di  Colonne  ora  fia  degno  . 

Ita , 
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Italia,  i tuoi  si  genero/i  fpirti  (/penti} 

Con  dolce  inganno  Ozio , e La/ciuia  haiu 
E non  l’auuedi,  mifera , e non  J enti , 

Che  i Lauri  tuoi  degenerato  in  Mirti  ? 

Verdona  a ì detti  miei.  Gìàfur  tuoi  J ludi 
Durar  le  membra  à la  paleftra  , al  /alto  4 
Frenar  Cor fieri,  e in  bellicofo  asfalto 
Incuruar  archi , impugnar  lance , e feudi , 

Or  configliata  dal  Criftallo  amico 

Nutri  la  chiomate  te  l*increfpi  ad  arte  ; 

E ne  le  veftt  di  grand*  Or  cofparte 
Forti  degli  Aui  il  patrimonio  antico  . 

A profumarti  il  feno  AJftria  manda 
De  la  fpiagga  S abea  gli  odor  piti  fini\ 

E ricche  tele , e preziofì  lini  y 

Ver  foggiartene  il  collo  yint  effe  Olanda . 

Spuman  ne  le  tue  Menfe  in  tazze  aurate 
Di  Scio  pietrofa  i pellegrini  umori  ; 

JE  del  Falerno  in  su  gli  efliui  ardori 
Doman  l*  annofo  orgoglio  onde  gelate . 

Ale  fuperbe  tue  prodighe  Cene 

Mandan  pregiati  augei  Numidia teFafìy 
E fra  liquidi  odori  m aurei  uafi 
F uman  le  pefche  di  lontane  arene . 

Tal  non  folli  già  tu } quando  vedefii 
I Confoli  aratori  in  Campidoglio , / 

E tra  ruuidifafci  in  vmil  foglio 
S eder  mira  fi  # Dittator  agre/li , 

1 A " C M* 
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jo  Poeirc  di  Fuhiio  Tetti. 

- Ma  le  rujliche  man , che  dietro  al  plaufiro 

- * ■ * Stitnolanan  pur  dianzi  i l enti  Buoi  , 

Fondarti  il  Regno ; egli fiendardi  tuoi 
Trionfando  portar  dal  Borea  a l'Aufiro . 

Or  di  tante  grandezze  appena  retta  __  n 
j < Viua  la  rimembranza  j e mentre  infulta 

Al  valor  morto , à la  virtù  fepulta  , 

• Te  barbaro  r igor  preme , e .calpefia 

RONCHI. J e dal  letargo , in  cui  fi  giace. 

Non fifcuote  l'Italia,  afpetti  vn  giorno 
(Cosi  menti  mia  lingua  ) alTebro  intorno 
Accampato  veder' il  Ber  fi,  o'I  Trace .. 
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AL  SIG.  CONTE 

CAMILLO  MOLZA. 

Che  gli  hnomini  per  ['ordinario  hanno 
puoco  credito  nella  patria  loro  . 

SPeJfo  cangiando  del  fi  cangia  forte  t 
C AM  I LL  0,e  più  corte fe 
Trouafi  lo  slranier,  che*l  natio  clima . 
V*  alto  valor  orme  leggiadre  imprima 
Alma , cui  fempre  accefe 
Nobil  difio  di  /aggiogar  la  morte , 
Gloria  mai  non  haurù  nel  patrio  lido  . 
Han  pocafamay  e grido 
I balfami  in  Arabia , in  India  gV Ori  i 
Ma  fe  pajfano  il  mar  fon  gran  te  fori. 


Chiaro  è fra  noi  de  V immortai  Fenice 
il  mirabil  cofiume  , 

Che  di  fe  fieffa  e genitrice,  e prole  , 

All  or,  che  volontaria  à rat  del  Sole 
Arde  le  vecchie  piume , 

E dal  morir  nouella  vita  elice  ; 

E pur  là  ne  le  Selue  Orientali  , 

Ou' ella  hà  i bei  natali , 

Quafiaugel  del  vulgar  pennuto  fittolo , 
Ignota  fpiega , e fconofciuta  il  volo  . 


O*  fia  d*Inuidia  vn  pertinace  affetto, 

O fia  legge  del  Fato  , 

Nifi  un  Profeta  a la  fua  Patria  e caro . 
jy  ilio  predi  fi  e il  duro  cafo  amaro 
Calandra,  e'I  Vulgo  ingrato 
Suoi  diurni  furori  ebbe  in  difpetto . 

C z 
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Fugga  il  tetto  natio,  chi  gloria  brama . 
Alata  anco  e la  Fama , 

Ne  gìugne  a lei  chi  dal  paterno  albergo 
No  volge  il paJfo,c  non  s'impiuma  il  tergo. 

Del  Liguflico  Eroe  derife  i vanti 
Italia  all  or,  ch'ei  diffe , 

Trouarfi  ignoto  vn  nuouo  Modo  al  Mondo 
E intrepido  affermo , che  neiprofondo 
Va/t*Ocean  prefife 

'Tròppo  vii  meta  Alcide  a i pini  erranti  ; 

- Ma  non  sì  folio  al  Regnatore  ibero 
Apri  l3  alto  penfiero , ( legni 

Ch'egli  hebbc  a /corno  altrui  dormati 
Opportuno  foce  or  fio  a igran  difegni . 

Già  à'ìnuìtti  Guerrier  carche  le  nani , 
Qua/i  odiando  il  Porto , 

Porte  attenàean  del  Capitan  gl* imperi > 
Spira  nano  dal  del  venti  leggieri, 

E fol  con  dente  torto 
Mordean  V arene  ancor  U Ancore  grani', 
Quando  il  gran  Duce  in  sii  la  poppa  ajftfo * 
Tutto  di  fiamma  il  vi/o , . . 

A la  raccolta  Giouentìi  feroce 
Sciolfe  in  tal  guifa  afauellar  la  voce . 

Compagni ^eccoci giunto  ornai  quel  die , • 

Che  varcando  quefl'onde 
Faccia  dì  Regni , e più  di  gloria  acquìfto  . 
Non  fia,per  Dio , chi  fofpirofo  , e tritio 
Tafci  le  patrie  /pende , 

E pauentì  folcar  l vmide  vie . 

Eia,  che  a sì  bello  ardir  Fortuna  arrida  ; 
Scorta  io  vi  fono,  e guida  ; 

V - No- 
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No  nella  Patria  vi  prometto,  e giuro 
Sotto  piu  ricco  del  Porto  fìcuro  , 

Colà  volgono  i fiumi  arene  d'Oro  j 
D’ adamanti,  e rubini 
Mofiran  grani  do  il  fen  cauerne,  e rupi  , 
Germogliano  del  mar  ne  i fondi  cupi 
Coralli  affai  piu  fini 
Di  quei, che  vfan  pefcar  V Arabo, e3 1 MorO'} 
Son  le  [pi  aggi  e piu  inofpite,e  romite 
Sparfe  di  margherite , 

E fi  riuolga  in  quella  parte[o  in  quella. 

Se  non  Or,fie  non  Gemme, il  pie  calpefia, 

Vofire  faran  sì  prez.iofe  prede  : 

Voi  primi  il  vanto  aurete 
D3acquiftar  nuoui  Regni  al  Mondo, aDio} 
E forfè  anche  auuerràfhe  il  nome  mio t 
Trionfando  di  Lete , 

Sia  di  fama  immortai  non  vile  erede , 

E Italia  a i voti  miei  poco  benigna , 

Qua- fi  inni  da  Matrigna  , 

Vedrò, ben  e he  da  fiezz,o,vn  dì  pentita 
D'auer  negata  al  mio  grand* h uopo  aita  , 

Qualche  f enfio, Camillo, hanno  i miei  verfi  , 
E non  prendo  fienz'arte 
Del  gran  Colombo  a rammentar  le  glorie , 
Tefierei  de  i miei  mal  veraci  ifiorie  j 
Mà  contro  a le  mie  carte 
Non  vubjèhe'l  fino  velen  Vlntiidia  verfi, 
A te, che  del  mio  cor  gran  parte  fiei , 

Son  noti  i penfirer  mici . 

A cìaficun'il  fino  fin  deflina  il  Cielo  , 

Ne  lunga  etatc  ancor  rn* imbianca  il  pelo  » 

C j Nel 
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Nelle  Nozze  del  Sig. 

DVCA  DI  FIANO, 

E DELIA  SIGNORA 

PRINCIPESSA 

DI  VENOSA. 

PEr  l'Italico  Citi  l' occhiuta  Dina 
Ali  J piego  di  rapida  colomba 
E con  j onora  tromba 
Sparfe  d'alti  Imenei  voce  fettina  j 
Ed  ecco  in  su  la  riua 

Bel  T ebro  apparecchiar  a / Regi/  Spofi  * 
Il  Lazio  trionfante  Archi  pompofi . 

Dolce  mirar  per  le  fiorite  arene 

Danzar  le  Grazie  in  compagnia  del  Rifa  T 

Mentre  su  l'erba  afftfo 

Gonfia  il  Rufiico  Pan  feluaggie  auene  # 

E di  fiamme  ferene 
Incoronata  la  fuperba  chioma 
Da  fette  Colli fuoi  fefieggia  Roma , 

Ppotejft  ancor’ io  d’vn  dì  sì  chiaro 
Mirar  le  pompe }e  fecondar  le  gioie  . 

Ma  fra  l'vfate  noie 

Qui  refio  d fofpirar  lungo  il  Panare  $ 

Pur  il  deflino  auaro 

Far  non  potrà , che  fu’l  diferto  lido  (de. 
Del  comun  gaudio  io  non  applauda>  al  gri- 
da non  prefumo  impouerir  di  piante 
L alto  Appettino,  e frà  notturni  giuochi 

D>- 
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D'ambizìofi  fuochi 
Urger  vicinai  Citi  mole  fumante  > 

O con  bronzo  tonante 
V aria  fendendo  a i piu  rimoti  regni f 
Dar  del  giubilo  mìoferuidi  fegni . 

Muf itegli  e pur  ver,  che  vna  di  voi 

Madre  Jia  dJ Imeneo,  quella  à me  f tenda  3 
JE  meco  à cantar  prenda  , 

Che  del  figlio  i trofei fon  vanti fimi 
Dunque  àgli  SPOSI  "Eroi 
T ejjìam  d’eterni  fior  bella  ghirlanda  , 

£ di  nettare  Argino  offriam  beuanda , . 

/ 

All  or  con  larga  mano  aurea  Fortuna 
Offerfe  Regni,  e difpenso  t efori  > 

Gemme , Porpore,  & Ori 

- Negli  alberghi  reai  la  Coppia  aduna  j 
£ bellezza  opportuna  , 

Oue  trionfa  Amor, ne  i lor  femb tanti 
Apre  d'ofiro  natio  rofe  fi  elianti . 

Ma,  fallo  il  del, non  'è  già  quefio  il  fegno  , 

A cui  gli  ftrali  fuoi  drizza  il  mio  plettro , 
Doue  Viriate  ha  fcettro  , 

Là  volge  i carmi  il  dinoto  ingegno  j 
Che  ogni  teforo  e indegno , 

Abbietta  ogni  beltà , cui  non  dà  fregio  • 
Confua  luce  immortai  Valor’ egregio . 

Non  ebbe  il  Frigio  Re  forte  beata ; 

Benché  gli  ornaffe  alto  diadema  il  crine  y 

Che  V (pecchie  ferine 

Spuntar  piu  su  de  la  Corona  aurata  , 

C 4 Ben*, 
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Benché  da  Gioue  amata  , , . V: 

Vejiì  Cali  fio  alfin  ifpida  pelle  , 

E Grecia  ìnuan  la  circondo  di  fi  elle, 

* 

0 bei  lumi  d’Efperia , io  già  non  /prezzo 
Tra  i vofiri  onor  grazie  del  Ciel  sì  rare  y 
Ma  di  virtù  più  chiare 

- Jn  voi  la  luce  io  maggiormente  apprezzo  : 
Che  ben  e a V ombre  auuezzo 
Chi  fra  i raggiando  il  Ciel  rifpleder (noie , 
Loda  le  Stelle,  e nonpon  mente  al  Sole  . 

Tra  quegli  ampi  te  fori,  onde  fecondo  ■ .. 

E’I  ricco  fen  de  l’indica  Amfittite  , 
jà  de  le  margherite  T 
Stima  più  grande  à grà  ragione  il  Mondo', 
Et  io  più  d'vn  crin  biondo , . 

Più  d’vn  ner  occhio,  ed  vn  bel  fen  di  latte 
Stimo  d’vn  enfio  cor  le  voglie  intatte , 

Spar ( e di  polue  ebbe  già  Sparta  in  vfo 

D’armar  fue  Donne  in  Marzia!  pale  firn  5 

Ma  di  virgtnea  defira 

Studio  più  degno  e trattar  Vago , e'ifufo  5 

* Efin,  ch’erro  delufo 

Da  contrario  defiino  il  faggio  Vliffe  , 
Cafia  così  Penelope  fi  viffe  . 

Tali,  0 SPOSA  real,fur  V arti  prime 
Del  tuo  pudico  ingegno  . Io  già  non  penfo 
Ojfufcar  con  vii  fenfo 
Chiaro  fplendor  di  Nobiltà  fublime. 
Mentre  quaggiù  fi fi  ime  , 

Che  fol per  così  degne,  e illufiri prone 
Diua  foffe  Minerua , e figlia  à Gioue , 

■ *•  ' - - " ’E 
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JE  quella  man,  che  con  filati  argenti 
Seriche  fipoglie  di  fregiar  fi  gode  , 

Sa  ben  con  egual  lode 
Tr or  da  Cetre  canore  almi  concenti , 

. Ter  ma  a i foaui  accenti 
V Affido  il  piede j & a le  dolci  note 
Nel  V enofina  del  fian  Paure  immote . 

Suda  intato  il  tuo-  Amante',  al  f alto, al  cor  fio 
Ne  la  più  verde  età  le  membra  indura  5 
Et  e fitta  nobil  cura 
A indomito  Corfier  premer  il  dar  fio  j. 
Frena  con  aureo  morfo 
Uire  rubelli,  E tale  agli  atti, al  volto 
Fu  V Am  ideo  Garzone  in  Cielo  accolto- * 

Ma  fica  tur  Ir  non  può  torbido  fiume 
Da  fonte  cr  fiali in.  D* Aquila  e figlio 
Augel,  che'l  nobil  ciglio 
Fifa  nel  Sole,  e non  P abbaglia  al  lume* 
Spiegato  inclite  piume 
Ter  lo  del  di  V irta  vofirì  Aui  alteri  _ 

E ne  firn  le  vofitre  opre  indizi  veri  *. 

Certo  il  S ebete,  e' l Reno j e piu  di  loro- 
Oggi  il  Tebbrofie filante  alte  memorie’ 
Serban  de  le  lor  glorie , 

E ne  por tan fitti  crin  più  d'vn  alloro  . 

D iuato  io  ben  gli  adoro  -, 

Ma  per  fiolcar  tan  t'acqua  inon  ho  vela  „ 

E troppo  lungo  il  lito  àmie  fi  cela  . 

T a grande  onor  di  Flora , ala  cui  mano* 

Uà  d* Elicona  il  biondo  Rè  concejfo 

C s Trat~ 


/*  Poefite  Hi  Fuluio  Te$r, 

Trattar  quel  plettro  ifieffo  , 

Onde  sì  chiaro  VI  gran  Cantor  T ebano*, 
T u,  che  damar  lontano  , 

Di  cui  ir  adendo  i vo  le  riue  indarno  , 
torti  Greche  ricchezze  al  tuo  bell’Arno . 

V.  . 

C1AMP0L1  y or  tu  per  Ocean  si  largo 
Drizza , che  puoi } le  fortunate  antenne  , 
Che  di  Coleo  non  venne 
Carco  di  piu  bel  pefo  il  legno  d’Argo, 
lo  tant’ oltre  non  fpargo 
1 lini  miei  -,  ma  con  penfier  più  faggi 
Qui  di  lontano  adoro  i tuoi  viaggi . 


NELLO  STESSO 

SVGGETTO. 

Sterza  i defi  rieri,  e per  lo  del  Stellato 
Affretta  il  cor fo , ò defiata  Notte  j 
Da  le  Cimmiere  grotte 
Teco  de  i Sogni  efea  lo  fluolo  alato  > 

Ma  il  T alamo  beato 

Sia  però  chiufo  a quegl.  Amor  non  vuole 

Dormigliofo  Guerrier  ne  le  fue  fenolo  , 

Tardi  di  grembo  al  mar  l’Alba  nouella 
Defii  à i lucidi  vfici  il  Dio  di  Deio  . 

£t  à fuggir  dal  Cielo 

ti  ù de  l’vfato  fin  pigra  ogni fi  eli  a 5 

Che  per  cagion  men  bella 

$ ragion  più  lunga  in  al  tra  old  fi  giacque  , 

fatto  d’amor  mmifirv.  il  Sol  nel’ acque. 
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Splendori  del  del  ne  lo  più  eccelfa  parte 
Di  Ciprigna  , e di  Giouei  raggi  amici  , 

O qual  di  più  felici 

Influenza  quaggiù  lumi  comparte  j 

Ma  del  fanguigno  Mane , 

E del  vorace  Dio  di  luce  efaufie 
Giaccian  f otterrò  ambe  le fi  elle  infaufiel 

Tu  coronata  di  feconda  vliua 

Vieni y deh  vienìy  ò fofpirata  face  ; 

Spenga  Aletto  la  face , 

Me  tre  Amor  d’ altro  fuoco  altre  n’auuiuX 
Beno  ragione y 0 Diua , 

Che  pofi il  Mondo , e con  si  lieti  auguri 
Goda  l’Europa  ornai  giorni  fi  curi . 

T ac  clan  l’Vnghere  trombe ye  V Albi , e3l  Rensr 
Seppe  Hi  fica  no  in  mar  l or’  odi  indegni  j 
E di  morder  non  /degni 
Boemo  wfedel  Cefareo  freno  }■ 

Sparga  altroue  il  veleno 

La  facrilega  Olandày  e ceffi  intanto 

De  le  Bèlgiche  Nuore  il  duolo y e'i  pianto?*- 

Sazio  di  glòriày  e'd’vns'ì  vafio  impero 
(Se  pur  vman  defio  fazio  e giammai  ) 
Riuolga  il  piede  ornai 
Da  gli  Eluezà  confin  l’auido  ibero  j 
E’I  gelofo  penfiero 
L3  Adria  to  Leon  diponga , o fiancar' 

Su  Ì arene  natie  ripofi il  fianco  ,- 

Et  0^  che  nube  reay  ntmzìa  di  morto 

Sparge  lampi  guerrier  dal  del  E rane* fi  j 

C 6 Deb? 


£o  Poefledi  Fultrìo  Tetti. 

Deh  forga  auracortefe , 

Che  da  E/per  io  fuol  lunge  la  porte  ; 

E tu,  cui  de  le  Porte 

Italiche  concejfe  ha’l  del  le  chiatti  . 

Raffrenarmeli to  CARLO , ire  sì  grani  • 

Ma  chi  di  rofe  il  crin  or  mi  circonda  , 

O qual  mlnifiro  a miei  dejìri  amico 

Or  di  Falerno  antico 

Mi  porge  in  catto  argento  amabil  onda ? 

In  jlagion  fi  gioconda 

Ben  lice  incoronar , ò Mufe  amate , 

D’indomito  Lieo  tazze  gemmate  . 

Quefii,  che  diflillar  da  Greca  vite 
Su  Pofilipo  aprico  aurei  liquori , 

J cui  beati  odori 

Sembran  viole  a mezzo  Aprii  fiorite  , 
Colmino  di  gradi' e 
Jnfanie  il  cor , sì  che  io  deliri, & ebbro 
Di  gioia  voli  afefteggiar  fui  T ebbro  . 

Stringa  frattanto  d' immortai  legame 
Bella  Concordia  i duo’  felici  Amanti  , 
Sì,  che  d’anni  volanti 
Liuor  non  poffa  intiepidir  lor  brame  \ 
A lor  con  aureo  ftame 
La  Dea,  che  ifufi  eterni  in  giro  mena  , 
Fili  di  lunghi  dì  vita  ferena . 

L '-r-  » r. 

Vegga  i giorni  di  PIERO,  e fe  piu  lice, 

Più  lungamente  inVatican  rifieda 
Il  buon  GREGORIO , e rieda 
, Sotto  gl’imperi  fuoi  l'Età  felice  ; 


JEJte* 
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JE  Roma  vincitrice 
Dietro  la  fcorta  de  i Nipoti  egregi 
Meni  de  VAfia  incatenati  i Regi  . 


Et  a ragion  chi  degli  Aonì fiumi 
Bene  i /aerati  vmor,  ne  i carmi  fuoi 
A LVDOV I S I Eroi 
Eroga  benigno  il  Cielipropiz.i  i Numi , 

Se  cangiando  cofiumi 

La  Città  di  Quir in  fatta  e per  loro 

Degno  ricoltro  a V Apollineo  coro  . 

Voi 3 che  lunga  ftagiorì  in  faro  efiglio 

Lunga  dal  T ebbro  ingrato  erra/le  fi  Mitfe  , 
E mendiche , e delu/e 
Ciàdipiantoportaftevmidoil  ciglio . 
Con  piu  /ano  configlio 
Colà  volgete  i pajjì:  A i morti  voftri 
LVDOV  ICO  apparecchia , egli  Ori  , egli 

( Ofiri . 


€l  Poe/ìe  c?iFuIiiio  Tefìri. 

AL  S1G.  CARDINALE 

BEL  TI  VOGLIO. 

Che  le  miferie  cojifìftono  ih  apparenza . 

D Entro  l'Etnea  fucina  (chi fé 

Fama  e, che  al  Figlio  del  Troiano  An- 
Fabbri  caffè  Vulcano  arme  fatali . 

La  fpoglia  adamantina 
Scintillami  di  gemme,  e ih  fiere guife 
Spargea  d’Oro  guerrier  lampi  mortali  j 
Tal  frà  nubi  di  fir ali.  > 

Frà  felue  d'afte  il  ben  temprato 1 arnefe 
Ne  le  mifchie  Latine  Enea  difefe  .. 


Ma  controa  le  faette 
Che  fiocca,  l GVIIJO , ine  tilt ahil  So*  tv , 
Non  fi  fabbrica  in  Etna  vsbergo . o feudo v 
Tempre  via  piu  perfette 
Summiniftra  Virtttte  à vn  petto  forte 
Sì,  che  inerme  trionfa, e vince  ignudo  ■. 
Nardo  non  hà  sì  crudo  ■ 

Faretra  Acheronteayche  faccia  oltraggiò, 
A vn' anima  coft ante  dvnpenfier,  faggio*. 
• 

Nè  i rifihifi rinforza .. 

Ne  i martiri  sJajfina,  e ne  le  fteffi 
Miferie  fue  viue  Virtù  contenta  .. 

Ni  Tirannica  forza , 

Se  nuouo  Tauro  in  Agrigento  ardèffe,. 

Le  minacce  non  cura,  e non pauenta  .. 

Non  è il  duol,  che  tormenta 

Ma  la  tema  del  duol . Tanto  egli  e fiero 

Quante  afieftejfi  il  ferma  vman penfiero*. 
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Già  e on pompa  reale 

Aprì  del  Po  sii  la  finifira  riua,  (n$  s 
ESIZIO , il  tuo  gran  Eratei  notturne  Sce- 
Della  Reggia  Infernale 
Rapprefentb  gli  orrori , e 'vera  , e viua 
L’ immzgin  fìi  de  le  Tartaree  pene-, 

Vfcian  dafofche  arene  (firL 

' T orbidi  incendi, e per  gli  arjìcci  chiofirì 
Scorna  di  sferze  armate  or  Furie > or  Mo- 
li’orr or , di  marauiglia 

I gemiti  ffofpir,  le  fiamme  ,e  ifumi 
Sì  rr? imprejferò  il  cor,  che  io  ne  tremai  , 

E l’ attonite  ciglia  , 

Spenti  elee  far  del  gran  Teatro  i lumi  , 
Opre  sì  rare  à contemplar  fijfai . 

Sorrifi,  oue  mirai , 

Che’l  fembiante  crudel  de  i Stigi  Regni 
Eran  tele  dipinte , e Jculti  legni . 

- ■*  * V*  . 

GV I D O ,i  mali  del  Mondo 

Terribili  non  fono  altro,  che  in  'villa , 

E fol  quel  primo  afpetto  e quel ,c he  offende „ 
In  letargo  profondo 

Imnierfo  il  nofiro  core  inttttn  Fattrifid, 

E’I  timor  più,  che’l  mal  mi  fero  si  rende  , C‘ 

Saggio  cbi  bend’ intende 

Pena,  che  pub  foffrirfi,  e pena  tiene , 

Ma  sefiremo  e il  mar  tir  pajfa,  ed  è ir  oue  r 

Ejfer  può,  che  à miei  danni 

Cangi urata  E ortma  alte  fc laguro , • 
Qual  di  ìontanpreueggo , a me  defi  ine , 

. Tfofierb  gli  affanni, 

Emi- 


64  Poefie  di  Fuluio  TefH . 

E mirerò ; finn  pur  acerbe, e dure . 

Con  Intrèpido  cor  le  mie  rulne  . ' 

F qual fupplieio  al  fine 

Trottar  potrajfi  à debellar  b a fi  ante- 

in  trono  dt  cofianza  alma  regnante ? 

Se  d’ Aonìa  corona  * 

Febo  mi  cinge  il  crine  , in  van  la  defira 
Ter  me  fulminerà  di  Gioue  irato*  ► 

E pur  , che  in  Elicona 
Con  non  indegno  /non  Cetra  maefira 
Temprar  fappia  il  mio  plettro,  ifion  beat<rx 
Con  diluuio  dorato 

Inondi  t campi  altrui  Vldafpe,  e l’Indo  ; 
Tutto  il  te  foro  mio  r ipofio  è in  pindo  ^ *. 

Che  fe  Parca  pietofa 

Volgerà  de  i miei  dt  ferene  l’ore, 
CVlDO,tue glorie  io  d'eternar  mi  vanto- 
Ila  la  fiamma  amorofd  , 

Che  lungo  il picciol  Ren  s’apprefe  al  core. 
Di  Re  firanieroyaurà  principio  il  canto 
Diro  poi  Parme,  e quanto 
In  pace,  opraro  i propagati  Eroi , 

Fin  che  fermi  lo  fiil  ne  i pregi  tuoi . 

pian  tefi intoni  egregi 

il  Belga/ 1 Franco , (tue  a gran  cure  intefo > 
Riui  fpargefti,e  d'eloquenza,  e d'oro . 

Or  grande  amor  de  i Regi 

De  i lorgraui penfier  fottentri  alpefo 

Si  che  bafe  e'I  tuo  fenno  a i Regni  loro  *. 

O fexl  purpureo  Coro 

T’adora  in  Vatican , prima  che  io  muoia  } 
Qttai  m’accingo  a /aerarti  Inni  di  gioia . 

A €IV- 
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A GIVLIO  TESTI 

MIO  FIGLIO. 
Efortazione  à gli  ftudj  Poetici . 

DlTroìa  al  Domator mentre  garzoni 
Ne  le  Spelonche  fue  face  a dimora  , 
Infegnaux  con  man  tetterà  ancora 
Varco  paterno  d3 incarnar  Chirone  . 

GIVLIO,  del  Dio  guerr ter  farti  feguace 
Già  non  pofs'io,  ne  mia  Vinate  e tale  -, 
Ma  ben  t infegnero  con  lode  eguale 
Trattar  stt  Cetra  d'oro  arco  di  pace , 

Tu  naf celli  à le  Mafe  : A tuoi  vagiti 
I fuoi  canti  alterno  Pmdo,  e Permejfo  j 
P nuoui  Lauri  al  tuo  natale  ifieffo 
De  l’onda  Ippocrenea  nacquer  su  i liti  } 

Ma  non  creder  pero, che  a l’erta  cima , 

Oue  in  trono  immortai  la  Gloria  fede  , 
Giunga  cor  neghittofo ,e  lento  piede 
Per  aereo  fender  vefiigie  imprima . 

Ben  di  propizia  fella  amico  lume 
impeti  eccelfi  in  gentil  core  infonde  ; 

Ma  s’alìmento  ei  non  procaccia  altronde 
il  mal  nodrito  ardor  forza  e che  sfarne. 

pur  or' a gli  occhi  il  fonno  ',aid ) più  algenti 
Giunger  le  notti 5 e fuor  de’ patrtj  alberghi 

pria 
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' Pria  che  d’tnchioftri  tuoi  le  carte  verghi^ 
l Sugli  altrui  fogli  impallidir  conuìenti . . ^ 

Scorta  ti finn  le  due  di  Smirnu , e Manto 
inclite  trombe 3 E fepur  Clio  t’ in f pira 
Più  tèneri  furori , a la  tua  Lira 

- Del  gran  Cigno  Dirceo  fia  norma  il  canto . 

Già  nonpenfar(e  dal  mto  efempio  impara ) 

Di  cumular  tefori àfuon  di  Cetra . 
Trarrà  forfè  i tuoi  carmi  o piata , ì>  pietra 
Oro  non  già  . Troppo  e lutate  auara . 

Se  ne  i tumulti  del  rabbiofo  Toro 
L'ire  vender  volejft,  e le  par  ole , 

Ben  sì  vedrefti  in  vn  girar  di  Sole 
Piouerti  innanzi  al  pi}  procelle  d'oro  i 

Or  mendico  e Parnafo  3 eie  grand' Alme 
Sdegnare  chinar  V orecchio  à i verfi  noflri  , 
E pur  rigate  da  Pieri  inchiofiri 
Più  gloriofe  al  Ciel  s'ergon  le  palme. 

Ma  ne  prodigo  tu  de  i carmi  tuoi 
I tefor  d'Elicona  altrui  difpenfa  3 
Temerarie  non  fian  le  lodile  pen fa , 

Che  rari  à nofira  età  nafcon  gli  Eroi . 

Trà  le  cenerifredde,  e l'offa  ignude 

Materia , onde  tua  cetra  alto  r imbombe  , 
Trouar  forfè  potrai . Dentro  le  Tombe 
Sbandite  di  quaf su  fuggì  Virtude . 

© venga  vn  dì,  che  per  mia  gran  ventura 
Minor  della  tua  Cetra  oda  chiamarfi 
Per  l'Italia  il  mio  plettro,  e vegga  farfi 
Dal  nome  tuo  la  mia  memoria  ofcura . 

AL 
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Al  Sig.Caualiere 

ENEA  V A I NI, 

Che  la  Virtù  più  che  la  Nobiltà  fi 
l'huomo  riguardeuole . 

SVperba  Nane  à fabbricar  intento 
Dal  Libano  odorato  i Cedri  tolga 
Induftre  Fabbro,  e f dolga 
Lucida  vela  di  teffuto  argento  j 
Seriche  fian  le  funi,  e con  ritorto 
Dente  l'  Ancora  d’or  s'affondi  in  Porto . 

Non  per  tanto  auuetrà,  che  meno  ondo f e 
Troni  le  vie  de  i tempefiofi  regni  5 
JE.ài  preziofi  legni 
Le  procelle  del  mar  fian  più  pietofe  ; 

Ne  che  forza  maggior  l1 argèntee  vele 
Abbian  contro  il  furor  d’Aufiro  crudele . 

Che  gioua  a Vhuom  vantar pcf  afoni,  e lufiri 
De  gli  Ani  generofi  il  fangaie , e’I  metto  j 
JE  in  lungf  ordine,  e certo 
Moflrar /culti,  0 dipinti  i Volti  iUufiti  y 
Se'l  Nobile  , e'I  Plebeo  con  egual  forte 
Approda  a i liti  de  l'ofcura  Morte  i 

Là,  doue  i neri  Campi  di fot  terra  1 

Stige  con  zolfo  liquefatto  inonda  , 

JE  con  la  fetid’onda 
De  hnferna  Città  l'adito  ferra , 

Staffi  Nocchier , che  con  fdrufcita  barba 
La  morta  gente  a l'altra  fponda  varca. 
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lui  il  Guerri  er  del  rilucente  tic  darò 
Si  fpoglia  : iui  il  Tir  anno  vmil  depone 
Gli  Scetri,  e le  Cor  otte  : 

JE  l’amato  tejor  lafcia  l’Auaro  ; 

Che’l  Paffegier  della  fatai  Palud  e 
Nega  partir  fe  non  con  V ombre  ìgnude . 

O tu,  qualunque  fei,  che  gonfio  or  vai  , 

Più  de  gli  altrui,  che  dei  tuoi  fregi  adorno „ 

Dopo  Veftremo  giorno 

Più  cortefe  Nocchier  già  non  haurai  ; 

Ma  nudo  fpirto , ombra  mendica,  e mefite 
Varcar  ti  conuerrà  l'onda  funefia  . 

Orgogliofo  Pauone  d che  ti  vante 
Del  ricco  onor  de  le  gemmate  piume'. 

Gira  più  baffo  il  lume  \ 

De  i tuoifafiofi  rai,  mira  le  piante  : 
Copriran  breue  faffo,  anguflafoffa 
Ze  tue  fuperbe  s),màfracid3oJfa  , 

Dapreziofa  fonte  il  T ago  vfcendo  ' > 

Semina  i Campi  di  dorata  arena  $ 

Ma  qual  rufcel,  che  àpena 

Vada  con  poche  fi  ili  e il  fuol  lambendo , 

Se3n  corre  al  mar  ; ne  più  fra  i falfi  vmori 
Raffigurar  fipongli  ampi  te  fori . 

De  i Tiranni  a le  Regie , ed  à Tuguri 
De  i rozzi  Agricoltor  congiufia  mano 
Picchia  la  Morte  . Infano 
E,  chi  fpera  fottrarfi a i colpi  duri . 

• Grand’Vrna  i fiomi  nofiri  agita, e gira  , 

. E cieca  e quella  man,  che  fuor  li  tira , . 

S 0— 


t 
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Sola  Virtù  del  Tempo  inuido  a fcherno 
Toglie  l’huom  dal  fepolcroJ  e'I  ferba  in  vi ~ 
Con  memoriagradita  ( fa 

Viue  del  grande  Alcide  al  nome  eterno , 
Non  già  perche  figliuolfojfe  di  Gioue. 

Mà  per  mille , ch‘ei  fece,  Ulnari  prone  f 

Eigiouinetto  ancor' in  doppio  calle 
Sot:o  il  pie  fi  miro  partir  la  via  , 

A fihiftra  s3  apri  a 

Ageuol’il  fentier  giti  per  la  Valle  ; 

Fiorite  eran  le  fponde , e rechi , e lenti 
Quinci,  e quindi  feorrean  liquidi  argenti , 

Ripida  Talta  via,fc-ofcefa , alpefira 
Salia  su  per  vn  monte,  e bronchi,  e 
Ritardauanei  pajfi  ; 

Genero  fo  le  piante  ei  volfe  à defira  , 

E ritrom  il  fentier  de  V erto  colle. 

Quanto  piu  s’ ìn.noltr atta, ognor  piu  molle  . 

Ondafrefca,  erba  verde.,  aura foaue 
Godean  Veccelfe,  e fortunato  cime  ; 

Quiui  Tempio  fublime 

Sacro  à l’Eternità , con  aurea  chiatte 

Virtù  gTaprio  -, Quindi  J piego  le  penne, 

E luogo  in  Ciel  fra  gl1  altri  Numi  ottenne.. 

ENEA,  s’à  lo  fpiendor  de  gl* Atti  egregi 
Di  tua  propria  V ir  tute  aggi  ugni  il  raggio  , 
Al  paterno  retaggio 
Accrefcerai  di  gloria  incliti  fregi . 

1 o da  lungi  t’applaudo,  e r inerente 
Adoro  del  tuo  crjn  VGfiro  naf cerne . 

PER 


Rime  di  Fuluio  Tetti . 
Per  la  morte  del  Sig. 


]>  VI  RGINIO 

CESAR  INI. 

S Tanno  il  pianto , el  dolore  in  sii  i confini 
Del  diletto,  e del  rifio , 

JE  difefiliuo  cor  la  gioia  e aborto . 

Piega  allegro  Nocchier  gl>  fiparfii  lini % 

£ con  ridente  vifio 

Già  vie  in  mira , e già  fialuta  il  porto  , 
Quando  ec  o.  Auflro  ri  fiotto , 

Si  conturban  le  vie  delfialfioregno , 

Che  a ia  fiponda  natia  s'infrange  il  legno , 


O naufraghi  penfitefi  ; ò di  mia fipeme 
Macchine  dijfipate , 

Qual  mi  fiat’ or  a à lagrimare  inuito  t 
Mafia  tu,  che  di  Dir  ce  in  sii  l'arena 
piantafili  in  altra  etate 
Di  gloria  fiempiterna  Aliar  fiorito  , 
Vieni-,  & or  che  fipartito 
De  i Pindarici  pletri  e il  primo  lume , 
Verfia  di  pianto  , e di  facondia  vn  fiume . 


parea , che  fatta  à i fiacri  Ingegni  amica 
l_a  volubile  Dea 

* $?e  promettile  in  terra  vn  fiecol  d'oro  > 

E la  Virtù  lunga  Etagion  mendica 
Altro  premio  attendea 
Che Jhril‘Edraye  infruttuofio  Allora ; 
Poiché  a l'Aonio  Coro 
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Nume  fempre  propizio,  il  Vaticano 
Reggea  le  chiaui  eterne  il  gtande  VRBA- 

(NO. 

VIRGINIO,  onor  de  le  Latine  mura , 

Gloria  del  ben  Fermefifo , 

Gra  fperaza  del  Modo,  & or  gran  doglia 
Scelto  degno  mimjlro  à nobil  cura  , 

Stana  il  beato  ingrefifo 
A cufiodir  de  l'adorata  foglia  ; 

J E già  purpura  fpoglia  , 

F regio  douuto  a l'onorata  chioma  , 

Gli  apparecchiaua  impaziente  Roma , 

Quando  ecco  vfcir  d'Acherontea  faretra 
Acerbijftmo  frale , 

Che  tante  glorie  in  vn  momento  atterra. 
Or  su  le  fila  di  canora  Cetra 
Teffcr  tela  immortale , 

E far  con  mafie  arco  al  Tempo  guerra  , 
Che  gioua  altrui?  Sotterra 
Vanno  anco  i Cigni , e dolce  Juon  no  placa 
Il  torno  Re  de  la  magiona  opaca . 

E par  di  fiacri  à noi  dan  nome  i Saggi , 

E dentro  il  nofiro  petto 

Alta  diuinità  voglion , che  fplenda 

Mifiere  glorie  ; F.  da  i mortali  oltràggi 

Che  fichermo , 0 che  ricetto 

Aurem  dunque  quaggiù , che  ne  difenda  ? 

Fa  pur, che*  l colpo  ficenda , 

E di  poficia,the  Orfeo  ficiolga  i fitto  tentiti  , 
E di  celefie  fiuon  ficco  fi  vanti . 

Sue  Ite  partir  da  le  natie  pendici 
Far  vedute  le  Selue  . . ; . a 


*r  # 


Poefìe  di  Fuluio  Tetti. 

Vaghe  d’vdir  Varmoniofe  corde  j 
E de  > nobili  accenti  afcoltatrici 
fra  manfuete  belue 
Ozio f e Jeder  le  Tigri  ingorde  : 

Ma  rigide,  ma  fot  de 

Stetter  le  Parche,  e furo  incontro  à l’armi 
'Del'  ebbro  S tuoi  frale  difefa  i carmi , 


Spettacolo  crudel , mirar  per  V acque 
Co ’ nerui  ancor  loquaci 
Infangiiinata  errar  d’ Orfeo  la  Lira  . 
fi  afe  il  Rodope  algenteye  poich’ei  giacque, 
Zeforefte  feguaci 
Spar  fero  di  pietà  lagrime , e d’ira  ; 

E su  i lidi , oue  gira 

L’Fbro  gelato  il  pie , vedcanfi  à fchiere 
Vi  alando  vagar  le  Traci  Fiere . 

Te  d’Egeria  le  Valli , antichi  regni 
Del  tuo  gran  f angue  , e i bofehi  , 
VIRGINIO, pianger an  facri  à Diana  $ 
Te,  che  fpogliando  de  i tefor  piu  degni 
La  Grecia,  à i lidi  T ofehi 
Por  taf  i in  nuouo  fiil  merce  fourana , 

Per  la  f piaggi  Romana , • 

E per  l’Italia  intiera  erge  , e confufe 
Lagrimeran  lunga  flagìon  le  Mufe  . 

D'Arpe  intanto,  e di  Cetra  a la  Fenice 
Cloriofa  di  Pindo 
S’erga  su  l’Auentin  Pira  non  vile  ; 

Quiui  con  larga  man  de  la  felice 

Piaggiai’ Arabo, e l’indo 

Sparga  il  piu  ricco , epreziofo  Aprile $ 


7 $ 
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JE  la  pianta  gentile , 

Che  ferita  nel  fen  lagrime  odori , 

Co1  pianti  fuoi  quelle  grand'offa  onori , 


Tu,  mentre  /par fa  di  Sabee  ricchezze 
Stride  la  fiamma , innalza 
T ebbro  da  l’onde  d’oro  il  crin  d’argento 
Che  [e  dì  tante  tue  pompe , e grandezze 
il  grido,  che  ancor  s’alza 
Più  che  mai  viue  al  Ciel  fifofie [pento  , 
Per  farti  in  vn  momento 
Glorio/o  ne  l’vno  a l’altro  polo, 
Bafieriadi  VIRGINIO  il  nome  filo 


NELLO  S TESSO 

SVGGETTO. 

Già  fitte  volte  per  l’vfatogiro 
Cor  fi  con  pie  d’argento 
Cìntia  ha  le  vìe  de  lo  ftellanie  regno  % 

Et  io  pur  indefeffo  ancor  fifpiro 
T>’ Italia  il  Sol , eh’ e [pento  , 

E su  quefi’Vrna  lagrimando  ? vegno  . 
Meco  hi  il  mafie o legno  , r 

Mà  non  come  folea  muficoha  il [uono  % 
Ned’ io  flejfo,  qual  fui  da  prima,or  fino . 

Tocche  da  quefie  man  Hridule , e roche 
Gemon  le  tefi  corde , 

E mi  s’agghiaccia  insù  le  labbra  il  canto j 
.Attonite  le  Mufi  a le  mie  fioche 
Voci  con [uon  concordo 


D 
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Accopngna.no  anch’efie  il  duolo, e’ l pianto1. 
Da  le  mie  tempie  intanto 
Caggiono  i f acri  Allori, e, non  so  come,. 
Saigon  Cipreffi  afuneftar  le  chiome . 

Senza  te,  mio  VIRGINIO , inaridite 
Trono  in  Pindo  le  piante , 

E per  me  fi ecco  e d'Elicona  il  fiume  ; 

Tu,  dilungando  da  le  vie  piu  trite 
il  mio  pie  vaneggiarne  , 

M’infiegnafti  vefiir  Dedalee  piume  : . 

E tuo  nobil  coftume 

pii  con  Vefempio  del  Cantor  di  Tebe  . 

J)e’  vulgati  Scrittor  to  rmi  a la  plebe . 

pVLVIO,  tu  mi  diceui,  in  rìua  a l'Arno  ' 
Naficon  Mirti  a moro  fi. 

Ma  lungo  Dir  ce  eterni  Lauri  han  vita 
Or  là  meco  t’ inaia  -,  che  non  indarno 
Sentier  sì  gleriofi 

Argina  Mafia  a la  mia  mente  addita  j 
Berte  l’imprefia  ardita  j 
Ma  per  firade  inacccffe,  e non  battute 
Gode  con  franco  pie  correr  V ir  tute  . 

"Non  t'inuaghir  di  quegl’ applaufi  indegni  , 
Ch’ a le  penne  Inficine 
Oggi  l'effeminata  Età  comparte 
Ne,  per  gradir’ ad  oziofi  ingegni , 
permetter  mai,  che  priue 
D’vrt ingenuo  rojfor  fian  le  tue  carte  j 
Mira  con  che  bell’arte 
E’Ifimenio  Cigno  a vera  gloria  afipìra  4 
E di  che  nobil  fregi  orna  fina  Lira. 

fi  Non 


w 
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Non  baffi  affetti  d’impudichi  amori  , 

Ma  gloriofe  imprefe 

J}’ incliti  Semidei  narranfuoi  verfi . 

Qui  da  l’ir  fiuto  crinfilillan  fiudori 

Ne  le  Nemee  conte fie 

Di  pingue  ialina  i Lottatori  afiperfii  ; 

'Là  ne  la polue  immerfii 
De  l’Olimpico  fiuol  Corfiieri  alati 
Giran  per  certa  via  carri  infocati  * 

Or  de  Vitale  Cetre  e fiomma  lode 
Cantar  quel,  eh’ a gran  pena 
Trine  ofieria  tra  ciechi  orror  notturni . 
Gran  vergogna  di  Lindo:  Oggi  chi  s’ode 
Calcar  tragica  Scena 
Vefihto  il  pie  di  S ofoclei  Coturni  ? 
Negletti,  e taciturni  ' 

Stanno  i Teatrino  nomi  aufileri , e mefili 
Gli  Edipi fono , e VEcube,  e gV Or efili. 

Narrarfii  odo  ben  io  con  dolci  carmi 
De  la  Dea  di  Citerà , 

E del  leggiadro  Ad  ongli  amplejfi , e i baci 

Ma  non  Jfento  pero  , ch’ai  Dio  de  l’armi 

Ofii  tromba  guerriera 

Sacrar  con  alto  fuon  note  pugnaci . 

Dunque  su  i lidi  Traci 

Non  farà  chi  conduca  Eroe  sì  chiaro  , 

Che  vada  vn  dì  del  pio  Goffredo  al  paro  * 

Dehm,  poiche’l  biondo  Dio  ne*  petti  no  fi  ri 
Non  poca  parte  infufie 
Di  quel  furor, che  gli  altrui  nomi  eterna, 
Sceglid  degna  materia  a’Tofcbiinchiofilri 
^ D 1 Erte 
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Ernie  noftre  Mufe 

Qualche  del  fauer  \ prifco  orma  fi [cerna  * 
Di  gloria  [empi terna 
pregiati  i nomi  nofiri  vn  giorno  forfè 
Volar  potrian  dal  torrid’  Auftro  a l’Orfe . 

Si  mi  pari  atti  j Et  io  di  gran  fperanze 
Già  tutto  gonfio  ordiua 
Di  non  ignobil  fila  illufiri  tele . 

Or  morte  al  tuo  morir  le  mie  baldanze 

Spargo  quefi’erma  riua 

D’amare  , e inconfolabili  querele  ; 

Che  [piegar  nuoue  vele 

Senza  te,cheglifofii,  e [corta,  e guida  , 

Il  mio  perduto  cor  più  non  fi  fida . 

E ben  vegg'io , che  quello  inutil  duolo 
parte  del  tuo  diletto  . , 

Ne  l’Elefia  magion forfè  contur  ba  ; 

Se  pur  colà  trai fortunato fiuolo  k 
Giugne  terreno  affetto , 

E mortai  [enfio  eterno  cor  perturba  $ 

Ma  noi  mifera  turba  , 

Che  f arem  fenza  te  ? Giufio  e l’affanno  : 
Non  piago  il  tuo  gioir,  piango  il  mio  danno , 

lO  SO,  che  a l’ombra  de  gl’ ameni  bofehi 
Col  tuo  Pindaro  amato 
Cantando  forfè  alternamente  or  vai . 

E me  tre  a i Greci  accenti  accordi  i Tsfchi 
Tutto  il  Coro  beato  , 

Che  sì  dolce  armonia  non  vtCì  mai  , 

Zà  corre,  oue  ti  [lai  3 

~E,  per  fartene  al  crin  pompa  gentile  , 

De  la  fpiagga  immortai  sfiora  l’Aprile . 
t’\  1,  t 4 Ma 
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Mafe  de  Vamor  mio , che  pur’e  immenfo  , 
Viue  anco  in  te  memoria 
Vietitene  in  fogno  d confolarmi  almeno  ; 

„ Che  j fé  la  luce,  e fieri  or  delftnfo. 

Non  può  d3et  erna  gloria 

Raggio  mirar  sì,  che  non  venga  meno , 

Tra  i notturno  fereno 

La  mente, cui  mortai  vel  non  ingombra  ^ 

Potrà  qual  feiforfi  vederti  in  ombra% 
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AL  SIGNOR 

Gl  O:  BATTISTA 

L1V1ZZ  À N I. 

Che  i Poeti  deuono  fuggir  la  Corte  $ e 
che  labile  è la  grazia  de3 
• Principi. 

SE  per  farti  immortai  doppo  la  morte 
Mufico  plettro  hai  di  trattar  vaghezza 
A penfier  moderati  il  core  auuezza  ì 
E faggi  il  limitar  di  reggia  Corte. 

i- 

Non  /otto  padiglioni  intefli  d'auro 
Han  le  Pierie  Diue  albergo  molle  ; 

Ma  tra  le  balze  di  romito  colle 
Si  fan  fiefie  tra  fiori ombra d’vn  Lauro* 

Trà  folitarie  pi aggie,  otte  di  beine 
Or  me  folo  fcorgeanfi}Orfeo  viitea , 

E tiratta  ì macigni  ] e fivedea 
Accompagnar  da  le  fieguaci  f elite. 

Ne  da  la  Cetra  d'or  piu  dolci  fciolfe 

Apollo  ifiefifiofio  LIVIZZAN,  gl’ accenti  , 
Che  quando  J ‘cefo  a c ufi odir  gl’ armenti 
Da  la  Reggia  del  del  bando  fi  tolfe  . 

Aman  folinga  fianza  ì fiacri  Ingegni  ; 

Che  Viriate  a fie  fiejfia  è gran  theatro  5 
Ma  ftolida  Ignoranza 3 e Liuor’atro 
Ne  glJ  alberghi  re  al  par  fiol  che  regni  . 

2.  ì la  Mi- 
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Mifierò  te,  fe  di  grandezze,  efafio 
Jlmbìziofa  cura  il  cor  ti  tangej 
Sur  ai  mendico  entrai  Pattalo, e’I  Gange', 
Ch’à  vman  defio  non  e tefor , che  bufili  \ 

Potrà  d’ imm  enfi,  e non  fperati  onori  ' 
Coronar’ il  tuo  capo  alta  Ventura  y 
E far, che  pieghinla  cerulee  dura 
Solo  a vn  tuo  cenno  i più  fuperbi  cori  j 

Ma  quanto  fu  prefi  a a venir, cotanto 
S olle  cit’  à par  tir  faràEortuna  < 

Seren  di  Corte  in  vn  moménto  imbruna ^ 
E chi  ride  il  mattin,  la  fiera  e in  pianto  , 

Spuma  in  mar,  nette  al  Sol  lofio  fi  flrugge , 
Enel  primo  fiplendor  muore  il  baleno  $ 

Ma  rapido  affai  più  da  Regio  fieno  -, 

Si  dilegua  V amor,  lairaziaf^s*  ♦ 

O Reina  di  Pindo,  amata  Clio  , 

Ch3  in  note  oficure  alti  mi  fieri  aficondi  j 
Narra  qui  meco  il  cafio  d’Ebe-,  e infondi 
L’ambrofia  d’Elicona  al  canto  mio . 

Cara  del  Cielo  al  Regnator  Tonante  V: 
Rama  e che  di  Giunonfofie  la  F tglia 
St,  eh’  à inuidia  mouefife,e  marauiglia 
Gl  abitator  de  la  magion  fiellante  „ y 

Quinci  frà  quante  ne  l’empireo  Coro 
Regna  uan  Deità  la  gloria  eli’ ebbe 
Di  mmifirar’a  Gioue  allorché  bebbe , 
il  nettare  immortale  in  tazza  d’oro  . 

D 4^  Ma 


84  Rime  dì  Fiilnio  Téfti . 

2A&  per  fciagu  ravndt , che  a la  gran  Menfa~ 
Pel  mariti  Cielo,  e de  la  terra  ajftfi 
Erano  i Numi,  e chefrà  fcherzì,  e rifi 
j reme  a di  mille  Dei  la  turba  denja. 

Sdrucciolo  si  del  pauimento  eterno 
Su'l  lubrico  zaffìr,che  cadde, e fparfe 
Da  l’aureo  vaf o il  liquor  f acro  •,  ond’arfe 
D'implacabile  /degno  il  Rè  fuperno  . 

E in  vece  de  la  Dea,  che  ne  fu  priua , 
NuouoGoppier  de  le  heuande  eccelfe , 

c plaudendo  il  Cielo  adulatore , ei  fcelfe 
_ Vn  terreno  Fanciullo  al  Xanto  in  ritta* 

Strano  veder  per  lo  gran  vano  a volo 
Scende  rotando  Augel  reale , e flretto 
Tra  i curai  artigli  il  Cacciator  diletto 
per  lofi*fi*  ramx»;”»  ir  ferie  al  Polo . 

li  difua  forte  ignaro  empia  di  grida  O 
Gli  ampi  regni  de  l’aria  -,  e i veltri  me!H 
Latrando  inuan  verfo  i fentier  cele  Hi 
AJfordauan  con  gli  vrli  i bofehi  d’ida  * 

Stupidi  i Cacciator  l’arco  caduto , j 

E i feminati  Hrali  in  mezzo  a l’erba 
Cogliendo  vany  ne  la  feiagura  acerba 
Debil  conforto  al  Genitor  canuto  » 
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Si  confola  la  Signora  Marchefa  Vittoriani 
Lurcari  Calcagnina,per  la  morte  di  Suor 
Coftanzafua  Figlia . 

BEn  di  liquido  vmor  filila  cadente 
Caua  rigida  cote 

Cui  lunga  età  su  fApennino  indura  j 
Ma  per  slille  di  pianto  Alma  dolente 
Intenerir  nonpuote 
V iniquo  Re  de  la  magione  ofcura  , 

Ei  ne  lagrime  cura  , 

CNe per  altrui  fofpirt  a V ombre  morte 
De  la  Città  crudel’apre  le  porte  . 

VITTORIA , in  nanne3  dolorofi  vffici 
Affatichi  i bei  lumi  ; 

Sorda  e la  Parca , e non  afcolta  / pianti  * 

» Ben  le  lagrime  tue  far ian  felici  , w - • 

Se  de  gli  aitar i Numi 

Foffer  la  legge  àpermutar  ballanti  ; 

Ma  non  farà,  per  quanti 
Sofpir  tu  fparga,  à i dolci  rat  del  giorno^ 
r ' il  t ito  perduto  Ben  giammai  ritorno . 

Giulia  fembra  la  doglia, e ben  conofco  *• 
Quanto  fia  grane  altrui 
Perder  fu  l fior  degli  anni  amata  prole. 
Empie  di  grida  il  Cielo  ,e  d’vrli  il  bofcO 
Rabbiofa  T igre  , à cui 
il  Parto  Cacciatore  i figli  inuole  ; 

E garrula  fi  duole 
Progne  infelice y oue  ne3  tetti  infidi 
Rufiìca  man  gli  abbia  fpogliati  i nidi  i 

D s M* 
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Mafie  de  la  Ragione  odi  il  configlio  , 

For/e  in  tuo  cor  dirai . 

Cagion  troppo  vttlgar  troppo  tu' affligge, 
A che  turbar  di  me  fi  a nube  il  ciglio ì 
Forche  duol,  perche  guai  ? 

Trita  è la  via , che  ne  conduce  a Stige  \ 
Noi  per  l'altrui  vefiige  , 

£ perle  nofire  altri  verran.Bellezza, 
Fttdicizia,  Virtù  Morte  non  prezza. 

Vezzofa  Elena  fù}  s)  che  poteo 
Muouer  de  l'Afia  à i danni. 

Sol  per  lei  facquìfiar ,Sparta,e  Micena, 

E pur  tanta  bellezza  al  fin  cadeo. 

F'I  tempo  ingordo , e gl' anni 
Viua  ne  lafcia  la  memoria  appena . 

Vii  poi  uè,  e poca  arena 

Son'or  Penelope,  Lucrezia ,c  Laura  , 

F'I  grido  del  lor  nome  è vn  f offro  (Paura  « 

Dura\neceffitd  feco  ne  tragge  : 

Ciò  che  in  terra  è dì  vago , 

Saffo,  ò bronzo fia  pur fi  Età  diuora . 

Chi  dì  Rodi  or  mi  mofira  in  su  le  /piagge 

La  celebrata  imago 

Del  Dio,ch’ in  Oriente  il  cCi  colora  ? 

Chi  de  la  cafia  Suora 

Ne  le  paludi  de  l'Efefio fittolo  (lo  ? 

Or  m'addita  il  bel  Tèpio  ,òvn  marmi  fih 

Nocchieri/)  voì,fie  la  riuier a aprica 
Abbandonale,  e i colli 
V' fumati  di  Vulcan  gli  atri  camini: 

. Ofe  di  Creta  al  gran  Tonante  amica  , 

Odi 


ì 
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O di  Tiro,  o da  i molli 
Regni  di  Citerei  Jciogliefie  i lini  , 

De  i fortunati  pini 

Deh  raffrenate  il  volo  in  quella  parte  > 
Che  da  l’Ionio  Mar  l’Egeo  diparte . 


Tra/correte  con  l’occhio  i flutti  amari  : 
Cercate  di  Nettuno 

E l’vna,e  l’altra  fponda:  ou’ì  Corinto  ? 
Otte  il  gemino  porto ì e di  duoi  mari 
il comercio  opportuno, 

Onde  il  T ebbro  d' onorquafifù  vinto  ì 
Ei  col  ftto  nome  eftinto 
Ora  fe’n  giace , e' l lido  ine  ulto, e vote 
A i Eefcator  d’ Ac ai a appena  è noto , 

Ne  voi,  Téle, Numanzia,  ilio , e Sagunto- 
Grido  minore  auefle , 

Mà  ne  men  crude  fur  voflre  ruine  . ■ 
il  Mondo, il  Mondo  fiej/o  vn  di  con/unto 
Ter  incendia  celefte 
(Se  vera  e noflrafede)  auer  dee  fine  s 
E chi  sa.,  che  vicine 

, Non  finn' ora  le  fidme,e  che  a nofir' occhi 

Spettator  di  tant’opra  effer  non  tocchi  ? 

Donna,  del  Re  de3  fiumi  onor  primiero  > 
Qual’ importuno  vela 
Or  ti  fà  cieca  sì,  che’l  ver  non /cernì  ì 
Sueglia  quel  genero/o  alto penfiero  , 
biffalo /guardo  al  Cielo  y 
Ei  fil  chiude  nel/en  te/ori  eterni  : > 

Colà  fra  quei  /upemi 
Spirti  beata  appiè  COSTANZA  or  fede 
Ì i nembi,  e le  tempefte  hà /ottoni  piede , 
» Z>  6 Ma- 
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Mar  a ui gli  e diro  Ma  dal  Motore  r 
De  la  Reggia  fi  elianto  * >«. 

jB eUaVirginitày.che  non  impetrai 
, Lagni*  COSTANZA-^  e già  mortai  palio* 
Copria  le  membra  fante  > . ) (re 

Quando  alato  Rane iul  fcefe  da  VR.tr a 5 
D’armonio  fa  Cetra 
Se  orrea  le  fila , e per  gli  aerei  campi 
\$eminaua  concenti , e fpargea  lampi  * 

Cinto  'di  bianco  vel  portaua  il  feno , 

£ d’argenteo  coturno 
Tempefiato  di  gemme  il  pie  vefiìa  $ 
il  volto  più  del  Sole  erafereno, 

£ foura  il  collo  eburno 

La  chioma  in  onde  d’or  ferpendo  giti! 

Quefiifrà  V armonia 

Ne  la  bella  languente  il  guardo  affifie, 

: Che  pub  beare  vn’  Alma,  e così  diffe . 

Vergine  gloriofai  entro  il  cui  petto 
Mai  non  trouaro  albergo-  \ 

Se  non  puri  penfier,  voglie  pudiche  , 

Che  agli  agi , a lo  fplendor  del  patrio  tetto 

Volger  fapelii  il  tergo  , 

per  vefiir  rozjz.0  vel , gonne  mendiche  \ 

Di  tue  calìe  fatiche 

Giunto  e’I  bramato  fine  ; or  mira  quale 

Ti  fi  prepari  in  Ciel  premio  immortale . 

Orto  e la  su,  chi  fan  pepe  le  fi  elle , 

E con  vmor  beati 

Irrigando  ogn3  or  và  fiume  di  latte  f i 
. Candide  rofe  àmarauiglia  belle , 

JTjffc 
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E gìgli  inargentati 

Spuntan  col  a per  quelle  piaggi*  intatte  5, 
Aura  d’ Amarvi  batte 
J>er  entro  i vannini  bel  Giardin  feconda. 
Ne  vi  fi  à fior  lafciuo>  ò foglia  immonda  * 

Quiui  il  tuo  Spofo  eterno  t fiorì  ficelfe , 

E te  ’n  formo  ghirlanda 
Intejfuta  di  rai , cinta  di  luce . 

Vietitene,  0 bella  j Ei  da  le  foglie  eccelfe 
T’afpetta,  e mi  ti  manda 
Nel  punto  elìremo,e  Meriggierò, e Dace , 
Mira  come  riluce 

"Di  nouello  fplendorVEmpireo  regno j 
• Vientene , I vado, e’ l ben  camìn  T infogno* 

Tacque,*  /pari;  Ma  perla  via, eh*  ei fece  , 

La  belT Anima  foiolfo 

Ben  tofio  i vanni  a gli  Sellanti  giri  ; . 

lui  cofe  miro,  che  dir  non  lece  j 

lui  il  fuo  Dio  Taccolfe 

In  trono  di  piropi , e di  zaffiri . ' > r 

VITTORIA,*  tu  fof pirli 

Ella  dal  Ciel  ti f grida  , e non  Taf  colti  ? 

O. no  lira  infana  mente , openfier fiotti * 


c. 
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Celebra  il  dì  Natale 

. ..  . U.»\. 

DEL  SIGNOR 

**  ,"•*  v %'♦•••  J ’ * *-fw 

. MARCHESE 

I.  t J ' ' ' • ■ y , 

TADDE O 

: R A N G O N I. 

I 

m 

NEI  piti  freddo  rigor  del  Verno  algente 
Scuote  Aletto  la  face >e  infama  il  Mo- 
Di  dife  or  die  fecondo  [do 

Marte  già  funefio  V Anno  nufeente  > 

E minacciando  altrui  mina  e morte 
Di  Giano  aprì  con  ferrea  man  le  porte . 

D3 Adria  il  Leone  à compiacere  intenti 
Scefer  pur  dianzi  orribilmente  i Galli  j 
Tremar  l’Eluezie  valli 
Al  rauco  fuori  de3  bellici ftr  omenti  , 

He  fenza  gelofìa  del  proprio  impero 
Tra gl3 In  fòri  confin  flette  Vlbero . 

Qual  su3l  tiepido  Aprii , mentre  la  f ponda 
Ruinofo  flagella  il  Rè  de3  fiumi  , 

Sta  con  pallidi  lumi 

JPouero  Agrìcoli  or  mirando  l’onda  , 

Tal  palpitando  il  Ligure  vicino 
§àmafe  a i moti  del  gran  Date  Alpino . 

Ma 
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Ma  ne  voi  del  "Panaro  ameni  riue , 

E del  gran  Sangue  Eften/e  ani  ti  Regni  „ 

Goder  fra  tanti  /degni 

L’ombra  pote/le  di  Palladie  vlitte  . 

Cagion  di  faticar  noti  manca  al  prode , 

E non  chi  e/lo  foccorfohd  maggior  lode . 

Quinci  ondeggiando  per  gli  aerei  campi 
Vanno  infegne,e  cimieri  a Paura  alzati. 
Quindi  vsbcrghi  dorati 
Spargono  incontro  al  Sol  faville  y e lampi 
Mentre  al  fragor  di  ftrepit 0/0  ordigno 
Sueglia  i piu  lenti  cori  il  Dio  fanguigno, 

Mu/e  minaccili  pur  n un  ole  o/cure  \ 0 

A l’Italico  Ciel  nembi  , e procelle  5 
Timida  turba  imbelle 
Noi  tratterem  di  pace  armi  ficure  : 

E arem  guerra  a la  morte , e /iettato 
Sara  dagli  archi  nojlri  il  Tempo  alato . 

Pindo  intanto  la/c late , el  di  natale 

A celebrar  del  mio  TADDEO  /cendete . 

. Ardano  in  fiamme  liete 
Le  merci  de  la  /piaggia  Orientale  ^ 

E di  platano  ombro/o  il  crine  a torno 
il  Genìdfcherzi  al  /acro  Alture < intorno . 

Coda  de3  propri  onori,  e per  lui  firida  : 

Di /pumante  Lieo  co/par/a  il  fuoco  > 

Ma  fe  il  fuoNume  intioco  j 

Benigno  anch3egli  a le  mie  voci  arrida  ; 
Ch3  io  non  chieggo  fpoglìar  de  lauree  zoili  e 
Gl  ignudi  abitato r de  Vindici molle . 

1 "t  Del 


88’  Rime  eli  Fiiluio  T eftì . 

Del  mio  Rangone  entr ’ il  felice  albergo 

Non  pene  tri  giammai  doglia  , o tri  fi  ez.zjt  y 
Ne  tremola  vecchiezza 
Glinfieuolifca  il  pie,? Vìncami  il  tergo 5 
Stiagiouinil  vigore  in  membra  anili 
£ lenta  i fuoi  begl’ anni  At ropofili * 

j>er  V onorate  vie , che  già  bagnare 
Di  nobile  fudor  gli  Auifamofi * 

J Hi  figli  generoft 

Vegga  la  bella  coppia  irfene  al  paro  ; 

Ne  degli  Eroi  Spar  tani  Italia  ìnuidi 
il  Gemello  vai  ore  a i Greci  lidi . 

' T X 

Giufti,Cafialie  Dee , fono  i miei  Voti  ; 

Di  Lauro  anch'egli  inghirlando  la  fronte  * 
£ de  VAonio  Monte 
l piu  /acri  ree  effi  à lui fon  noti-'. 

Gode  del  noftro  fuom,  nefenza  laude 
A l'armonia  di  quella  Cetra  applaude*. 

Rigida  e l'età  grane,  e rado  auuìene w 
Che  a giouinilpenfero  ella  acconfenta  h 
Che  /ciocca,  o non  rammenta 
De  igià  feorfi  piaceri  ore  ferene  y. 

O inuida  del  ben, che  indarno  agogna 
Mentre  rode  fe  fi ejfa,  altrui  rampogna*. 

Itene  aufiere  ciglia  ; T nofiri amori 

TADDEO  con  biàco  crin  tidendo  afcolta 
E cor  te f e taluolta. 

Randeggiando  và  de  i propri  ardori. 
Amor, che  ne  ì primi  anni  il  corfe  al  vare a 
fabbrico  per  ferirla  vnpiu  bell  ARCO* 


Parte  Prima:!  ; 

Et  o qualtjul  Eu  di feelte  rime 

Ghirlande  allor  a Vldolfuo  compop  $ 

Le  Sorelle  fr  ondo/e 

Cantaro  al  dolce  {non  l*  alter  e fjme> 

E con  inuidia  degli  antichi  plettri 
Stillar  piufinìy  e preziop  elettri,. 

A voi , cenerai  11  altri,  offa  beate , 

Già  patte  cagion  de  le  Jue  doglie 
Sia  lieue  il  fuob,  ger moglie 
La  terra  intorno  a voirofe  odorate  ; 
Stilli  amomo  da  Vvrna-,  e ne  V ombrofo» 
Edipo  la  bell* Alma  abbia  riposo  * 


P oe/ìe  di  Fuluio  Tefti, 

Nella  Morte 

DELLA  SERENISS.  INFANTE 

ISABELLA 

DI  SAVOIA 

Rrincipefsa  di  Modana  • 


FOrfennato  p enfierò  {no 

Fermar  Torrete  qllor>ch3il  Tauro  eter - 
Giu  da  l3 Alpi  neuofe  ilgiel  dif$ioglie  \ 

Fi  per  torto  J enfierò 

Tumido  il  fen  di  liquefatto  verno 

Soura  gl3 argini  oppofii  il  corfo  /dogli»  * 

F quafi  orride  fpoglie 

Del  fuo  furor  volge  tra  l'onde  algenti 

Suelte  lefelue , e co 3 i Pafi or  gli  armenti  * 

Ma  piu  folle  configlio  < 

; Frenar3 il  duoTd'vn3  angofcìofo 
Quando  frefcae  la  piagaci  m 
Corre  al  varco  del  ciglio , 

F diftillando  in  pianto  il  chiufo  affetto 
Difacerba  V affanno  alma  languente  > 

Ch3 e di  rigida  mente 

Troppo  dura  Virtù  quella  t che  fpoglia 

SÌ  Vhtiom  d3vmanitd>ch3ei  non  ha  doglia , 


petto . 
al  preseti 


Ma  s3allor}  che  turbato 

Sparge  Gioite  dal  del  nembi ,e  procelle, 
Varia  di  lue id3 arco  Iri  colora , 

E fe  mentre  agitato 

Magge  nettunie  le  T indar ee  fieli e 

Spejfo 


w* 
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Speffo  ìl  lieto  fulgor  V antenne  indora  3 
Ragion  ben  vuole  ancora  . 

Che  /cacciando  i martit  ritroui  Vallila 
Ne  le  tempefie  fue  fereno , è calma  . 

j Petto,  che  /angue  ver/i , ,v<. 

Ha  dal’ erbe /occor/o  : Infermo  core  \ 

Da  facondia  fedel  ricette  aita  . 

S’a  te  dunque  miei  ver/i  k 

Volgo , SIGNOR,  e fé  dinoto  amore 
Teco  brett’ora  a fauellar  m’inuita  r'  .CL 
Scafa  la  lingua  ardita  , 
r f offrii  he  nel  duol,ch3 entro  ti  ferpe , 

Bal/amo  d’Elicona  infilili  Euterpe  . :v 

v iV  \V-  \ * 

Nel  fior  de  gl anni  fuol , »/_  * 

Sili  maturar  di  mille  alti  penfìeri  , 

Barca  crudel  la  tua  gran  Donna  atterra  » 

Biglia,  e Madre  d’Eroi , C.C 

Inclito  tralcio  de3  Monarchi  iberi , 

Vnico  di  prudenza  e/empio  in  terra  , . 

Giace, e breu’Vrna  ferra 

La  nofira /perno, e il  tuo  conforto.  O qudto 

Giufia, SIGNOR/  la  cagion  del  piant-o  ì 

Ma,  che?  for  fè  Natura 

La  produfie  immortale?  0 non  piu  vdìte 
Ratto  d’eternità  fece  col  Cielo? 

In/olita  feiagura  . * , 

Dunque  parrà,  eh3 in  Orticel  fiorito 
Ligufiri,  e gel/omin  diuori  il  gielo  ? 

Che  da  ramo/o  fielo , ’i 

Quando  Aquilon  da  l3 Iperboree  /pondo 
Da  congedo  a l’Autun , caggion  le  fronde  ? 

i Tutto  oc/ 


jt  Poefie  Fùliiio  Tefti. 

Tutto  ciò,  ch'il  del  copre , 

la  Terra  chiude  }e  l'Oceano  abbracci 
Terrea  legge  del  Fato  a morte  fpinge  . 

Ma  l’Huom , che  fiffj  in  opre 
lontane  dal  fuo  fin  fuda,  & agghiaccia  , 
D’vna  vita  immortai  fogni  fi  finge  , 
jneforabil  firinge 

la  falce  Atropo  intanto ,e  inpocapolue 
Macchine  di  molt'nnni  vn  foffio  folue . 

Dolce  e d'aurea  corona 

forcar  fregiato  il  crin : Dolce  mirarfi 
Popoli /applicanti  al  feggio  intorno  . 

Ma  che  prò  ? Non  perdona 
Morte  àgli  Scettri ,e  lacerati  , efparfi 
Veggono  i Regni,  e i Re  l3 ultimo  giorno . 
Nonperche  d’oro  adorno 
* Forti  ogni  lato,e  poppa  abbia  d’argento  , 
Trotta  Nane  più  fido  il  Mare,  e il  Vento  . 

rJtrma  fchiere  infinite 

Serfe  la  Grecia  à debellar  riuolto , 

T par  , che  vota  addietro  Afia  rimagna 
L’orgoglio  d’ Amfitr ite 
Doma  colponte,e’l  mare  in  ceppi  auuolto 
Del  temerario  ardir  freme  3 e fi  lagna  j 
Nauiga  la  Campagna , 

Caualca  l’onde . E di  sì  gran  pojfanza 
Quale  a la  noftra  età  vefiigio  auanz.a  ? 

Da  gl’ ultimi  confini 

Del  vinto  Idafpe  il  Re  Pelleo  tornando 
Di  gemmato  diadema  orna  la  chioma  i 

Fu- 


Sm» 
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'Fumati  di  pellegrini 
Odor  gli  acce/i  altari  , e luflngando 
Tiglio  di  Gioue  infuna  turba  il  noma  ; 

T colui,  che  già  doma 

Con  trionfante  piè  la  Terracorfe, 

Terrai  chela  ricopra  or  non  hà forfè* 

Adamantino  arnefe , J 

Ricco  fudor  de  la  fucina  Etnea , 

Al  guerriero  Figliuol  Teti  già  diede . 

Te  di  miglior  difefe 

prudenza  arma , SIGNOR-,  Fortuna  rea 
S'al  cor  te  ne  fai  feudo  ) inuan  ti  fede  .* 
Tal  mar’efce,  al  marriede 
L'vmor  de 7 Fonti,  al  Cìel  foruola  il  Foco  , 
E fol  nel  centro  fuo  la  Terra  hà  loco . 

Te  la  reai  tua  Spofa 

Patria  il  Mondo  non  fi/-,  Tal  Ciel  più  puro 
Nobile  Pellegrina  eW à noi  venne  3 
Ma  fchiua , e di f degno  fa 
Quaggiù  lafciando  il  terren  manto  ofeuro 
A la  sfera  nana  drizzo  le  penne . 

Et  u come  ritenne 

A la  primiera  origine  cclefle 

Vniformi penfìeri  in  mortai  velie,  > 

Sprezzo  le  pompe,  e ifafii  , 

E con  pietofa  man  torrenti  d'oro 
Spargendo  folletto  turbe  infelici  5 
Ebbe  duri  contraili 
Ta  le  fchicre  d’ Auer no ,e  contra  loro 
Strinfe  di  penitenza  arme  vittrici  ; 
Setola/*  cilici  a 


y4  poefie  ài  Fuliiio  Tetti. 

Sferze  del  regio  corpo,  attorte  funi  , 

E tra  pian/i,  e fofpir  preghi , e digiuni  } 

Offra  in  prodiga  men/a 

A’  fuperbi  firn  Re  Ferfia  i piu  rari 
Farti  da  Fonde]  e da  le  felue  eftratti-, 

E per  delizia  i mtnenfa 

L’Egizia  Donna  in  tazza  d’ora  impari 

Ber’i  tefor  de  l’Ocean  disfatti  : 

Coftei  dal  fiume  tratti 

Bebbe  i gelidi  vmori , e in  nuda  cena 

Farco  cibo  le  die  Cerere  appena . 

Ite  or  voi,  che  del  Mondo' 

Gli  agi  /prezzàrio, e le  grandezze, entrafi e 

1 cupi  orror  di  Jolitana  cella  j 

Vantate  Finfecondo 

Suol  de  F Arabia,  e Farenofe,  e va  fi  e 

Spiagge, cui  vicin  troppo  il  Sol  flagella  5 

Trouar  feppe  ISABELLA 

In  albergo  reale  il  fuo  Di/erto  , 

E in  periglio  maggior  maggior  fe’ l merto  ] 

P de  gl’ Empirei  regni 

Nouo  fplendor ,fe  de’  mortali  affanni. 

Fi  età  pur  giugne  ale  magion  fl  elianti  , 
Deh  placa  oragli  /degni , 

Onde  crucciofo  il  del pioue/od  tanF anni , 
Soura  i Popoli  tuoi  fciagure,  e pianti . 
Troppo,  oime , troppo  auanti 
Tra/cor/e  empia  fortuna  a’  nofiri  guai , 
Tu  Farco  del  Deftm  rallenta  ornai . 

Veti- 


"Parte  Prima,  " 

Venga  quel  dì,  che  vinta 

Da  l’Ejlenfe  Virtù  Vlnuìdià  •veggi# 
Dui  del  feoprirfii  tradimenti  occulti 
E che  d’Vhuo  cinta 
E di  mirto  amoro/o  in  quefia  Reggi# 
Rida  la  Rate,eda  Letizia  e/ulti  j 
Ch'ai  nome  tuo  giafe  i 
Alziamo  i marmi,  e forra  Aitar  dinoti 
Ardiam  merci  d’Ajfiria,e  porgiam  voti  j 


96  Pocfie  di  FuIuioTefti, 

A i Sere  miri  mi  Signori 
t!  SIGNORI  PRINCIPI 

l*y  I Gl , E NICCOLO', 

D*E  S T E. 

Proemio  delle  Canzoni  amorofe  » 

Lode  della  Bellezza . 

f A L ma  io  non  ho  di  pietra , 

Ne  mi  cingono  il  fon  duri  adamanti , 

O d’iperboree  neui  afpri  rigori . 

Sede  l’Aonia  cetra 

Su  le  mufiche  fila  auuìen , che  io  canti 

Con  piu  tenero  slil  fcherzi,  & amori  , 

Beltà  de * nofiri  tori 

DolcijfimaT  iranno.  a ciò  mi  sforza , 

Ne  la  Legge  dò  dona  huom ^ch’opri  a f òr  za. 

Con  violenza  ignota , 

Che  naturale infufe , e’I Ciel le  diede , 

A fe  l’indica  felce  il  ferro  tragge  ; 

Ma  con  virtù  più  nota 
La  Bellezza  d’vn  volto  ogn’or  fi  vedi 
Tirar  ruuidi  cori } alme  feluagge  , 

Le  menti  anco  più  fagge 
Delirando  per  lei  mofirano  à proua , 

Che  nel  cornuti  contagio  arte  non  gioiti 

Là  ne  le  felue  idee 

Di  celefte  Beltà  giudice  eletto 
Sedea’l  Frigio  lofi  or’ iti  grembo  a l’erbe 

Latri' 
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L’ambiziofi  Dee 
Tutte  fenz’ alcun  velo  ignude  il  petto 
Mofiru  facean  di  dolci  poma  acerbe. 
Vergogno/e,  e fuperbe  j 

E celar , e /coprir  voleanfi ; e quelle 
farti,  ch’eran  più  afe  o/e , eran  più  belle 

Muto,  e difenfipriuo 

Paride  fiaua , e in  vario  oggetto  i lumi 
Con  non  vario  diletto  ogn’or  volgea  ; 

Lo  fpettacol  la/ciuo 

L’alma  gl’ intener ia  ; ne  i tri  bei  KumJ 
Diuario  di  beltà  /cerner  fapea, 

Mà  le  Lanci  d’Aftrea  ^ 

Anco  a la pri fca  etàfuron  venali , 

E i doni  han fin’ in  del  forze  immortali. 

Gemme , te/ori,  imperi 

Scaltra  ne’  ri/chi  fuoi  Giuno  gl'ojferjè $ 
palla,  fenno,  valor , virtù  promi/e  -, 

Con  occhi  lufinghieri , 

Cui  di  dolce  veleno  Amor’ a/per/e  x 
In  lui  Venere  bella  allor  s’ajft/e  ; 

E si  vaga  forrife , 

Che  lo  rapì,  che  gli  defio  nel  cuore 

fecondi  fimi  d’ amoro/o  ardore . 

% \ 

S * •«  . . 

§ju  ind  ila  più  vezzo  fa 

Donna,  che  mai  formar  feppe  Natura  , 
In  premio  ojfer/e  al  Pafiorel  fofpefo . 
Bellezza  auuenturo/a , 

E che  non  può  la  tua  diurna  ar/ura. 

Se  volgi  vn  core  a sì  grand’ òpre  inte/o 
D’ignota  fiamma  acce/o  . 

E Po- 


$8  PoefTe  di  Fiiluiò  Tedi 
Paride  non  curo  fenno,  o teforo  ; 

A chi  Bellezza  offrì  die’l pomo  d'oro , 

0 del  grande  AZIO  feme 

FeliciJfimi  Eroi,  gradite  i carmi . 

Chy io (acro  à voi, eh1  a me  Ciprigna  infpira 

In  cotalguifa  ho  fpeme 

D1 ergerai  il  Cielo, e d' infamami  a Vanni , 

Più  de  la  Troia  altrui  può  la  mia  Lira  , 

Beltà  ne  Valme  /pira 

Brame  d'onor, fiamme  di  gloria,  e puote 

A magnanimo  cuor  dar  forze  ignote , 

Schianta  con  defira  forte 

De  la  fuperbia,  e minacciofa  fronte 
• Del  riuale  Acheloo  le  corna  Alcide  ; 

Nota  per  altrui  morte 
Orca, che  in  mar  parea  parte  d’vn  monte  , 
P.crfeo  con  arte,  e con  valore  ancide  ; 
Difangtte  il  gran  Pelide , 

E d’arme  i Erigi  campi  intorno  copre  , 

E Bellezza  è cagion  di  sì grand’opre. 

Vapor  graue,  & impuro 

Talor  vid’io  tratto  dal  Sole  in  Cielo 
Splender  lafsù  qual  luminofa  fella  ; 
Caliginofo , ofeuro 

E’I  noftro  fpirto  entro  il  corporeo  velo  , 

Se  Beltà  no'l  folleua,  e non  Vatbella $->  • 
Quefta  dolce  il  r appella  , 

J t’alza  foura  le  Belle,  e sì  faccende  , 

Che  con  raggi  di  gloria  eterno  éi  fplende , 

Io  de  le  fcuole  Argine 

Con  r inerente  man  volge  le  carte, 

~ 


E 
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E mirabile  in  lor /copro  il  mifiero  ; 

Fole  di f enf oprine 

Benché  paian  tor  verfi , han  con  bell’ arte 
Sotto  f alfe  fembìante  afcofo  il  vero  i 
Qua fiffato  il penfiero  , *. 

J E,fe  re  voci  mie  punto  gradite , 

Saggia  menzogna  in  fatui  carmi  vdite. 

Sudo  molti j e molt’anni 

E con  maefira  man  dubbiofo,e  incerto 
Edificio  formò  Dedalo  in  Creta , 

Sparfe  di  mille  inganni 
Mille  vari  fentieri -,  il  varco  è aperto 
Sempre  a chi  vuol,  ma  il  ritornar  fi  vieta\ 
Confufion  fegreta 

Gl’ occhi  abbaglia ,é le  piatele  ehi  v’e  detro 
Quanto  s’aggira  più , più  torna  al  centro  , 

Da  la  fonte  natia 

Tal  il  Frigio  Meandro  / pajft  muotie , 

E parche  al  Mar  vicirio  indrizzi  l’ondey 
Ma  per  lubrica  via  I 
Se  medefmo  rincontra , e informe  nuotte 
il  principio  col  fin  mefite,  e confonde  -, 

Per  tortuofe  fponde 

Volge  i crifiallì  fuoi  tacito  e muto , 

E di  fe  ftejfo  afe  porge  tributo . 

Mofiro,  che  per  lung’vfo 

Si  nudrìa  d’vman /angue  , entro  il  fallace 
RauHolgimento  auea  stanza te  couile  . 
Colà  Tefeo  rinchiufo 
Stato  farebbe  al  Semibue  vorace , 

Benché  pien  di  valor, patto  non  vile 5 

*;l1  £ i 


,100  Poe/te  di  Fuluicf 'l'efU. 

S’ Arianna  gentile  1 7 

Moffa  à pietà  non  li  porge  a lo  fi  am  e t ' 

Ver  trar'il  pii  fuor  de  la  foglia  infame i 

Labirinto  e la  vita , 

Sono  i terreni  affetti  orridi  moflrì , 

Che  a Valma  trauiata  ognor  fan  guerra  * 
Beltà  le  porge  aita , 

E per  falire  àgli ftellanti  chiòfiri  , ; 

Le  porge  il  filo , e Verge  alio  da  terra  * 
il  Cielo  à noi fi ferra  , 

Ne  vede  occhio  mortai , com’ei  fia  vago  l 
Beltà  fede  ne  fà , che  n’e  V immago . 
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.lìirteJ’rlma . 

SERENATA 


AITVfcio  di  Cintia . 

Cintia  fa  doglia  mia  crefce.  con  l'ombra  » 
E a le  tue  mura  intorno 
Vo  par  gir  andò  il  pie  notturno  Amante  , 
Tuffato  il  carro  hà  già  nel  mar  d' Atlante 
il  Condotticr  del  giorno  , 

£ caligine  denfa  il  Cielo  adombra  $ 

Alto  fìlen&io  ingombra 

La  terra  tutta , e ne  l'orror  profondo 

Stanco  da  l'opre  ornai  r ipofa  il  Mondo . 


jofol  nonpofo  , e la  mia  dura  forte 
Su  quefle foglh^amate 
Ne  l'altrui  pace  à lagrimar  mi  mena . 

Tu  pur' odi  il  mio  duol  ,faì  la  mia  pena  j 

Apri , deh  per  pie  tate 

Apri , Cintia  cor  te f e , aprì  le  porte . 

Sonno  tenace , e forte 

De  la  vecchia  Cuflode  occupa  i fenfi  : 

Apri  Cintia , apri  bella -,  Oime/hepenfì  ì 

Vuoi  tu  dunque, crudel, eh' io  qui  mi  mora , 
Mentre  pitt  incrudelire 
La  gelid'  aria  del  notturno  Cielo  ? 
D'ifpide  brine  irta  e la  chioma-,  il  giclo 
Le  membra  infiupidifce  ; ^ (cor a? 

Qual  foglia  i' tremo  ,e  tu  non  m'apri  an- 
Durijjìma  dimorfi  \ 

Mà  tu  dortmfors'anco,  e’/  mio  tormento 

No  ode  altri, che  l'ombra,altri,  ch'il  vèto. 

£ 3 Van- 


102.  Poe/ie  di®nJw.*~  -~ 

Yannoy  3ot*~o  gentil , vattene  ornai 

Cosi  luce  nemica  , ^ 

0 firepito  importun  vai  non  ti  fu  égli  j 
Così  d'onda  Letca  f par  fa  i capegli 
La  tua  leggiadra  Amica 
\ Ti  dorma  infeno  > e non  fé3 n parta  mai  « 
Sonno , ancor  non  te’n  vai  ? 

Dimmi , Numme  infenfato , iniquo  DtOj 
Dimmi , Sonno  crudel,  che  t’ho  fattoio  ì 

'Tu  de  l’Èrebo  Piglio, e de  Vofcura 
Morte  Eratei,  non  puoi 
Maniere  vfaryfe  non  atroci,ed  empie  , 
Tuffanti  inaridire  in  su  le  tempie 
1 papaueri  tuoi , 

E fiati  Pafitea  fempre  più  dura  5 
E per  maggior  fciagura 
Vigilia  eterna  ogn’or  t’opprima , e fianchi , 
Sì, che  agli  occhi  del  Sono  il fonno  muchi  , 

Porte,  mà  voi, voi  non  v'aprite  . Ah  pera 
Chi  da  Palpine  baine 

Truffe jper  voi  formar  fa  quercia}e’l  ceno. 
Cinga  fi pur  d’ ine fpugnab  il ferro , 

E vallo , e mura  innalze 

Città, che  oppreffa  e da  nemica  fchìera  ; 

Ma  fe  tromba  guerriera 

Qua  non  giunge  col  fumo,  or  quai  fofpetti 

Munir  ci  fan  con  tanta  cura  i tetti  ì 

O mille  volte , e mille  Età  beata  , 

Quando  à l’ombra  de  i faggi 
Dormian  fenza  timor  le  prifce  genti, 
liicco^  allora  il  Pali  or  di  pochi  armenti 
Non  pauentaaa  oltraggi 


Di 


Parte  Prima  1 * ioj 

Di  ladro  occulto , o di  falange  armata  ; 

Au  aritmia  malnata 

Tu, che  pofe  a i tej or  guardie,  e custodi  , 

£ moflro  i furti , & infegno  le  frodi . 

Torte  J orde  agli  Amanti,  adunque  in  vano 
Di  giacinti  odorofi 

Ho  tante  volte  a voi  ghirlande  intefle  ? 

0 ventilo  pioggie,  o fulmini,  o umpefie 
Scendete  impetuofi  , 

Stendete  voi  le  dure  Torte  al  piano  j 
£ tu  lenta  mia  mano 
lnuendicata  ancor  Vote  te'n pajfì ? 

Se  ti  manca % le  fiamme , eccoti  i /affi. 

Zaffo,  mà  che  vaneggio ? In  del  già  raro 
Scintillano  le  fielle , 

Già  s1 intreccia  di  fior  l'Alba  le  chiome. 
Santi  Numi  del  Ciel  ,fe  in  vofiro  nome 
D' adorate  fiammelle 
Arder  fece  io  più  d’vn  diuoto  Altare  , 

De  le  mie  pene  amare 

Tietà  vi  punga  ; e fe  giufiizia  hà  il  Polo 

Leuatemi  di  fenfo  , ouer  di  duolo  . 

Voi, che  mutate  a Thuom  sebiante,c  fpoglia 
Che  altri  volar  per  Tetra , 

Altri  fate  vagar  difciolto  in  onda  j 
Voi, che  Narcifo  in  fior, che  Dafne  in  froda 
Cangiafie,  in  dura  pietra 
Me  trasformate  ancor  sù  quefta  foglia  . 
Cefierà  la  mia  doglia , 

Tgodrl,  che  al  mattino,  oue  fi  delti , 
Cintia  col  pie  mi  prema , e mi  calpesti . 

£ 4 AL 


1 04  Rime  di  Fnluio  Tefti . 

AL  SIGNOR 

D-  VIRGINIO 

CESARINI. 

ARmaì  d'arco  /onoro 

La  manditi  volte >e  con  volanti  carmi 
Di  faettar  la  Morte  ebbi  vaghezza  y 
Tentai  su  cetra  d'oro 
Cantar  di  grandi  Eroi  vittorie ,ed  armi  . 
Già  che  fol /angue  y e morti  il  Mondo  ap~ 
Mà  la  mia  lingua  auuezza  (prezza 

A raccontar  d' amor  gioie  y e tormenti  y 
Formar  non  /eppe  mai  guerrieri  accenti . 

Indarno  y o d'Elicona 

Selue  beate , a quejlo  crin  nudrilte 

De  i cafii  Allor  le  glorio/e  cime  ; 

Dì  Mirto  vmil  corona 

Amor  m'inteJ/eyAmorych'or  lietey  or  trifie 

Detta  in  vece  di  F ebo  al  cuor  le  Rime . 

De  la  foglia  /ublime 

Voi  il  dourefte  a lo /plendor  di  Roma , 

Al  mio  Virginio  inghirlandar  la  chioma . 

» 

Ei  del  Cigno  di  T ebe 

Tratta  l'eburneo  plettro  y e de  la  Cetra 
Scocca  fulminee  fiamme  ye  i cor' incende  . 
Lungi  da  la  vii  plebe  , 

Che  non  cura  Virtù y s'innalza  à l'Etra  y 
E di  la/sù  l' ignote  caufe  apprende  3 
Scorre  laTerra  y/cende 
- * ir  Ne3 
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Parte  Prima.  loy* 

Ne’  cupi  regni  de  l’algofa  T eti , 

E ne  fpia  di  natura  alti  fegreti . 

De  le  campagne  ondofe 

Conofce  onde  proceda  il  moto  alterno  , 

E qual  lìrana  cagion  le  renda  amare. 

Sà  ne  le  vene  afcofe 

Perch'arda  Mongibel  d’incendio  eterno  , 
Mentre  carco  digiel  la  cima  appare  3 
E perche  in  fondo  al  mare 
Molli  i Coralli  fiano , e a l’aria  pur  a 
Si  trasformin  sì  tolto  in  pietra  dura.  . 

Sa  fe  que fi’ ampia  mole 

Slalom' altri  affermo,  di  moto  priua  , 
r O pur  fi  giri, e lento  il  Ciel  fi  giaccia . 

Sà  qual’ effetto  al  Sole , 

Ch’ e fonte  difplèndor , da  cui  deriua 
La  bella  luce  aldi , macchi  la  faccia  3 
E mi  furar  procaccia 
De  le  Medicee  fi  eli  e il  nuouo  raggio  , 
Onde  il  Polo  arrichì  d’Etruria  il  Saggio 

Se  ne * campi  Celefii 

D’orrida  fiamma  incoronata  il  crine  , 

Terror  de  i Rè  trifia  Cometa  ardente  , 

Sà  da  i lampi  funefii 

Quai portenti  infelici,  e quai  ruine 

Debba  temer  la  sbigottita  mente  3 

E come  abbia  prefente 

Ciò, eh* in  ofeuri  abiffi  il  fato  cela  , 

1 futuri  fucceffi  altrui  ritiela . 

O quattro  volte , e fei 

Fortunato  VIRGINIO  3 Ala  tua  Lir * 

E s *en 


io6  Poe/Ie  di  Fuluio  Te/li. 

Ben  dee  la  nofira  Età  lodi  f apreme . 

Se  tregua  a i penfier  miei 

E ac  effe  la  crudele  per  citi  fofpira 

L'alma  ormai  giunta  a le  miferie  efireme * 

Qnesla  Cetra  , che  geme 

Tocca  da  fiebi  L'arco,  vdrefli  allora 

Narrar  tue  glorie , e diuentar  canora  , 

Or  di  Romita  piaggia 

Ruftico  abitator  ( si  vuole  Amore ) 

S/i  rozze  corde  inculti  carmi  intejfo  : 

Da  la  rupe  feluaggia 

Bietofa  Eco  r/fponde  al  mio  dolore  , 

E ne  mormora  meco  il  vento  Jlefio . 

Care  felue  V conferò , 

Che,  fin  che  Cintia  mia  foggìorna  in  voi> 
lo  non  inuidio  à dotte  i tetti fuoi, 

Rimaneteuì  in  pace 

Cittadine  grandezze.  Io  qui  defto 

Chiuder  i giorni  miei  tra  Berbere  i fori, 

D’efequìe  ono  r fugace 

Non  habbia  il  mio  morir , ne  il  cener  mio 

Betta  d’Ajfiria  i lagrimati  odori  5 

Me  J empiici  ? afiori 

Spargan  di  latte , otte  trà  canti,  egiochi 

De  la  rufhca  Baie  ardono  i fuochi . 

Da  Numidica  balza 

Vrna  fuperba  à fabbricar*  intento 
Ber  me  dotto  fcalpel  marmi  non  tolga  \ 

, Codro , che  douc  innalza 

Ifpida  quercia  i duri  rami  al  vento  , 
Tumulo  erbofo  il  mio  natale  accolga  -, 
afXà  ' ?/* 
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Parte  Prima . 

"E  f e fin  tòni,  che  volga 
Ninfa  pietofa  à quella  parte  il  piede , 

Del  coflante  mio  cor  lodi  la  fede . 

Ut  o morir  beato 

Se  dirà  C intra  vn  giorno , à voi fra  lieue 
La  terra , ò del  mio  nome  offa  diuote-. 

Ma  fe  del  enne  aurato 

Sol  due  fila  fchlantarfi  ; ò fe  di  biette 

Pianto  rigarlo  la  vedrò  le  gote , 

Lieta  quanto  efferpuote 

Spirto  del  Ciclo  ,in  fra  l*  Eli  fio  ftuolo  , 

Andrà  quefi’alma  à ricourarfi  à volo , 

E là,  doue  le  piante 

Di  dolce  ambrofìa  , egli  odorati  Mirti 
Panno  a VOmbre  beate  ombra  gradita. 
Farò , che  de  le  tante 
Venture  mie  dagli  amorofi Spirti 
Vifioria  fìa  con  marauiglia  vdita  , 

E de  l’andata  vita 
I dolci  fogni  ad  afcoltar'intefo 
« Piu  d’vn  vedrò  di  bella  inuidia  ac  cefo , 


4§* 


E f Che 


- id$  Poefie  di  Fuluio  Teli:!. 


Che  il  Vino  è ottimo  rimedio 
per  le  palfioni  amoro fe . 

Già  l'Auriga  fourano 

Del  celejle  Montone  i velli  indora , 

JEt  à nuoua  fiagion  differra  il  varco  5 
Ma  d’vn’ orrido  verno 
A i gelidi  rigort  efpofi' ancora  • 

V antica  madre  il  crin  di  brine  ha  carco . 
Sotto  neuofo  incarco 
Gemon  le  felue  affaticatele  il  monte 
Più  de  l'vjato  al  Ciet'al&a  la  fronte . 

Pianta  non  v * ha  si  ardita  , 

. Che  moftri  vn  fiorane  germoglier  dal  fuoco 
Temeraria  viola  ancor  fi  mira  ; 

Progne , quafi pentita 

D'auer  sì  tofio  a noi  /piegato  il  volo , 

La  tiepida  del  Nilo  aria  fofpira  ; 

Vento  dolce  non  /pira  . 

Ma  d’vn  freddo  Aquilon  aura  importuna 
Porta  di  Scitia  i ghiacci  3 e qui  gli  aduna . 

Cintia  , del  mio  bel  fuoco 

Belliffima  cagione , e non  ti  muoui  ? 

Deh  vieni  y Anima  mìa  ^ he  qui  t* afpetto 

Poco  le  brine , e poco 

Sentirò  gl3 Aquiloni  , oue  mi  troui 

Frà  le  tue  bracchia  incatenato  , e firetto 

Fredde  in  vedono  letto 

Le  notti  0*  pa/foy  e tra  fofpiri  } e pianti 

Traggo  lungi  da  te  fonni  tremanti . 

. \ . j Dan- 
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Parte  Prima.  ” \oq 
Dunque  ullor)  che più  dorme 

il  gelo  fo  Conforte  , à mete'n  volti 
F urtiua  sìych'ei  no’l  ri [appi a mai'y 
O quanti  y e in  quante  forme 
i Baci  darò  y poiché  t’ auro  qui  fola  y 
Or3  a la  bella  boccay  or' a3  bei  rai  -y 
Ftu  dirmi  faprai 
Quai  Jianpiù  faporojt,  e più  vinari , 

0 a vn' Amante y 9 d’vn . ; . . / bari . 

Zaffo , per  l'aerfofco 

S'inafpra  il  gielo , e di  fua  via  già  reità 
Foco  a la  notte y e la  crudel  non  viene . . 
Chi  di  recifo  bofco 

Miporta}  0 Senti , aridi  tronchi,  e della 
Ne  l'eflinto  carbon fiamme  ferene  ? . . > 

Da  l’agghiacciate  vene 
il  tremor  fuggir ày  nià  intanto  cada 
Da  vafo  criflallin  Lenea  rugiada  . 

ì 

lo  de  i Colli  d’Etruria 

1 verdeggianti  vmori , 0 le  fanguigne 

Lagrime  di  V efuuio  ora  non  chero  . 

Lunge  flian  di  Liguria 

Gli  amabili  liquori , e de  le  vigne 
D'inarìme  fajfofa  il  moflo  altero  5 
Ne  per  lungo  /enfierò 
Bottate  qua  da  le  riuiere  Greche  „ 

Le fumo f e vendemmie  altri  mi  re  che  K 

Cari  al  T ebano  Dio  v 

Ouefli  Colli  fon3 anco , e non  fi  /degna, 
Fan  de3  pampini  nofiri  al  cria  ghirlanda 
i Del  nettare  natia 

‘ Tu 


ilo  Poefle  di  Fuluro  Tefb\ 

Tu  mi  colma,  le  tazze-,  e fe  piti  degna  : 

Di  motto  pellegr ìn  chieggo  beuanda  , 

Me  fri  di  quel , che  manda 
A noi  la  Dora,  e che  le  labbra  ingorde 
Dir  non  fan  f e più  bacia , o fe  più  morde . 

'Bacco  e fratei  d’ Amore 

Dfe  l*vn  co  i mar  tir  Vanirne  ancìde. 

Con  le  dolcezze  fue  l’altro  Vauuiuaf 
O qual  / enti  dolore 

La  mifera  Arianna  , oue  fi  vide  1 

Abbandonata  in  folitaria  ritta  : 
pallida,  femiuiua 

Dal  letto  al  lito  in  van  più  volte  corfe  » * 

Fin  che  l’infida  prua  fuggir  s*accorfe  * 

Attor  fi  fuelfe  il  crine , 

Fianfe,  grido  -,  ma  fu  il  dolore  intenfo 
Sì,  che  confufe  il  fuon  de  le  querele  „ 

Doue , pur  dijfe  al  fine , 

Che  le  torno  con  lafauella  il  fenfo  * 

Doue  vai  fenza  me  T efeo  crudele  l 
Vòlta  Vingrate  vele  ; 

Non  ha  il  numero  fuo  la  naue  j Ah  volta > 
O di  lontano  almen  miei  voci  af colta . 

Sepenfier  così  crudo 

Alberga  in  te , che  la  mia  morte  brame  , 
Ferma, folle,  che  fei  la  vela  , e fi  remo- : 
ficco  che  io  t’offro  ignudo 
V innamorato  fen  -,  Tronca  lo  fiume 
De  la  mia  vita,  e n‘ auro  gaudio  ettremo  j 
Che  io  la  morte  non  temo  ; 

Temo, che  à re, crudele ,in  quefie  rupi 
Fio  tolga  l3 empia  gloria  bgli  Qrfifi  i Lupi . 
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Parrò  Prima . 

Quefla  e dunque  la  fede  ? 

Son  que  fi ii giuramenti  ? Anima  iniqua 
Cos)  mi  meni  a la promejfa  Atena i 
Genero/a  mercede  : 

Te  liberai  da  la  prigione  obliqua  , 

Tu  me  qui  lafci  in  sii  diferta  arena  : 

Ma  douuta  e la  pena  , 

' Io  la  mertai , quando  in  sì  frane  gui/e 
Fidai  me  He  fa  a chi  il  Fratei  m'vcc-, fe . 

j Per  Vinofpito  Udo 

Legno  alcun  non  appara  lo  non  ho  penne  j 
Spazio  immenfo  di  Mar  partir  mi  vieta . 
Tur  s'auuien , che  al  mio  grido 
Corrano  di  lontan  pietofc  antenne , 

Qual  de  viaggi  miei  farà  la  meta  ? 
Tornerò  al  Padre  in  Creta  ? 

Al  Padre }c  ho  tradito*  In  Creta y àoue 
Lafcio  ef empio  sì  rio  d'indegne  prone  ì 

Morrò  su  quelli  /cogli 

Patto  di  Fere  5 ò per  maggior  fciagura 
Merce  farò  di  predatrice  fchiera . 

Io  di  barbari  orgogli 

Gli  oltraggi fofi  errò,  mentre  che  a cento 

Ampie  Città  mia  reai  Stirpe  impera  ; 

F con  man  prigioniera 

Trarrà  frà  indegno  fluol  d’ Ancelle  vmi- 

La  nipote  del  Sol  latte  feruili . (li 

Ingrato , e tu'l /opporti, 

£ non  ritorni  ancorar  Vi  Cielo  ingiuflo 
Me  non  afcolta , e i tuoi  /pergiuri  obbha  f 
Vendicate  i miei  torti  • 


O a c- 
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j j4  Poe  Zìe  di  Fuluìo  Tefti* 

O /*»  Ubici  ardente 
Al  fiempre  caldo  incendio  fio  Cielo  ; 

Aurà  tra  il  ghiaccio  ognor *,  e V ardore 

immobile  il penfier  , filabile  il  core  » 

pregio  •virile  e la  Cofianza , r fu  ole 
Sol  de  gl'incliti  Eroi  fiorir  nel  petto  -, 

Jt ade  volte  hà  ricetto 
infemminii penfier  j Ch'eccelfa  mole 
Stabili  auer  non  puote  i fondamenti 
Soura  l* onde  incofianti , e fioura  i venti  « 

J ?ur  qual  farà,  che  per  Virtù  fi  degna 
Jopojfa  erger* al  Ciel  lungi  dal  Volgo  ? 
Donna,  à Voi  mi  riuolgo  , 

Benché  di  voi fia  la  mia  Cetra  indegna  5 
Vofiro  intrepido  cor  none,  che  pieghi 
A lufinghe , à minaccio, à pene,  à preghi  „ 

Auer  d* ebano  il  ciglio  , e d'oro  il  crine  , 

Gli  occhi  di  fuoco, il  fen  di  neue,i  labbri 
D'animati  cinaòbri , 

Diperle  i denti  orientali,  e fine , 

Vostri  titoli  fon:  V’amc  per  loro , 

Per  la  Virtù  non  v'amo  no /v’adoro . 

Volubile  beltà,  beltà  inconfiante. 

Che  fi  muta, fi pente , e mai  non  dura , 

E vn  Proteo  di  natura  , 

Che  per  meglio  ingànar  cangia  fembiante 
Dopo, che  ognor  varia  colore,  e vifo , 
Perche  altri  muova  infrà  fuoi  lacci  ancifo. 

Ma  fia»  pur  V altre  in  variar  cofianti  , 

E richiudan  nel  fieno  alma  di  cera  x 

Voi 


w 
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Voi  fiabile  guerriera  3 
j* fai  da più  de  gl’ immori  al  diamanti , 
Siate  del  fr agii  feffo  onore , e gloria , 

£ viurà  doppo  voi  vofira  memoria . 

Manca  al  fin  la  bellezza*,  £ chi  dagli  anni, 
£ de  l’ingorda  £tà  refifie  a Vira  f 
Tur  vfhà  chi  da  la  pira 
Qual  Fenice  immortai  s* impiuma  i vani 
£ tal  farete  voi-,  la  vofira  fede 
Immutabile,  eterna  il  mena  , il  chiede  • 

O quante/}  quante  a la  pafiata  etate 
Donne  fiorir  per  gran  bellezza  illufiri  , 
Ma  per  girar  di  lufiri 
La  lor  gloria  fuani  con  la  beltate -, 

Che  ad  eternar’ vn  nome  altro  ci  vuole , 
Che  aiier  ne gV occhi  bipartito  il  Sole . 

JKonper  la  bianca  faccia , e per  le  chiome  , 
Che  lepioueano  in  fé*  torte  in  annoila à 
Di  Tenelope  bella 

A noi  dopi)  tant’anni  e giunto  il  nome  , 
Ma  perche  diede  in  duro  cafo  amaro 
D* intrepida  cofianza  efempio  raro  . 

Già  dopi  vna  crudel  guerra  penofa 
Caduto  era  Ilio , e la  Città  fuperba 
Se  ne  giace  a trà  l’erba 
Miferamente  a se  medefma  afeofa , 

£ là,  doue  giàfur  l’eccelfe  mura 
Troncaua  il  Mietitor  biada  matura . 

Di  pellegrine  fpoglie  onufie , egraui 

Rompe  del  Regnatori’ Afta  già  morto , 

Tor~ 


Sé» 


j } 6 - Poefié  di  Fulnio  Te/li. 

Tornate  al  Greco  porto 

Degl’ Argini  Campioni  eran  le  nani  ; 

Sol  tra  l’armata  Achea  mancaua  ancora 
De  lKItaco  guerrier  l’errante  prora . 

JEi  d*Amfrtrite  i proceltofi  regni 

Solcando  già  con  difperate  vele , ■ - 

Or  di  Scilla  crudele 

Tra  gli  /cogli  agitato , or  fra  gl’  indegni  - 
Vezzi  di  Circe , or  di  mortai  Sirena 
Tra  i dolci  ri/chi , e la/oatte  pena  . 

Turba  intanto  d’ Amanti  empia , e mole/la 
Za  bella  Donna  in  varie  gui/e  affale  j 
Se  preghiera  non  vale  , 

Con  minacele , e con  onte  anco  l’infefia  5 
Zi  la  /cogito  di  Te  più  non  fi  fcuote  , 

Ch’ai  foffio  d’Aufiro  la  Canca/ea  cote . 

Z mentre  va  del  patteggiato  lino 

Steffendo  quel , c’aueapur  dianzi  il  giorno 

TUuolto  al  /ubbio  intorno 

Ter  ritefferlo pur  anco  il  mattino , 

Tama  è,  che  de  le  fue  fortune  atroci 
Zac  confila ffe  il  duol  con  quefie  voci. 

• 

. • v.  , % rj 

O del  mìo  grande  Vliffe  Anima  cara  > 

Odimi  tùy  che  di  Nettuno  infido 
Lungi  dal  patrio  nido 
Tellegrinando  vai  per  l’onda  amara , 

O pur  laggiù  fra  gl’ amor ofi  Spirti 
Tajfeggi  il  bo/co  de  gl’ombrofi  Mirti . ^ 

Quel  cuory  ch*à  te  già  diedi , à te  pur  ferbo  , 
Nefiay  eh’ in  quefio  fieno  abbia  mai  luoco 
A • Al - 
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Altrp,  ch'il  t,uokel  fuoco . 

Facciati  Fortuna  rèa , Defilino  acerbo 
Strage , e fcempio  crudel  di  quefila  fi alma 
Miafede  eterna fia,  s’eterna  è l’alma . 


« 


Jslon  e qual  piuma , 0 piu  qual  fronda  lieus 
jl  miopenfìer , ma  qual  diafpro  è f aldo  y 
Se  queflò petto  è caldo  , 

Caldo  folo  è per  te,  per  altri  e nette  ; 
Sfornar  il  mio  voler  non  può  la  Sorte  ; 
Se  d'Vlijfe  non  fon,  fon  della  Morte  • 


Raddoppiatemi  pur \ ò voi,  che  fiet  e 
De  le  fciagure  mie  cotanto  ardenti  A 
J martiri,  i tormenti  -, 

De  la  mia  fè  voi  tefiimon  farete  5 
Saran  quefli,  ch'io  foffro  affanni,  e doglie 
De  la  cofianna  mia  trionfi,  efpoglie , 


Vt8  Pocfìe  dì  Piilaio  Teftj  « 

ANNIVERSARIO 

AMOROSO. 

ITene,  Amici,  e da  i Rofai  di  Re/io  '1 

Diligenti  fciegliete 
1 più.  bei  parti  de  la  nuotta  Aurora 
F regio  odorato  ale  mie  tempie  intefió 
Sia  da  voi-,  Tra/correte 
1 Giardini  d’Adon,  gli  Orti  di  Flora  : 
Ghceftoì  il  dì,  quella  e bora  , (go 

eie  di  CINTI  A io  m‘ ac  cefi . O come  va- 
Spu  ta1 1 So/che  di  lei  vuolfarfi  immago . 

Già  noìl faro,  ne  pouertà  il  con/ente , 

Arder  di fiamma  lieta 
Sottonotturno  Ciel  bofehi  recifi  -, 
l/e  per  me  ftrifeieran  di  zolfo  ardènte  , 
Qual  lucida  Cometa , 

Terghi  aerei fentier  raggi  improuìfi : 

A dolce  menfa  ajftfi 

Coroniamo  le  tazze  e in  fella  e in  giuoco 
Celebriamo  il  natal  dèi  mio  bel  fuoca . 

Vengan  dal  lito  a le  Sirene  amico, 

E dal  monte,  ch’eterno 

Nutre  l’incendio  in  fen, grati  liquori  : 

Ne  manchino  d’Etruria  ,e  de  l'aprico 
Tampino/o  Falerno 

V auree  vendemmie,  e i porporini  vmori . 
SudinJ  Arabi  odori 
Di  b al f amo  gentil  fparfe  le  chiome  , 
fijia  legge  del  ber  di  CINTI  A il  nome.  " 

r/i  ck  t ~ r 
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Zaffo,  mà  come  ad  onorar  quel  giorni 
y oli  e difio  mi  fpinge , 

Che  origine  mi  fu  di  tante  pene  T 
Mifero  prigioniero , a cut  dintorno 
Duro  laccio  il  pie  Siringe  , 

Dinoto  adorerà  le  fue  catene  ? 
inocchierà  che  in  erme  arene 
Sofpintoftì  dagli  Aqttilon  maluagl , 

'L’ora  celebrerà  de  i fuoi  naufragi  ?' 

O CINTI  A , l quante  volte  a le  tue  ferie 
porte  di  notte  appefi 
Candidi  Gelfomin , Rofe  rìdenti; 

O quante  al  f non  d’armoniofe  corde 

A raccontarti  io  prefi 

Nel  filenzio  comune  i miei  tormenti 

O quante  in  sù  V algenti 

Soglie  m’ affi  fi,  e foura  i nudi  faffi 

Geli  di  fonnj  infido  a l'Alba  i trafft  , 

t 

Ter  te  pioggie  importune , ifpide  brine 
Sofienni  allory  chefiride 
Di  Borea  impetuofo  il  fiato  acuto  ; 

E sul  mattin  carco  di  neui  il  crine 
il  nuouo  Sol  mi  vide  , 

Onde  biondo  partij  tornar  .< canuto  $ 

A te  por  fi  tributo 

, Di  lagrime , e fofpiri  ; e Taura  intanto 

Difperdea  le  querele ye  beuea'l pianto  • 

^fuel  dà , CINTI A,  quel  dì,che  io  ti  mirata 
Fu  il  primo  di  mia  morte , 

Vvltimo  di  mia  vita , e pur  t'adoro  . 

Ver  fa  jl  vino , \Minifiro  ; Ai  nofiriguai 


-* 


i i io  Rime  di  Fuhiio  TelK 
Forfè  auuerrà,  ch'appone  • - 

Bacco,  fe  non  Amor , qualche  rifioro  ; 
Quella  di  li  quid’ oro  [ 

Dolce  rugiada  irrighi  l’alma , e laui 
Dal  tormentato  cuor  le  doglie  graui. 

Eterni  Numi , che  col  pie  calcate 
Z„  fidile,  & a*  mortali 
Quaggiù  pione  te  influjft  or  faufii , or  rei  ; 
E tu,  Madre  di  lui , che  con  l’alate 
Sueffaetteimmortali 
• Su  nel  Cielo  fà  guerra  anco  àgli  Dei  x 
V dite  i voti  miei  5 
£,  s*ingiufii  non  fon  con  lieti  lampi 
Da  la  finifira  ilCiel  tuoni , & auampi . 

Già  non  bram’io , che  Zeffiro  leggiero 
Gonfi  mi  ei {par fi  lini , 

E corfefe  Nettun  mi  fpiani  Tonde  3 
Perche  da  ì liti,  ouhà  l’Aurora  impero , 
DI  tefor  pellegrini 

Carco  me’n  rieda  a le  paterne  fponde  3 
E dà  l’ arene  bionde 

Io  fpogli  il  Gange ; e di  coralli,  e gemme 
Impouerifca  T Eritree  maremme . 

Non  chieggio  di  frenar  con  man  feroce 
Defirier  di  Trazia  vfcito  . 

Che  fmalti  il  morfo  d’or  d’argetee  fpume  , 
Ne  ch'iofràfchiere  armate  in  vifia  atroce 
Di  bianco  acciar guernito 
4 . Faccia  de  Telmo  tremolar  le  piume , 

E del  fanguigno  Nume 
Fero  campione  appenda  à i patri  alberghi 
mimiche  bandiere,  ofiilj,  vsberghi. 

Pur 


> 4» 
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Pur  che  l’idolo  mio  donar  non  nieghi 
Al  cuore  innamorato 
Dopò  tanti fofpir  qualche  mercede , 
il  Ciel  non  fiancherò  d’auari  preghi  ; 

Ma  in  pouertà  beato 

L’oro  dif prezzerò  con  che  il pojfiede  : 

E fi  di  fama  erede 

Io  non  farò  dopò  la  morte , ofcuro 

Pur  che  a Cinti  a nonfia,gloria  non  curo  l 


E fi  fcritto  e lafiu , che  la  mia  cruda 

T urea  lo  fiume  tronchi  faf 

Pria,ch’  io  giuga  a l’età  fredda,  e tremar- 
ci NT I A piangendo  a me  le  luci  chiuda, 
E con  fofpir i tronchi 
Accompagni  al  partir  l’anima  amante  j 
E muto , agonizzante 
Io  diane l’efalar gli vltimi  fiati 
A la  bocca  di  lei  baci  gelati . 5, 


ili  Poelìe  di  Palmo  TeiK» 

AMANTE  TRATTENVTO 
Dalla  fua  Donna , mentr’era  per 
partire. 

Già  caduta  dal  Cielo  era  ogni fi  ella  , 

Se  non  quella  d’Amor , che  al  giorno  e 
IL  già  l'aurata  porta , (J corta  , 

Dijferraua  à Piroo  l'Alba  noucUa  , 
t ' Quand’io  col  primo  Sole  al  mar  vicino 
Cofiretto  à dipartir  prefi  il  camino , 

Per  le  vie  di  Giunonpure , e ferene 

Lattea  placidi  vanni  aura  feconda , * - 

Tran  quillijftma  l'onda 

Baciaua,e  poi  f uggia,  l'vmide  arene \ 

E impaziente  ornai  d’ogni  dimora 
Chiedeua  libertà  Vauuinta  prora. 

Ed  ecco  CINTI  A in  su  Vefiremo  lido 
Erettolofa  ver  me  volger  le  piante  ; 

Bella  d'Amor  Baccante 

Il  del  feria  con  lagrimofo  grido , 

Nuda  il  fen,f ciotta  il  cria , doppio  teforo 
Quinci  ,e  quindi  fcoprìa  d' duorio,  e d'oro  . 

Che  nonfe?  che  no  diffeì  A i preghi ,à  i pianti 
Rimproueri  mifchio , minacele tcd  onte  : 

L' acque,  e Paure , chepronte 
Ella  vedea  la  naue , e i nauiganti 
Efecro,  muletti  ; chiamo  importuno 
Eolo  più  volte , e perfido  Nettuno . 

£o,chc  pur  dianzi  al  piede  auea  le  penine  , 
Ritardo  i pajft , e di  partir  mi  pento  i 

Già 
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Già  mi  p area,  che  il  vento 
Spirti ff< e auuerfo  a le  velette  antenne , 

F in  veder  nubilofo  il  volto  amato 
Fofco  fcmbromi’l  Cielo /l  Mar  turbato, 

'Ah,  che  di  felce,  e di  ferrigno  fmalto 

L’anima  fcabra,  e il  duro  cuore  ha  cinto 
Chi  non  fi  dà  per  vinto 
Di  duo  begl’  occhi  a vn  lagrimofo  affatto  , 
Di  che  pianga  Califfo , e’I  fuo  viaggio 
Fermerà  neghittofo  V lift  e il  faggio . 

Lui  ne  fermar  con  magici  fir omenti  ^ 

Circe poteo',  ne  per  tardar  fua  via 
Con  l’vfata  armonia 
Le  Sirene  trouar  note  poffenti  -, 

Sofpinto  dal  furor  d’Auflro  crudele 
Cala  in  Ogigia  al  fin  l’erranti  vele , 

Cortefe  qui  de  VOcean  la  Figlia 
L’ifpido  Verno  à ripofar  Vinuita , 

£ de  la  prua  fdrufeita 

Le  piaghe  rifarcir  dolce  il  confi  glia  ; 

Fi,  cui  laccio  amorofo  il  cuGr  già  lega  , 

Li  ancor  a fonda , e di  reflar  non  nega . 

Mà  di  nuou’ erbe,  e nuoui  fior  cofparte  ^ ^ 
Già  rideuan  le  piagge  al  Sol  d’ Aprile  $ 
Contra  Vvfato file 

Vari  indugi  egli  ordifce,c  mai  non  parte  ; 

4 Óra  il  Verno,  ora  il  Mar’  Vliffe  incolpa  , 
Mentre  difue  dimore  Amore  e colpa 

Pur  tento  dipartir',  mà  quando  feorfe 
Rugiadosi  di  pianto  i rai  diuini , 
rii  fx  Fi  Pie* 


y 


3*4  Rime  di  Fulrno  Tetti . 

Piegò  gli  fpar fi  lini , 

Torfe  il  timony  fofpej e i remi , e corfe , 
Corfe  a la  bell’ afflitta  , e in  varie  guifie 
Seco fauoleggi  andò  al  fin  s’ajfife  . 

JElla  j benché  piu  volte  vdito  aueffe 
V alta  fciagura  del  Troiano  impero , 
Dal  facondo  Guerriero 

t Più  volte  richiedea  le  florie  fleffey 
Ed  ei  le  ftefle  a raccontar  pur  torna  , 

E in  mille  modi  vn  fol  fuccejfo  adorna . 

Coftà,  dicea  con  torreggiami  mura , 

Sudor  di  duo  gran  Numi } ilio  furgea  , 
%/«;•  il  Xanto  f correa . 

1 Queflefur  le  mie  Tende  $ e con  la  dura 
Cima  de  Vafla  in  su  f arene  intanto 
Ze  Mura  dijegnojie  Tender  Xanto . 

§luelle  di  Trazia(&  d fini  fi  y a?  I fito 
Lieuemente  ombreggio)  fur  le  trinciere 
Era  V indomite  fchiere 
lo  quinci  entrai  con  Diomede  ardito  , 

E fpento  il  Duce  lor  per  l'aer  cieco 
Trajfi  i Corfier  fatali  al  campo  Greco . 

Seguì ua  il  Caualier  su  V erma  fponda 
Altri  fuccejft  a tratteggiar  riuolto 
Ma  del  Mar>  che  non  molto 
Mormoraua  lontan,  sì  crebbe  Vonda  j 
Che  inter uppe  i diflegni 5 e Troia  giacque 
Preda  prima  deffuo^o , e poi  de  l’ acque . 


w* 
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AL  SIGNOR 


ALESS  A NDRO 

T ASSONI. 


Moftra  j che  chi  è dedito  a gli  amori  noji_* 
può  cantar  cofe  Eioiche . 


Dy  amorofi penfien  abbia  già  piene. 
Sento  a la  penna  mia  mancar  /aggetto* 
Scrino y mà  non  hà  parte 
Febo  ne 3 ver/i  miei , ne  d’Ippocrene  - 

il  beato  liquo  m’inebbria  il  petto  j 
CINTI  A di  s't  bell’arte 
A me  fola  e maeftra  , e/fa  hà  raccolto 
Tutto  il  Parna/o  mio  nel  /ho  bel  volto  » 

O /e  con  rete  d’oro 

Siti  piu  fre/co  mattino  i la  mirai 
F renar  la  libertà  del  crin  vagante  , 

O /e  col  bel  te/oro 
Di  quelle  fila  aurate  io  vidi  mai 
Scherzar  fiato  leggìer  d’aura  volante  j 
il  mio  plettro  /onoro  ' 

De  le  chiome  raccolte,  0 fpar/e  al  vento 
Formò  lunga  fiagion  vario  concento. 

Di  lucidi  zaffiri , 

O di  gemme  Eritree  ricco  monile 
Porti  al  ben /en,  porti  al  bel  collo  intorno 
Cangi  gonna , e le  miri 


On,  per  che  mille  carte 


F 3 Or 


w» 


ii6  Poe/ìe  Hi  Fuliiio  Tefti. 

Or  di  cerulei  fi ami , or  di  gentile  . 
porpora,  or  di  fin3  oro  il  fianco  adorno 
Rida,  pianga,  fofpiri , *v 

Volga  feftiui,  o difdegnofi  i lumi , 

To  di  poca  materia  ampi  -volumi . 

Che  fe  da  Febo  offerta 

. F os3 anco  al  petto  mio  voce  si  degna  , 
Chepoteffe  gonfiar  tromba  guerriera , 

D a l3 àfrica  difetta 

In  Francia  i non  trarrei  fiotto  Vinfiegna 
Del  feroce  Agr  amante  armata  fichiera, 
Ne  per  cinger  Bifierta 
Aflolfo  i manderei  sii  pur  le  nubi 
A portar  gnocchi  al  cieco  Rè  de ' Nubi , 

Per  me  dietro  la  guida 

Del  famofio  Buglione  in  Palefiina 
Non  moueria  d'Europa  ofie  fedele  j 
Ne  per  fuggir  d' Armida 
Spiegheria  per  incognita  marina 
VEfienfie  Caualier  tumide  vele  j 
O de  la  notte  infida 
Fra  i tenebrofiorror  Clorinda  forte 
Dal  fino  mifiero  Amante. auria  la  morte . 

TASSONI , inuido  par  mi 

Chi  celebrar  potendo  il  fiecol  nofiro , 

A lapaffata  Etd  confiacra  i verfi . 

Vita  auria  ne ’ miei  carmi 

il  Rè  de  VAlpi,  e di  nonfalfo  inchiofiro 

Per  lui fiarian  ben  millefogli  afperfi, 

O Geneura  con  l'armi 

Premeffefo  al  fuon  di  concauo  metallo 

Da  l3 Italico  fiuol  fnidafse  il  Gallo . 


* n 
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Ne  con  filenzìo  indegno 

pajferei  le  vittorie , onde  la  Dora 
Trofei  sigi  or  lofi  alzo  pur  dianzi  $ 

Del  magnanimo  /degno 
Fann’ ampia  fede  al  pellegrino  ancora 
De  V ar/o  Annone  i miferandi  auanzi  : 
Allor  frale  ritegno 

Tur on  Parme  d’Ef periati  si  grand’ ir  a , 

E più  d’vn  cuor  sù’l  Mincio  anco  fofpira, 

j Ei  con  bronzi  tonanti 
Fe  fcotendo  a vicenda  or'Albator  Trino, 
Del  Tanaroy  e del  Po  muggir  le  f pondo  , 

Le  Ninfe,  che  tremanti 
V infoi  ito fragor’v  di  an  vicino , 

Attonite  vedeanfi  errar  per  l'onde  . 

Senti  non  lunge  i pianti  , 

Sbigottita  Aleffandria , e le  bandiera 
Tremolar  per  timor  sù’l 

* \ * N 

Deh  tu,  che  fai , che  puoi 

Spiegar  per  alto  del  Dedalei  vanni , 

E te  fiejfo  eternar  ne  l’altrui  glorie  , 

Qua  volgi  i penfier  tuoi , 

E trionfando  del  rigor  degl’ anni 
Lafcia  di  te,  di  lui  degne  memorie  5 
De’  lor  fognati  Eroi 
Arrojfiran  l’antich’eta , ne  tanto 

Ambiziofe  andranno,  e Smirna ,e  Manto  . 

« 

Sia  mia  gloria  fuprema 

Morir  amando  -,  e’I  nome  infieme,  e l’offa 
Chiuda  vn fol  marmo , e copra  eterno  ob - 
Pur  che  fino  a l’eflrema  (bho  , 

F 4 AUr 


ti&  Poe  fie  di  Fulmo  TefH. 

Aura,  ch'io  fpirerò , vantar  mi  popi, 

Che  altri  sporte  non  fu  del  gioir  miomy 
Ma  di  gelida  tema 
T fpafmo,e  so,  che  vnxam orofa  arfura 
In  petto  femminil  sfuma,  e n on  dura . 

Ben  mi  giurò  /uà  fede 

CINTI  A più  volte , e ne  chiamò  feueri 
Giudici, et  eftimon  la  Terra  e il  Bolo  , 

Ma  quegli  occhi , in  cui  /tede 
Come  i fuo  trono  Amor , quegl' occhi  alteri 
Non  poffono  piacer  certo  ad  vn  folo  y 
JK  ben  folle  e chi  crede , 

Che  gli  efecrandi  voti , egli  /pergiuri 
Del  feffo  infidi;  il  Ciel  afcolti,  Ò curi* 

Vote  farian  diftrali 

Debzoppo  Dio  V atre  fucine , e poco 
A tanto  faettar  farebbe  vn  Gioue  . 

Ma  le  colpe  mortali 
Troppo  pietofo  ei  pur  fi  prende  a giuoco  . 
Ne  per  loro  mentir  punto  fi  muoue . 

O folgore  immortali 
Mal  fpefiy  ò de  gli  Dei  ire  perdute , 

A che  poi  fulminar  VAlpi  canute  ? 
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A V R O R A- 

TEnebro/o  era  il  Cielo ,e  non  aprina 

il  Gage  ancor  l'v/cio  dorato  al  giorno, 
Quando  a fuegliar  col  corno 
Le  fere  Er imantee  Cefalo  v /citta  , 

Garzon  nato  di  Bei , nudrito  in  felue  y 
D'anime  predator piu , che  di  beine . 

Stella , che  fiammeggiando  il  Cielrifehiari , 
Ero,  che  il  Sole  in  Oriente  affine , 

Son  de  gli  occhi , e del  crine 
Sembianze  vili,  e paragon  men  chiari  ; 

Ma  rigidi  fon  gl ivni,  e V altro  è incolto  , 

E fa  più  bel  beltà  negletta  il  volto 

Mirollo  in  sili  mattin  la  Dea, che  /noie 
Cacciar  la  notte , e ne  refio  confu/a  : 

E come,  diffe,  or * v/a 

Prima  de  la  mia  /corta  v/cire  il  Sole  ? 

Eoi  conobbe  l'errore , e fe'n  compiacque  , 

* E di  grembo  al  piacer  l'incendio  nacque . 

Dolce  mirar  per  le  forefie  Argine 

Dietro  al  bel  Cacciator  correr  l'Aurora  : 

, E già  pafiana  l'ora  , 

■Che  a lo  /puntar  del  giorno  il  Ciel  preferì - 
E impaziente  in  a/pettar  la  Dea  (ue. 
Indarno  il  freno  d'oro  Eto  morder. 

>:4isL  F s nf*. 


tjo  Pde  fie  di  Fuluio  Tefti . 
j yfa  al  crudo  Garzon  delc  fue  pene 

Pur  lacrimando  innari  chiedea  pietade  , 
E i pianti  cran  rugiade , 

Che  d’ in /oliti  fior  veflian  V arene  •, 

* X)el pertinace  orgoglio  alfine  accorta , 
Tartina  il  prende,  e per  lo  del fe’l  porta. 


Tugge  V Aurora  a le  fi  elianti  ruote 
Con  Vamorota  Jua  dolce  rapina , 

E fpe/fo  i labbri  inchina  . 

E li  bacia  per  via  gli  occhi , e le  gote  ; 
Goti’ il  Ciel/id’il  Móndo je  non  mai  forfè 
Altro  giorno  si  bel  da  l’ onde  forfè ... 


Dchfe  diletto  alcun  per  cast  rare 

Rimembranze  d’ amor’ al  cuor  ti  riede  , 
Non  trar  si  tofio  il  piede  , 

Bella  guida  del  Sol  finora,  del  mare . . 
Tempo  fempre  non  han  le  gioie  mie , 

Ma  tempo  aura  fempre  à /puntare  il  die 


Abbi,  cprtefe  Dea  fefofii  amante, 

De  gl’ Amanti  pietà , T ebegià  vide 
Nel  concetto  d’ Alcide 
Starfi  duo  giorni  il  Sol  nel  mar  d’Atldte 
Or,che  a beltà  più  rara  i giaccio  in  feno . 
Ritiencel  tu  per  due  breu’ore  almeno . 


Beati  0 voi,  cui  f 'otto  l’Or  fa  algente 
Notte  si  lunga  il  freddo  Ciel  ingombra, 
Ter  che' à me  con  vofir’ ombra 
Quefi*  luce  cangiar,  non  fi  confente  ì 

Che 
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Che  non  può  già  {offrir3  amante  cuore 
Gl3  iteratimi  tal  di  tante  Aurore . 

CINTI A,dammi, cor  mio ,gli  vi  timi  baci: 
Già  per  l'aperto  Ciel  J piega  le  chiotne 
Tebo  importuno  : Ocome 
Son  del  noflro  gioir  Tore  fugaci  . 

Cruda  Aurora , empio  Sol , di  cento  giorni 
Vonte  compcnfcrò  , com’io  ritorni , 


Poe/ledi  Fuluio  TelH. 

SI  DETESTA 

L'AVARIZIA 

delle  Donne . 

PFra  chi  di  Natura 

Rrimier  ruppe  i confini , e fe  per  V onde 
A f corno  di  Nettun  volan  le  f§  'ue  : 

Rozzo  cuore,  alma  dura , 

Che  rimirar  per  quelle  vie  profonde 
Roteo  fenza  timor  V orride  belue  ; 

JP recip itofo  ingegno } 

Che  ad  vriaura 3 ad  vn  legno 
Fidi  fe  ficjfo  , e con  dubbiofa  forte 
Oso  fcherzar  sì  da  vicin  con  morte . 

Spirauan  fconofciuti , 

E nome  non  auean  Coro , Volturno  , 
Zeffiro3ed  Aquilon , Fauonio,  ed  Aufiro  ; 
Ne  d’Orion  temuti 
Frano  i rai,  ne  per  lo  del  notturno 
Rigro  Boote  ancor  guidaua  ilplaufiro  ; 
Incognite , ma  belle 
Fiammeggiauan  le  fi  elle , 

Ne  con  tremante  cuor  gli  huomini  infuni 
Loro  offrian  folti  preghi ,e  voti  vani. 

Non  bafiauano  dunque 

De  la  terra  i perigli?  Anco  per  V acque 
Nuoue  vie  di  morir  douean  cercarfi  ? 
Argo,  Tifi,  b chiunque 


Trafife 
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Truffe  dal  monte  il  pino , e fi  compiacque 
Gonfiar  d’aura  incofiante  i Uni fparfi> 
Teff  e fu  de  i mortali  ; 

Ma  il  peffìmo  de  i mali 

Ch’ei  ritrotìoyfù  che  diè  fama  a l’oro , 

E d'vn  biondo  Montonfece  vn  teforo , 

Allor  manco  la  fede , 

Afireaper  gir’ al  del  s3 impenno  l’ale , 

Si  fpenfe-inutra  ogni  Virtù  più  rara 

Amor y che\altra  mercede 

Non  richiedea,  che  amor  fi  fè  venale , ■ 

E la  Donna  ituparo  d’effer’auara. . 

lo  con  mufici  accenti 

1 miei  lunghi  tormenti 

Racconto  a FILI-,  Ella  fe’n  ridere  mira  , 

Che  m man  non  porto  altro  3 che  plettro,  e 

(lira. 

Mufcygià  la  bell* arte 

Non  appres’io  da  voi  per  coronarme 

Di  verde  Lauro  in  Campidoglio  il  crine  , 

Neper  cantar  di  Marte 

Gli  orridi  affai  ti , e con  fuperbo  carme 

Sfidar  le  trombe  Greche , e le  Latine . 

Canto  per  far  pietofa 

Vn’ anima  orgoglio  fa  : 

Se  non  giouano  iverfi  a l’ardor  mio  3 
Mufe  refiate  in  pace 3 Apollo  a Dio. 

;l 

Amor y lafiby  mi  fprona 

Eouertà  mi  raffrena,e  ben  m’auucggio  , 
Ch’ vn’ Amate  sètCoro  è fempre  in  doglia  . 
Se  chiufe  a chi  non  dona 
Start  le  porte  di  EILÌIfio  che  far  dtggio , 

J Per 


r 


i $4  Poefie  di  Fuluio  Tefti. 
j>er  non  morir  su  l’agghiacciata  foglia  ? 
Con  facrilcghi  efempli 
Spoglierò  Altari , e Templi  ; 

JE  tu  Madre  d’ Amor  prima  farai , 

Che  d’auara  bellezza  efca  mi  fai.  > 

jtmanji  a la  campagna 

V agnellai  il  caprone  lagiuueca,e  il  tauro 
Ne  t/ò  chi  del  gioir  premio  richieda  ; 

La  ftta  cara  compagna  y 

■Cui  feguit andò  và  dal  mirto  al  lauro 

Senza  mercede  il  bel  Colobo  ha  in  preda 3. 

Sol  le  Donne  rapaci 

V endon gli ampleffi,e  i baci . 

£'/  prezzo  fanno  a le  lor  gioie  fi  effe . 

E n>uom  le  compraci  piu  ne  godon’ejfr. 

O lieta ,ò fortunata 

Di  Saturno  l’Età , che  il  faggio, e Velce 
Sudaua  il  mel,piouea  la  amanna  à fiille  y 
Allor fìepe  malnata 
1 campi  non  cignea , ne  fculta  felce 
Additaua  i confin  parità  le  ville  > 
Senz’aratri,  e bifolchi 
Eran  fertili  i folchi , 

E agl’innocenti  abìtator  del  Mondo 
La  Terra  apriua  a cenno  il  fen  fecondo* 

D’alga  intefli,  e di  canne 

jEran gl* alberghi,  e non  aman  d’armati 
V igilante  cufiodia  a l’vfcio  auanti  y 
Ne  le  rabbiofe  fanne 
Dei  molofft  importuni , e i fier  latrati 
T emean  di  notte  i più  /egre ti  Amanti  : 


Pane  Prima  ; * ijj 
A le  ninfe  cortefi 
1 Pafiorelli  accefi 

Dauan,fe  dauan  pur3, 0 fatti,  0 latte  , 

O rofe  colorite , 0 poma  intatte . 

Or  non  bafian  le  gemme 

JE  poco  ì l’or , che  da'  Veruni  Regni 
Del  gran  Monarca  jfpan  portan  gl’ abeti 
Ne  l’Eritree  maremme 
Si  pef chino  le  perle , 0 qua»  più  degni 
parti fi  nutra  in  fen  l’ Indica  T eti  \ 
Vengan  d'Afftria  odori , 

D i Melibea  colori , 

Drappi  di  Babilonia  3 allor  pietade 
Eia,  che  fi  troni  infemminii  beltade . 

Ma  tu,  qualunque  vendi 

Quel  ben , che  piu  di  noi  forfè  tu  brami , 
Odi  i miei  caldi  ajfettuofi  auguri. 

Ardan  notturni  incendi 
Vauaro  tetto , e le  ricchezze  infami 
Di  ladro  ignoto  occulta  man  ti  furi , 

S)  che  fra  gl i agi  auuezza 

In  mendica  vecchiezza 

Chiuda  i tuoi  giorni , e il  cenere  infelice 

Vrna  non  cuopra,  e fparga  l’aura  vltrice 

O de  la  Gallia  inuìtta 

Non  vltimo  fplendor , Brenno guerriero , 

jo  la  tua  gloria  adoro , e il  nome  inchino 

Non  già  perche  /confitta 

Per  te  Roma  reftaffe  , e’I  feme  altero 

Quafi  fpcnto  di  Giano , e di  Quirino  ; 

Non perche  l’Afia  /offe 

Trofeo  de  le  ìtue  pojfì , 

Ma 


I Rime  di  Fuluio  T erti . 

Ma  perche  d’empio  cuor  gli  auari  ecceffi 
Sapcfii  anco  punir  co  i doni  ifieffi . 


Era  lunga fiagìone , ’ 

Che  d’afiedio  crudel  cinte  tenea 
L’Efefie  mura  il  Capitan  feroce-, 

Poiché  il  ferreo  montone 
Con  gli  vrti  bellicofi  indarno  atte  a 
Date  al  muro  fedele  affalto  atroce  j 
Ma  dubbio  era  l’euento . 

Che  pien  d’alto  ardimento 
Ofaua  il difenfor  fin  foura’l  valla 
Salir  più  volte  a pronocar’il  Gallo  « 

Quando  d’aurei  monili  __ 

L’armate  fchiere  de  iGuerrier  nemici 
Vide  auara  Donzella  irfen  pompofe: 

De  le  fpogh  e gentili 

Ben  tofto  auida  fatta , i tetti  amici 

parricida  crudel  tradir  difpofe  , 

Patteggia  il  prezzo,  e guida 

Per  la  ciec’ ombra  infida 

il  cauto  Rè  , doue  per  firade  afcofie 

Ne  le  mura  infelici  entrar  può  l’ofie . 

; *V  \ ...  V* 

Già  d’orror,  di  tumulti  , 

Di  gemiti,  e di  gridi  pfefo  è piena , 

Chi  cede  al  Vincitor,  chi  cade  ej angue; 

Le  fiamme  indegni  infulti 

Panno  a i tetti  fiorati,  e per  l’arena  • 

Scorrendo  và  da  mille  riui  il /angue  , 

utmoro/e  bellezze 

prezi of e ricchezze 

So~ 
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Sono  Coltici  ocquifit 5 In  « ire*’ oro 
Regni, pompe,  te/or  , Marte  d inora , 


0 


Sol  con  pupille  ofciutte 

Staffi  colei,  de  la  Città  mirando 

U or f e relìquie,  e i lacerati  nuanci  5 

Vengon  lefchiere , e tutte 

Soura  U caper  e fetr abile  , e nefando 

Ver  fan  quell’or,  che  dejto  pur  dianzi  M 

Ella  dal pefo  opprefla 

Ne  la  merci  promeffa 

Truoua  il  gafiigo  ; e fra  le  gemme  annotta 

Nel  bramato  teforrefta  fep  olra , 


Poefle  di  Fuluio-  Tefti. 
AL  SIG.  CONTE 


G IO:  B ATT  ISTA 


R O N C H I. 

FVggon  rapidi  gli  anni, e qual*  in  fiumi 
L’onda  incalza  l’altr’onda , 

Tal  dal  fecondo  di  cacciato  e il  primo  y 
Ne  così  ingorda  mai  pafcer  del  tim o 
l’odorifera  fronda  ^ 

Schiera  d’Api  digiune  ha  per  coflume  ^ 
Come  inuifibil  piume 
Spiegando  auida  Morte  ,ad  ora}ad  ora 
Ifvmane  vite  in  siti  fiorir  diuora . 


N'on,fe  di  giorno  in  giorno  a [acro  Altare 
Tra  Nabatei  profumi 
Tu  fpttrga  il  f angue  di  ben  cento  armenti * 
Jia pero,  che pietofi a*  tuoi  lamenti 
- Troui  i Tartarei  Numi , 

O che  le  Parche  a te  fian  men’auarey 
fonde  di  Stige  amare 
Anfi  a varcar  ne  dopò  il  guado  efìremo 
Del  crudo  Pafieggier  venale  e il  remo. 

Jnuan  lungi  da  l3armet  e da  i turbati 
flutti  de  V Adria  infuno 
Stare  teprado  a l’ombra  il  plettro  eburnò 
Vano  farà  fuggir  del  Citi  notturno 
la  gelid’ ariane  vano 
Schifar  de  l’Austro  pefiilentt  i fiati  ; 
Violenza  de  i pati 


Seco 
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Seco  a forza  ne  3 traggo , e§»  infinite 
Le  firade  folto,  onde  fi  cala  à Dite  * 

JE  noi,fe3l  tempo  irreuocabilfugge , 
Sospireremo, ò,RO  NC H I , 

E colmerem  d’inutil  doglia  il  cuore  ? 

Ah  nò,  Cogliam  da  quefii  campi  il  fiore 
pria , che  tempefia  il  tronchi , 

0 maligno  vapor  larda,  e l'adugge , 

~F olle  chi  piu  fi  fi r ugge  j 

XI penfar’al  morir  la  morte  affretta  , 

JE  più  tardi  fi  muor,fe  men  s’afpetta . 

rendi  am  dunque  la  Cetra  ; Io  de  laprima 
Mia  fiamma , che  ancor  bolle , 

Tu  de  Vvltima  tua  direm  gli  ardori  j 
Ma  de3 più  dolci,  & odorati  vmori  , 

Che  mand’il  tuo  bel  colie  , 

li  aride  fauci  à noi  righiamo  in  prima  j 

Altri  a P ama  fi  in  cima 

Cerchi  di  Rio  diuino  acque  feconde  j 

Il  furor  nofiro  à noi  dcriui  altronde  l 

lo  vidi  (il  giuro , e fe  mia  lingua  mente  , 
Con  furia  proceUofa 
Schiantin  le  viti  mie  grandini  acerbe  ) 
Vidi'l  Padre  Lieo  ftefofrà  Verbo 
Su  cetra  armoniofa 

Trattar  d’auorio,  e d'or  plettro  lucente  , 

Vidi  le  Ninfe  intente 

Star  fine  al  canto , & \le  voci  argute 

1 Satiri  chinar  l3  orecchie  acute . 

n \ 

Racco,  & Amor  fon  duo3 gran  Numi  : Io  loro 
Co  nfacro  i giorni  miei  : 

m . z 


j*p  Poe/Te  dì  Faluio  Te/H. 

JE  quando  vuol  Morte  cru del  ti  chiuder* 

© conte  dolce  intanto  auer’ ignuda 
Tra  le  braccia  colei  , 

Che  fola  e la  ma  vita,  e-’l  mio  te  foro 
Come  in  gran  tazza  d'oro 
T dolce, or  che  piuferuc  il  Sobnet  (cielo  y\ 
Indomito  liquor  frange,* col  gielo . 

C iodi  am  Vote  preferiti,  epoca  fede 

Tremiamo  a le  future  y ^ v. 

Ma  tutto  ciò, che  vien,  venga  improuifoy 
Sia  minifiro  di  pianto , ò fia  di  rifa  , 

Di  gioie,  ò di  fciagure  , 

Nulla  de  l'auuenir  cura  mi  fede 
Con  frettolofo  piede 
Vecchiezza  s'auuicina],  efuggitiui 
Tur  troppo  f e ne  vanno  i di  fefiiui . 

Dì  gemme,  e di  tefori  oltr amarini 
Cumulate  ricchezze 
Ingordo  erede  auer  da  me  non  penfi , 

Altro  piu  dolce  oggetto  hanno  i miei  ferifi> 

Che  infipide  dolcezze 

D'inutili  [adamanti,  e di  Tubini  ; 

Che  quando  il  ferro  chini , 

Non  farà  con  fue  arene  Indo, e Pattalo  , 

Che  la  Parca  il  fofpendavn  punto  folo . 

Mentre  dvque  ancor  lice  in  giuochi,»  in  fefie 
Tràgli  amor.,frà  le  menfe 
Taf  ero  di-mia  vita  i migliorarmi  ; ; » 

Ne  la f clero,  che  d'importuni  affanni 
Nubi  pallide,  e denf e **  - 

Mi  diluum  sul  cuore  atre  tempefte  ; - | 

JE  f$ 


«■ 
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E fe  cure  molefie 

}fp affai  ir  an,f aro  al penfier  ainfermo 
Be'  doni  di  Lieo  rifioro,  e fchermo . 


I 


Qualor  fpetrfe  di  pelo  in  vetro  (chiotto 
S figgo  le  dolce fiille 
Qhe  lagrimar  del  bel  Fioran  le  viti. 

Sento  ferpermi  in  fen  furor  graditi  , 

. E di  liete  fauitle 

Tutto  ingobrarmi  in  vn  momento  il  petto ; 
Me  fieffo  in  obblto  metto  ; 

Rè  fonone  m vece  di  diademate  feettro 
Cingo  di  rofe  il  crine , e firingo'il plettro . 

Tricorne  frequenti  allora  i carmi 
Fiouon  da  la  mia  Cetra  ; 

Qual fiume  d’ eloquenza  in  petto  afeondo ; 
All  or  con  alto  fuol , con  fiil  facendo 
Trger  mi fento  a l'Etra , 

T canterei  vittorie , huomini ,ed  armi ; 

Ma  le  guerre , che  farmi  ( canti, 

piacque  a l'ignudo  Arder , conuien  che  io 
E le  perdite  mie  ferina , e i miei  pianti . 

Non  diro , che  di  Grecia  i Rè  guerrieri 
De  le  bellezze  ili  ufi  ri  ’ 

Riuolti  a vendicar3 i furti  indegni  J 
Ricoprijfero  il  mar  d'armati  legni , 

E fudaffer  duo  lufiri  i 

A incenerir  di  Troiai  tetti  alteri , 

Tur' Ilio  i miei  p enfi  eri, 

Cinti  a gl'arfe  in  breit  ora > e gl* occhi  fimi 
De  le  rwne  mie  furori  gli  Eroi . 

- 4#*  - A ON* 
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A CINTI  A. 


DEI  Marche  bagna  a Lilileo  le  piante 
L’Itaco  Caualier  l’ondefendea , 

E di  lontan  fcorgea 
Rotando  ir  per  lo  del  nube  fumante , 
Che  dal3 orrido  fen  d’alpe fire  balza . 
Quali  or  fofpira } empio  Gigante  innalza 

Ed  ecco  in  cima  agVincrefpati  argenti 
Tre  donzelle  apparir  con  cetra  > e plettro 
il  crin  di  puro  elettro  , 

Le  luci  a par  del  Sol' erano  ardenti , 

E del3 ignudo  fen  lambendo giua  I 

1 tiepidi  alabafiri  onda  lafciua . 

% ’•  • 

Tr  afferò  innanzi  a la  volante  prora 
Da  l3 armoniche  Lire  vn  fuon  concorde 
Et  a 1‘ aurate  corde 
Voce  accoppiar  sì  dolce , e sì  canora  , 

, Che  i zefiri  fermando  i C.iel  le  penne , 

Troncar o al  corfo  a le  velate  antenne . 

Guerrier(diceji)  che  dagl'incendi  Argini 
Mirala  incenerir  d'ilio  le  mura  3 
- Ben  per  tua  gran  ventura 

JPelfegrinand o à qucflo  Cielo  arriui  s . 
Noi  prefaghe  ne  fummo  }e  più  d’vn giorno 
Qui  fofp irato  abbiamo  il  tuo  ritorno . 

Queflo  e del  Rifoy  e de  Iti  Gioia  il  regno  j 
Qui  Vanirne  beate  han  certa  fede  $ 

Ma  chiufo  à mortai  piede 

) A SfÀ 
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Sta  per  legge  immortai  camiti  sì  degno  ; 

. Tanto  gaudio  à te  fol  tiferò  a il  Fato  ; 

Folle,  fe’l  fuggire,  fe  lo /prezzi,  ingrato « 

« K ; ' • . 

L3 arme  prouajli  già,  prou' or  le  paci  ; 

S'ignudo  è Amor , e tu  depon  V acciaro  ; 
Vedrai  qual fìa  più  caro 
0 fuon  di  trombe,  ò mormorio  di  baci. 

A che  badi ? A chepenfiì  Ancor  noi  fai* 

» Perduto  ben  non  fi  racquifia  mai . 

Codi  mentre  ancor' ai  guancia  di  rofe  , 

Che  ben  tofio 
Sotto  canuto 
Le  miferie  pi, 

Pena  farà  fin  la  memoria , e forfè 
Lacrimerai  quefl’ore  indarno  fcorfe . 

. - " • • - ”■  '•"‘ì  * 
CINTIAMO  non  ho  de  le  Sirene  il  canto  , 

Ne  la  mia  voce  a l'altrui  morte  afpira  \ 
Sai  che  vuol  dir  ini  a Lira  ? 

Che  oziofa  beltà  perde  fuo  vanto  •, 
Vangl'anni  à volo,  e per  girar  di  lufiri 
Caggiono  i marmi  alfin,non  che  i liguftri * 

0 

Vn  ben, che  tofto  manca, vn  don, che  f ugge . 

E quel  fr  agii  tuo  fior  diGiouinezza. 
Importuna  vecchiezza 
E rofe,  e gigli  in  vn  momento  adugge  5 
C anger an  qualità  la  guancia,  e il  crine  j 
Quella  fi  farà  d'or,  quefto  di  brine . 

S'à  te  dunque  benigno  il  Ciel  concejfc 
Ereziofo  te  foriero  he  il  trafcuri  ì 

Tr. ^ '> 


veirrà  l'età  del gielo  5 

fieli» 

u graniM-Cielo  afcofe  j 
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E eco  pender  maturi 

Dal  tronco  i pomi,  e biondeggiar  la  mejfe, 

" E tu  folle  vorrai  pria,  che  raccorli  , 
Dei-tempo  a l’ire  inutilmente  efporli  ? 

Tempo  verrà  , chend  criftaUo  amico 
Orma  non  troueraidel primo  volto  , 

E che  io  libero , e fciolto 
Fiamma  non  fentiro  del  fuoco  antico  ; 
Tu  farai  fenx/ Amante  , io  fenna  amore  , 
E farà  mia  vendetta  il  tuo  dolore  . 


Il  fine  della  Prima  Parte , 
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Siguor  Duca 

DI  MODANA; 

Opere  gloriofe  di  Sua  Altezza  in 
t pace , e in  guerra . 

LVmìnofe  di  gèmme,  e bionde  d'oto  ' 
Ha  Vldafipe  l' arene  , 

Ma  nel  rio  d’Ippocrene  * - 

più  ricco  in  paragon  nafee  il  te  fior  ot 
Mentire  i Grifi  all  i fiuoi 
. Pojfon  d’ Eternità  fmaltar  gl t Eroi . 

1 .1+ 

Vergini  Dee  >che  del  Ruficel  beato 
Cufiodite  la  fponda , 

De  la  mirabil'onda 

Deh  nen  mi. fia  vottro  fattore  ingrato  , * 
Che  io  la  penna  v'immergo , 

E de  l'Italia  il  più  bel  fior  n* 

f • * .Vi  VTS 

$erto  irrigata  di  celefii  vmori 
S'ìtvez.z.ofanon  fittole 
Rider  in  faccia  al  Sole 
Ea  Rema  odorifera  de  i fiori 
Che  più  pregiati  affai 
Bella  Virtù  non  fiparga  odori , 

Odi  vera  Virtù  lucido  fipecchio  * 

Mio  ReA  mio  Hume  ip-  terra , 

G 


148  Pae/ìe  di  Fuliiio  Tc  fti. 

Se  in  troppo  ardir  non  erra , 

tergi  corte/ e a la  mia  Cetra  orecchio  : ' 

Di  te  ragiona , e gode 
Se  mede/ma  fregiar  de  la  tua  lode , 

Regger  con  man  lentat  e fottue  il  freno 
Di  Popoli  guerrieri , 

'Ma  con  piu  duri  imper^  \ 

"Frenargli  affetti  fuoi  denteo  il  fuofeno  , 

Ffol  con  proprio  danno 

Sapir  contro  fe  Fle/fo  e/frr  tiranno  j 

Piouer3  (e frane  vna  vorace  immago 
E* arricchita  mia  Mufa  ) 

Con  larghezza  profu  fa 

In  grembo  a la  Virtù  tonde  del  T ago  ^ 

E con  degna  mercede 
Animar*il  valor , premiar  la  fede  r'- 

Preuede,preuenir  Valta  fciagura  , 

Onde  l'Italia  or  piagne , 

Sui/cerar  le  campagne , 

Qui  f offe  profondar , là  drizzar  mura  4' 

E da * barbari  /degni 
Frouidamente  ajjìcurar  fuoi  Regni , 

Son  tue  glorie } FRANCESCO  > e mia]  pace 
Glifrudi  tuoi  fur  tali  : 

Quinci  /piego  grand' ali 

Fama  non  lufrn ghiera^  non  mendace  , 

Et  al  Ciel  foura  quanti 

* ■j&lgwftf tifi  in  E/per ia  alzò  tuoi  vanti , 

»v  ■ ~ Ma 
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Ma  più  pronto  pero  JuoV Elicona 
Di fp  enfiar  ifiuoi  carmi , 

Oue  fi  trattari  l’armi 

One  di  guerra  alto  frugar  rifuona  } ‘ 

E fol  d’opre  di  Marte 

Far,  che  fiappian  parlar  l'Aonic  carte  é 

Qual' ebbe  mai , qual  mai  la  Grecia  vide 
Saggio  piu  di  Nell  or  re  ? 

Pur  di  lui  tace , e corre 
Parnafo  a celebrarci fier  P elide  , 

E de  l’tndomit'ira 

Nel  morto  Ettorre  i crudi  effetti  ammira  K 

é * 

Dunque , Signor , di  tue  vittorie  eccelfe 
Sol  mia  Cetra  fanelli. 

Già  che  i lauri  più  belli 

pmdo  ne  le  fue  fielue  al  tuo  crìn  fcelfe  , 

Allor,  che  ti  miraro 

Mieter' armati  campi  Enza,  e Panaro  • 

Qual  fier  Leon,  cui  là  ne  i bofchì  Ircani 
Gran  fame  arroti  i denti , 

Se  ftuol  d’incauti  armenti 
Paficer  d’alto  miro  gli  erbofi  piani , 

Corre,  sbrana , difpcrde , 

E rojfo  lafcia  il  fuol , che  trouo  verde . 

Qual  piomba  già  dal  Cielfrà  tuoni , e lampi 
Saetta  incendiofa  , 

Che  la  dur’elce  anno  fa 

Squarcia, e del  tronco  bufo  ingobra  i capi , 

G 3 Sinfoy 


t fo  Rime  di  Fuluio  Tefti . 

Smorto  fugge  il  Bifolco , 

£ l’aratro  abbandona  a mezzo  il folco . 

Tal  fofii  tUy  tal  raffembr'b  tua  fpada 
Contro  In  turba  ofiile . 

Ma  di  libero  ftile 

•poco  a la  nofira  etate  il  /nono  aggrada ; 
Più  ficuro  e il  fìlenzio , (fenzio ► 

CW  amara  ancoelamdnaavn  cor  d’ af- 


■ j 


Alla. 
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Alla  Sacratifs.  Maefta  3 

DEL  CATTOLICO  RE 

FILIPPO  QVARTO- 

f 

Si  toccano  lucrintamente  le  glorie  di  Sua 
Madia.  Si  fiipplica  per  la  Pace , e li 
eforta  a portar  PArme  in^ 

Terra  Santa  * 

Già  purgata  di  Moffri  auea  la  Terra 
Con  inuitto  valor  l'Eroe  T ebano  , 

Ne  l'intrepida  mano 
fiù  ritrouaua  oue  adoprarfi  in  guerra  4 
Quando  il  gran  Mauritano 
Curuando  il  tergo  affaticato  in  arco 
- Vide  mancar  /otto  il  Celefie  tnc arco  . ' 

Tremar  le  briglie  d'oro  in  mano  al  Sole  > 
Mentre  V oblique  vie  timido  corfe , 

E di  cader  in  forfè  - 

Viu  volte  vacillo  l'Eterea  mole  j 
Generofo  v'accorfe  s • £ 

Ercole  allor , e con  le  /palle  altere 
Dal  precipizio  affìcuro  le  Sfere  * c 

Così  mifleriofo  infuafauella 

Cantar  s'vdì  plettro  di  Mufa  Ache  a • 

E forfè  dir  volea  , 

Che  gloria  militar  femprefù  bella  ; 

Ma  * che  piu  rifplendea  ’ ~ 

Nobilpietày  che  de  l'Empireo  regno 
Conti' ogni  empio  voler fifa  fofiegno. 

G 4 O Ri 


i fi  Poefìe  di  Fuluio  Tèfti  » 

0 Re  de’  Regì,  il  cui  dijfufo  impero 
A gran  pena  del  Sol  l'occhio  mi  fura, 

Al  cui  fcettro  Natura 
.partorì  fuor  del  Mondo  vn  Mondo  interox 
Non  ij degnar  d ’o f cura  , 

E pellegrina  Cetra  il  fuon,  che  Jlride , 

• Ne  ti  turbar , s’a  tifo  pari  Alcide . 

Vldra , che  da  piu  capi  orrendi,  e crudi 
Vomito  di  velen  fpume  mortali , 

E feconda  di  mali 

"Tutte  infetto  le  Belgiche  paludi , “ 

Trionfo  e de 3 tuoi  frali  j 

Et  or  de  l’empie  tefle  i tronchi  f cerni 

Dan  su  i liti  d’olanda  i guizzi  ejlremi , 

Duro  a veder  da  V Iperboree  tane , 

Terror  de  V Aufl  ria, yfcìr  Leon  fremente  , 
E la  grand’ vnghia,'  e il  dente 
Sanguinofi portar  di ftragi  vmane  > 
Purgùttrque -,  e l’iftro  algente 
Di  Vandali  ciprejji  orno  ftta  rìua  ; 

Mail  grd  foccorfo  a la  tua  man  s’a  ferina 

patto  di  tre  gran  co* pi  vn  corpo  folo 
Ecco  di  Trancia  il  Gerion  fe’n  viene  ; 
"furba  del  Poi’ arene  , 

D’arme, e d’orr or’ empie  d’infubria  il  ftio~ 
Poi  trema,  e non  f ottiene  ( l0$ 

Pur  di  mirar  de  la  tua  fpada  il  lampo , 

Ed  a tre  vite  vna  folfuga  e f campo  . 

Deh , qui  fìa  il  fin  de  l’ire,  e la  faretra 
Grauida  di  vendette  ornai  deponi  , 
Maggior,  fe  tu  perdoni , 

Che  fé  tu  vinci , andran  tue  lodi  a l’Etra  ± 

. - ‘ • Che 
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Che  non  fiempre  di  tuoni 

Arma  Gioite  la  deflra  ; e à chi  V offende 

Co  non  men  bellu  faccia  il  del  rifiplcnde  « 

Io  so,  che  al  tuo  valor  lieue  fatica 
D’ ogni  forza  mortai  rincontro  fora  : 

Ma,  che  non  tenta  ancora 
Ofiinato  furor  d'alma  inimica  ? 

Itti  pietas3  tmora  ?. 

X)ue  fiuperbia  regna-,  e tutto  lece 
A chi  del  fiuo  voler  fiuo  Dio  fi  fece . 

Già  Lutero,  e Caluin  d’infiegne , e vele 
Veggo  intorno  adobrar  le  terre,  (t  i mari  3 
Odo  ijìngulti  amari 
' De  l3  afflitta  di  Dio  greggia  fedele , 

Miro  de  i / acri  Altari 

' Difperfo  il  culto -,  e per  le  man  degli  empi . 
Suenati  i Sacerdoti,  ed  arfl  i T empi  . ' 

Ben  l’Atlante  dittin,che  de  la  Tede 

Stt’l  dorfo  antico  oggi  fofienta  il  Cielo  a 

Tutto  ardente  di  zelo 

Sudar  ne  l’opra,  & anelar  fi  vede  3 

Ma  tu,  cui  f malta  il  pelo 

Oro  difrefea  età,fottcntra  al  pondo , . 

E per  l'Èrcole  filo  ti  moflra  al  Mondo  3 

A bbia  da  te  pace  l’Europa,  e miri 
Dopo  tante  tempcfle  vn  dì  fereno  , 

E fe’l  vafto  tuo  fieno 

Tur  di  nuoui  trofei  nutre  defiri  , 

Gira  lo /guardo  almeno 
Oue  la  tua  Gierufialemme  onufto  , , 
* Di  Tracio  ferro  il  pio  ti  mofira.e  il  bufilo , 

G s W* 


I s4  Poe/le  di  Fuluio  Tefti. 

Quà,quà(dic3ella)o  gran  F ilippo, Indegna 
£ de  le  Regie  piante  ogn3 altra  firada  , 

» Giufio  e,  che  per  te  cada 

Cht  di  Sion  nel  trono  ingiufio  regna  ; 

Ma  quell3 inuitta  fpada  , 

Che  con  tanto  fudor  la  Fè  folleua  y 
Stilla  difedel  f angue  vnqua  non  beua , 

Se  di  vittorie  hai  fete,  o %uai  defiina 
il  bel  Giordano  a le  tue  labbra  vmori  ! 
Non  mai fi  degni  allori 
Frodujfe  à i Duci Juoi  felua  Fauna 
Che  frà  J aerati  orrori 
Fin  bei  non  li  coltiui  a la  tua  fronte 
D’ Ebron  la  valle , e di  T ab  or  re  il  monte . 

Quefia  e patria  di  Dio ; qu)  nacque  -3  e quelli 
1 liti  fon } quefie  le  piagge  ili  effe  , 

© u3ei piu  volte  impreffe 

Con  vmanato  piede  orme  celefli: 

Qui.  perche  l’huom  viueffe , 

Mori  fpargendo  il  J angue  ; E quefii  colli 

s Di  filile  redentrici  ancor  fon  molli . 

Mi  ferace  farà  ver,  che  il  Turco , e il  Moro 
In  alberghi  diuini  abbia  il  fio  nido  ? 

Van  ne  l3 Indico  lido 

Mille  abeti  a pefear  l3 arene  d’oro  , 

£ di  mia  voce  al  grido 
Scior  non  vedrò  vna  vela , oue  il  gran  Dio 
T atte  del  Ciel  V ampie  minere  aprio? 

Signor ,gV indugi  tuoi,  le  tue  dimore 
■ Se  emano  att  la  gloria . a me  il  conforto 
& "r  * Zquel 
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Parte  Seconda  .r,  Ijy 
£ quel  giogo,  che  io  porto  , 

£ piu  /ciagura  tua  , che  mio  dolore  -, 

Che  /e  Dio  non  e il  Porto  i 

c Degli  v m ani  p enfi  eri,  ogni  grandezza 
...  gli /cogli  del  biondo  'urta,  e fi /pezza* 

Ne  la  peno/a /eruitu,  che  /offre, 

Teco  con  tali  accenti  ella  ragiona  x 
£ dinoto  Elicona 

Al  Reai  guardo  in  quefie  carte  or  gli  offre 
Ma  /e  f al/o  non  /urna 
L'Arco  del  biodo  Arder,  tua  man  po/sete 
Già  congiunge  VOcca/o  a l'Oriente  * 
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Poc/Te  diEiiIiiio  Tefti. 
AlPEminentifs . 

SIGNOR  CARDINALE 

BEN  TIV  OGLI 

Per  le  fue  Storie  di  fiandra . 

Bulla  Clio,  fe  ti  chiamo,  e fe  à tuoi  carmi 
De  i Bcntiuogli  Eroi  propongo  il  nome  , 
Tu  cangi  il  plettro  in  trobà,e  non  so  come , 
Pai  pel  del  rimbombar ftrepito  d'armi . 

E [eretti  f chicrati , opprejfe  mura , 

Popoli  ve  ci  fi,  incatenate  genti , 

E di  fanguigni  vmor gonfi  torrenti , 

Del  tuo  guerriero  fi  il  fon  nobil  cura . 

Ma  ilrìm  ombrar  de  l'opre,  onde  fuperba 
La  magnanima  fi  ir p e al  Giel  fc'n  vola,  ' 
Trema  il  mio  cuore  imbelle,  e d’vnafoln 
Penna  fra  tante  fpade  adir  fi  ferba . 

Narri,  eh  i può,  con  bellicofo  grido 

De  gli  Aniballi  ,e  de  i Cornei i i vanti  : 
lo  con  pili  mite  fuon  tempro  i miei  canti , 
Ne  minor  merto  in  te  conteplo , ò GV1DO . 

Se  di  f angue  fmaltar  l'afié fraterne 
D’Olanda  contumace  il  fuol  palttfire  , 
Gran  ricompenfa  ì? , che  con  penna  illufire 
L'ardite  imprefe  fue  tu  renda  eterne. 

Dentro  a gV inchiofiri  tuoi  raccolti  i ritti 
Tutti  fon  d’Ippo  erette,  e cosi  puri 

Cor - 
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Corron,  che  in  paragon  fembrano  0 finti 
Gli  Erodati  <1  In  Grecia , al  Lazio  i Lini , 

•u 

Tronchi  da  ferro  atroce  Attuerfa  piange 
D'Orno  i nobili  butti , e dd  Agramonte , 

E mendicando  va  con  mefla  fronte 
Pellegrini  foccorfi  efule  Grange . 

t I I r f f 

\ ' * * 

Ma  1*1 fole  adirate  ligi  ogo  a ufi  ero  . 1 

Scuoton  da  la  cerulee-,  alzan  fiendardi- 
Gridan  vendetta , e liberiate  -,  c tardi 
Del  fuo  troppo  rigor  duolfi  libero . 

z à > 'V  T> 

Voi,  cui  forza,  b defi  in  rende  f aggetti 
A filtrane  potenze,  ivandefiri 
Da  V anima  fgombrate , e non  v'infpiri 
Tuttofa  ambizion  torbidi  affetti . 

D'vbbidir,  di  /offrir  vnqua  non  refie 
Ben  compofio  penfier-,  che  non  perdona 
Gelofia  di  dominio,  e fan  corona 
papaueri  recifi  a Regie  tefie . 

E voi,  cui  fiettri,  e regni  offrì  la  forte , 
Spogliate  il  cuor  di  ferità  , d'orgoglio , * 

Kè  la  fircna  maefià  del  foglio  • 

Vengano  afunefiar  trofeidimorte  . • 

7 ì 

■Reggia  di  /angue  e di  fepolcri pienà\  * V.  . 

' Goder  non  pub  di  fuccejjbr  felice , 

Et  e pompa  crudel, gloria  infelice , 

Regnar  qual  Bafilifco  in  vota  arena  . » 
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MORANDI,  : ' 


Dalla  calata  He  I Francefì  à Sufaye  Pinarolo, 
fi  profetarono  le  calamità , che  poi 
feguirono  in  Italia .. 

O Rifioro. del  Mondo  y 

Che  con  propizia  man  feminì  in  terra 
Le  delizie  del  Ciely  tace  beata  , 

Chi  ninnola  il  gioconda 
Seren  del  tuo  bel  volto  ? e qual  di  guerra 
Tuona  four a di  noi  nube  spietata  i 
D’afpidi  incoronata 

Se’n  vien  Megiera , e di.  mortai  veleno'  _ 

JLlTtalia  infelice  infetta  il  feno  ► 


per  gli alpefiri  calli 
Del  faffofo  Apennine,oue  agran  pena 
Ter  ino  piede  erme  vcftigie  imprime  y 
Corron  Tanti , e Caualli } 

Che  à sinché  mibra  il  furor  proprio  e lente- 
Negiel  di  nette  ardor  di  cuor  reprime  y 
Calan  da  fatte  cime 
T or  r enti  d’arme,  e con  fragore  inferno1 
Diluuio  marziale  inonda  il  piana  . 


JRrflofi  Regnatori 

'De  la  mi  fera  Efperia , ecco  ì trionfi 
De  le  dij cardie  vojìre,  or  non  gioite  l 
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1 A fat oliar  quei  cuori 

D'amara  inuidia , e di  fuperbia  gonfi „ 

^ J Bzfteran  ben  tante  mine  ordite  5 

' Ma  in  profane  Mefchite 

Lungo  le  Traode  , e V Africane  riue 
Cri  filane  in/egne  pender  an  cattine  % 

Minaccio  fo  adirate* 

Or  sì  da  l'alto  Cielfauella  Dìo  , 

E fà  tremar  de  l* ampie  sfere  i giri  ; 

Odi  0 popolo  ingrato  , 

« Tu,  che  le  leggi  mie  pofle  in  obblìo  , 
Lafciuia, crudeltà,  fuperbia fpiri  3 
Tu,  che  ozàofo  miri 
Gli  aitar  diftrutti , e defolati  i T empi , 

£ la  mia  Toba  opprefia  in  md  degli  empi 

S-on  dunque  di  Babelle 

Le  memorie  ìnuecchiatelArco  impotente , 
Ottufi firali  auran  Vite  diuine  ? 

Infetterò  le  fielle 
Di  mortifer’infiujfi  ; ardor  cocente 
Dafofco  del  ti piouerò  sù'l  orine  5 > 

Da  remoto  confine 

; Turbe  armerò , che  con  oltraggi  indegni 
Torran  gli  Scettri  a i Re, le  leggi  a i Regni, 

Barra,  che  fian  di  biade 

Ridenti  i folchi,  e che  in  pendici  apriche, 
Saporofe  vendemmie  Autunno  /peri  3 
. Ma  da  nemiche  fpade 
Troncate  in  erba  le  / urgenti  /piche 
Basto  faran  di  barbar i defi rieri  j \ 

I £ tra  conui ti  alteri.  • ^ „ • 

Da 


jèo  Poe/ìe  Hi  Fùliiio  Tefti . 
j)a  V ebbro  vincitor  con  man  fanguigftt 
Sparger anfi  i te/or  de  le  tue  vigne . 

'Ah  no,  Signor,  rammenta , 

Cheta  se  il  Dio  de  la  pietà , che  amaro 
nome  di  Giufiizia,  c di  Vendetta . 
Zoppo  /degno,  ir  a lenta 
Uà  la  tua  defira  onnipotente , e raro , . \ 
Benché  tuoni,  e baleni,  il  del  faetta  ; ^ 
Minaccia-, perche  a/petta-, 

JEfele  colpe  fue  Niniue  piange  , 

Mendace  e Giona , e il  tuo  rigor  fi  frange , 

Superbe  Torri  abbatte 

folgorante  metallo  -,  vmìl  preghiera 
J>iìe  d’ogni  bronzo  hàpenetrante  ilfuoho  j 
'Qui  verginelle  intatte , 

JE  fanciulli  innocenti  in  lunga  /chi era 
' Sciolto  il  crin  ,/calz’il  pie , chieggo n per - 
Ofe  a l’Empireo  trono  {dono . 

Han forza  d’ arrìuar  nofiri  fingulti , 
Quaipuo  Italia  temer  barbari  infulti  ? 

Co’  regni  de  l'Aurora 

Sian  congiurati  de  VOccafo  i lidi , 

E tutta  ardor  guerrier  la  terra  incenda  j 
Dal  cieco  Èrebo  fuor  a 
Le  Tartaree  falangi  Aletto  guidi , 

Che  fia  quzdo  per  N oi  l’a  rme  tu  prenda ^ 
In  ben  guardata  tenda 
Spende  Oloferne  , tutt’Affiria  e in  pianto, 
E man  di  Donna  in  tua  virtù  può  tanto  . 

Su  il  contumace  Or  onte 

Volta  buoi  /degni  ,e  nò  infciar,che  Ìuolt4 
* V Sia 
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Sia  l* impietà  del  ribellato  Eufrate  ', 

E.  là,  doue  lafoontb 

Superba  il  Nilo[à  le  tue  leggi  occulta  , 

Pioua  l’arco  diuinfaette  alate  : 

Ji  noi  di  tua  pietate 

Ver  fa  i torrenti , e dopo  orrer  sì  folto 

Mofiri  a l’Italia  Iride  bella  il  voi to.  . 

Deh  verrà  mai  quel  giorno , 

Che  loriche  in  aratri , elmi  in  bidenti. 

Ri  formar  fi  di  nuouo  Efperia  vegga  ? 

E che  le  tempie  adorno 
Di  cafto  allor  co  i mnfici  firomenti  (già  ? 
Tecofrà  l’erbefo  mio  MORANDO , i' feg- 
Nol  sòj  Par  che  preuegga 
• Sbigottito  il  mio  cuor  nembi,  e tempefte 
E non  minaccia  indarno  ira  celeste 


Quant’ offefo  fei  più,  più  gioui  alfr,4fm 


De  le  tue  fpoglie  belle  , - 

Benché  rotte , di f per [e , ettenuate  ] v . 
Mar  ciniglie  quaggiù  non  fon  maggiori, 
A vergini  donzelle 
Con  V intette  tua  fila  ebbe  oneflate , 
Onde  coprir  gl3  infi  diati  attori  $ 

£ fra  gli  aurei fplendori 
D’eccelfo  Trono  in  m ne  fi  a.  fuprema 
Per  tuoi  volumi  a reai  or  in  diademati 


Di  tue  candide  bende 

Scinto  le  tempie  in  su  dinoto  altare 
Sacro  minifiro  ofiia  agli  Dei  non  arfe  ; 
Ne  colui,  che  T orrende 
Vorragim  primief  folco  del  mare, 
Senza  te  di  Nettuno  oso  fidar fc  j 
Sepp* ei  con  tele  fparfe 
A fuoi  defir  nel  liquido  elemento 
Farferua  Varia,  e tributario  il  ventò  « 

Spezzo  la  terra,  e poj e 

Natura  auara  a le  difgiunte  partì 
il  temuto  confin  dè  Vonde  infane  . 
Prouincie  fauolofe 

Far  e ano  Irlanda,  e Tile:  i Seri,  e i Parti 
Fran  titoli  ignoti,  e voci  ftrane  , 

Tuie  membra  lontane , 

Malgrado  ancor  de  VOcean profondo  , 
Ac  coppi  infieme,  e riunifci  il  Mondo  ► 

OTifi  di  Liguria, 

Ch’oue  non  ginn f e mai  mortai  penfsero , 


Pocfie  di  Fuluio  Tetti. 

Co*  fM tubati  tuoi  legni  giugnefir, 

^tìt  ibe  con  ingiuria  y ^ >> 

J)#  iv&gpdel  Solertgiro  intiero 
"Del grand'Orbe  terren  correr  fapefii , 
pile , à moli  sì  prefi  i 
C/n  l*ale  v’impenno  ? Voftre  vittorie 
Vltnfur  d’vn  te/o  Un  trionfi , e glorie  ? ^ 

$Ì4»  d’odorata  mefi  e 

Superbe  le  Molucche ; efiruggn  Ormufie  . 
jDa  /e  Conche  del  mar  bianco  te/oro  : 

Che  non  folo  a fefiefie  - 

XS  Indie  feconde  or  fon , #7  C/e/  produjje 
Tante  ricchex.x.e  inutilmente  a loro  3 
i**  #0/  di  bell’oro 
Del  Perù  tributari  i lidi  fono  , 

J preziofo  Lin , tutto  è tuo  dono . 


Vedriano  i Reti  regni 

Scoter  la  face  ancoY  diftordia  tea 
per  l’indurato giel  de  i gioghi  alpini, 
Se  a mitigar  gli  /degni 
De  i minaccio fi  Re  non  difcìogliea 
}l  Barberino  Eroe  pìetofi  lini  : 

Stupir,  che  in  aurei  crini 

Tanto  fenno  albergaffe  lbero,e  Sona , 

% di  gloria  immortai  gli  dier  corona > 


Ma  lodi  vmil  fon  qtiefie 

Onde  t’efalta  il  volgo,  & a me  gioita 
Spiegar’ alto  da  terra  vn  volo  ardito 
Che  fe  l’F.oe  forefie 
Vaman  V vnico  Augel , chefir  inoli* 


Parte  Seconda  ìi’  l4f 
Tornando  in  vita,  ou’e  di  vita  vfeito  , 

Tu  lacerato , e trito 

? Nuoti  amente,  rifurgi , & immortale 

Ne  le  ceneri  tue  troni  il  natale  . ' 

<)  * 

"Dunque,  o Carta  felice  , 

Di  sì  gran  Cenitor  candida  figlia  J 
Lieta  i tuoi  pregi  in  te  medefma  accogli  t 
Tugenerofavltrice 
De  Vopprejfo  Valor  con  marauiglia 
Domi  degli  anni  ifuggitiffcergogliA  ».  v 
jAllor,  che  ne  i tuoi- fagli  " 

Qnaji  in  aperto  campo  i ver  fi fchiera 
Contro  il  vorace  obblìo  virtù  guerriera  9 

Soft' il  Polo  neruofo , JW  . v 

Doue  mai  non  oso  Vifpido  dorfo 
De  la  terra  infiorar  aura  gioconda  , 

Tama  e,  che  il  tortuofo 
Jjlrò  perdendo  al  lungo  verno  il  corfo\ 
Leghi  in  ceppi  di  giel  Vimmobil  onda  x 
Da  Vvna  a V altra  fponda  ' i 

Vardanficuri  i pajfaggieri , e grani 
Corrono  ipaluftri,  oue  volar  le  natii  ; 

Su  V acqua  adamantina 

Stridon  le  f erre  ruote,  e per  la  riua  *. 
Stupefatti  fi ftanno  i Nocchier  lenti - 
Ma  qual  rigor , qual  brina 
La  voce  condenso,  chefuggitiiia  , 

E inuifibil  fuanifee  al  par  de  i venti? 

Su  congelati  accenti 

imparo  i fuoi  penfier  da  regno  a regni 

Con  bel  (ommercio  à tragittar  l'ingegno  \ 


Rime  di  Fuluio  Tefti 

Dentro  à fogli  fedeli  < 

Chiudon  mute  par  ole  alti  fegreti , 

Che  fuelan  poi,cioche  Vhuom  opri , epenfi. 
Si  da  remoti  Cieli 

parla  vn  popolo  a l'altro , e van  d tuie  ti 
Son  di  terre  interpofte  i tratti  immenfi  , 
Chea  trafmutati  / enfi 
Jnfegna  vfo  miglior  nuoui  coflnmi , 
Mentre  la  manfauella , odono  i lumi . 

Stampan  dal  del  cadendo  • 

Le  /Ielle  orme  di  fuoco  in  lor  pa/faggio 
Onde  breue Jlagion  notte  s'illufiri  3 
- x calgli  eroi  morendo  . , 

He  la  memoria  altrui  laf  r ian  di  faggio  * 
O di  forte  valor  vefiige  illujlri . 

Map  er  volar  di  lufiri 
Sì  difperdono  i nomi,  e quindi prcfe 
A inueftigar  rimedi  Arte  corte f ? . 

4t  J 

Di  lor  cortecce  ignude  ^ 

Fè  mille  piante  in  felua-,  aro  le.  cere , 

£ ne  i lor  folchi  i fuoi  penfier  difiinfe  ; 

Da  L'Egizia  palude 

Con  bel  furto  muoio  frondifiranier  e , 

£ difofco  color  note  vi  pinfe  3 
Lanofa  greggia  eftinfe , 

£ con  penna  fugace  in  varie  guife 
Segno  le J paglie  de  l' ugnelle  ancife  • 

• ’ . . _ # " 

Ma  contro  al  Tempo  infermi 

Fur  cotanti  apparecchi,  e J caffi  aiuti 
a Quinci  me  fi  a V irta  ritener  puote. 


Parte  Seconda j 
Jnftdioft  vermi 

Rodean  le  cere,  e dà  i papiri  ir  futi 
Difdìgnof e fuggir  parean  le  note  ; 

Sole  voi , voi  che  ignote 

Loft  e a la  p+ifca  Etàt  da  Venda  Stipai 

Belle  Carte , al  Valor  deft e franchigia* 


Ma  s1 al  Valor  pur  /acri 

Son  vo fri  fogli , à che  per  Dio  dan  loco 
D'vn  F anciul  faretrato  à i ciechi  affetti? 
A vani  fimolacrì 

Offrir  doni  cele  fi?  E fcherzo , e giuoco 
Di  vii  beltà  far  gli  Apollinei  detti  ? 
Staran  gli  Eroi  negletti , ^ 

E pitiche  V afta  del  feroce  Achille 
Sarà  celebre  al  Mondo  il  crin  di  Eille  ì 


Deh,tu,fplendor  de  VArno , 

A la  cui  chioma  impaziente  agogna 
Teffer  fregio  douuto  Ostro  Latino  $ 

Tu,  che  non  tratti  indarno  (gna\ 

L'armi  del  biondo  Arder  j che  fai  vergo - 
Se  fciolto  parli ,a  lo  fcrittor  d'Arpmo  ; 

E ce  Varco  diuino 

Giugni  a la  cetra  d'or, col  nobìl  canto 
Al  gran  Cigno  di  T ebe  inuoli  il  vanto  * 


Del  tuo  immortale  mchioftro 

Verga,  0 CIAMBOLI  i fogli,  e co'  trofei 
De  V adorato  Vrban  fregiale  carte  . 

Ei  ne  VAonio  chìoftro 

Tempro  con  fdcra  man  plettri  Dirceli 

E di  carmi  più  degni  infegno  Varte  j 

Qr  di  barbaro  Marti 

vlA  Frtf- 


t6l  Rime  di  Fulnk)  Tetti 
frenando  l'ir  a , onde  fuggian  confufe  j 
A l'Italico  Ciel  chiama  le  Muje . 

felice  te y ch'eletto 

A i beati  congrejfi , entro  vna  fonte 
j)i  nettare  immortai  fmor zi  la Jete  ; 

B che  dal  faggio  petto 

Raccogliendo  i tefori3  impari  l'onte  - r 

Obbliuiofe  a rintuzzar  di  Lete  $ 

■Io  qui  con  voci  liete  y 
foiche  mie  vele  aura  none3  che  gonfi. 

De  la  tua  gloria  applaude  a * bei  trionfi * 


• ! Parte  Seconda*  I £6$ 

, AL  SIG.  ABBATE 

ALESSANDRO 

■SALZILLI* 

Filofofo , e Teologo  Eminend/Cmo  \ 

F Rome, che  di  fuperbo  ofirofi  cinga , 

Guada  jn  cui  trionfante  Amore  alloggi* 
Mòlle,  che  con  lefielle  a cozzar  poggi 
Lungo  il  fiume  Latin  me  non  Infinga . * 

*-  - ^ 1 J t rnim 

purpuree  fpoglie  orror  di  morte  adombra , 
Corrompe  giel  d'età  ,fior  di  bellezza , ''** 
Vrto  ajfiduo  di  tempo  i marmi  /pezza  , 
i E ciò yd fin  terra  /piede, e fumo , & ombra , 

Sol  di  virtute  adamantino  e il  feggìo  x 
E folla  luce  non  teme  iEccliffi  : A 

Quinci  i penfieri  miei  dinoti,  e fijfì  " 

Stanno  colà,  doue  regnar  la  veggio  . 

• • * V r • *•  r*  * \ ' • ‘ . ^ t'  • i t • 

» * s t.  » » j , v]  4 • % i»  » 

Vietitene t o bella  Clio , da  Varco  eburno 
Mandi  tua  man  firalì  canori  a VE  tra , - 
E /e  tanto  può  il  fuoli  d’amica  Crrra  ,- ; 
Trionfi  in  faccia  al  Tebro  ogg’il  Volturilo. 

• \ • • Y*W»  \ « 4 v V .Q  J A 

Sotto  i Portici  Achei  fiancar  le  piante  r 

In  pafieggi  eruditi , e de’  di  nini 
platani  del  Liceo  fregiar/  i crini , , 

Qual  ne  l’ozio  Roman  fia , che  fi  vante f 

4;,, 

SALZILLI , a te  mì  volgofA  quefii  colli  * - 
2 dirai  pellegrini  i gioghi  indori  fi  - . 

H Eie 


17®  Pocfié  di  Faluio  Tedi. 

E le  mine  de  i Latini  onori 
Grand'otite  del  Lazio  ergi  t & e il  olii . 

Il  ‘ >T  t . • ' t A P Fy  J *f  JL 
Ito/»*  per  te  rifplende\  E cosìfuole 
■ Cinti d di  non  f uà  luce  ardere  in  Cielo  , 
Che  vaga  di  J piegar  l'argenteo  velo  , 
dorre  i bei  lampi  a mendicar  del  Sole , 

Ma  fublime  pender  gloria  non  merca 
Sol  da  Studio  terreno  ; onde  già  venne 
V anima  defiofa  alza  le  peone  , 

E l'origine  fua  lafsu  ricerca , 

lA  contemplar  de  l’increato  lume  - 
Gli  abijfi  eterni  erge  tua  mente  il  volo  , 
t E vede  in  tre  gran  fiamme  vn  fuoco  fole  , 
E in  tre  riui  difiinti  vnito  vn  fiume . 

. . t . • ? I « 

Sì  da  diurno  ardor  portato  puffi  • j 

Elia  nouello  oltre  gli  Empirei  tetti  , 

E il  manto  graue  de  i terreni  affetti 
Cittepdino  del  Cielo  in  terra  loffi . 

-,  • *.f  * . ” -,  r . ■ \ \ + 

, 3 A*  « • J’i;  • . I » vj  é » • » % 

Ma  fe  di  penetrar  gli  arcani  occulti 
De  l* ampie  sfere  , e d’abitar  conDio 
Così  viuo  il  tuo  cuor  nutre  desìo  , 

Che  fai  del  Latin  Foro  entro  i tumulti  ? 

* » * • . 
Non  fra  il  volgo  profan  fnonfrà  le  mura  ù 

D'aurea  magioni  ma  in  foli  tarlo  monte 
Col  Regnator  del  del  trouarfi  a fronte 
tJ Ebreo  Legislator  ebbe  ventura . 

Nonfrà  Teatri , che  Dedalea  destra  *> 
k dii**  dalfHol, , ma  dentro  erme  forefie 
. ■*  V.  ~ £/<"*- 


Parte  Seconda  . 

1 sferriti)  col  Lottai  or  celefie 
jlgrun  Ladre  IfraetValta  palefira . 

O come  vaghi  a pellegrino  ingegno 
LaTiburtina  felua  offre  i recejfi  ? 

Io  con  Vefempio  voftro , è bei  Ciprejft , 
J>i  folle  uarfi  al  mio  penfiero  in  fogno  « ~ 

Già  per  fereno  del  volo  ferito 
Lar  che  J pieghi  Fattorie,  e l'aria  fioche 
Gl’ifpidi  fuoi  rigor  ; <pteW  ombre  opache 
F anno  al  mìo  cuor  deli  rio fo  inulto . 


Te  pur,  SAIZILLI  mio , chiama  tpuei  bofchi 
Refiin  sti’l  T ebbro  auaro  alme  ferrili) 

E lor  fra  i defìr  vani  Atropo  fili 

Con  man  calig  ino  fa  i giorni fof chi . ’ 


f fi  Poefre  di  Faluio  TeiH. 

ALLA  SIGNORA  1 

LEONORA  BARONI 

Dama  celebre  per  la  fua  impareggia- 
bile eccellenza  nella  Mafie  a . 

Che  inéuitabili  fono  k faette  d'Amore , 

FAftofettaSirena , 

' Che  da’  Partenopei  liti  odorofi  1 

Su  la  Romana  arena 
Sei  venuta  à turbar  gli  altrui  ripofi, 

E con  la  dolce  pena 

• ' Del  diuin  canto,  er de’  bègli  occhi  ardenti l 
In  martirio  di  gioia  il  cuor  tormenti . 

Scema  de  la  fuperba  * > 

Tua  libertà,  [cerna  l’orgoglio,  e il  vanto > 
Che  Amor  forfè  tiferba 
Dopo  lungo  afpett arpia  lungo  il  pianto 
Di  lieue  etate  acerba 
Sprezzar  finge  i deliri , e fue  vendette 
A miglior  tempo  il  crudo  Dio  rimette* 

Con  sì  follecit’ale 

Corfe  V aeree  vie  Colombapura  , 

Chi  l’artiglio  mori  alo  * 

De  l’Aquila  f chi  far3  ebbe  ventura j 
Ma  fuo  fuggi r,  che  vale , _ 

Se  in  rete  afeofain  folitaria  riu'apl 
'dittando  men  fe’l  pensò , refiò  cattiua  ? 

Cerna,  che  mille  volte 

Schernì  de’  Veltri  ingordi  il  pie  feguace , 

• --  a < sì - ' 


.Parte  Seconda . 17J.- 

Sicura  entro  le  folte 
Sue  for-efte  natte  crede  auer  pace  j 
Sbando  con  penne  fciolte  -, 

j)a  mano  infidio/a  vn  quadrel  vola  , 

Che  col /angue  dal/en  V alma  gV  muoia  j-r 

Da  Varco  onnipotente  y 

Semplicetta , che  fei.quaV  durai  /campo  f 
Se  V Aurora  piangente 
D3 am  or  o/e  rugiade  irriga  il  campo  ì 
L sìt’l  mattino  algente  _■ 

Del /uo  bel  Cacciator  feguendò  Vorme  ^ 
La/cta  in  mar/enza /corta  il  Sol , che  dar* 

V (mel 

Dite , 0 del  Lame  ombro/o 
jno/pite  forefie , antri  /eluaggì 
Se  Vorror  tenebro/o 

" Delia  mai  v’illuttro  d* argentei  raggi  jf 
JZ  s’vnqua  il  dormigliofo 
Bndimion,  per  cui  dal  Ciel  fi  mojfe , 
Al/uon  de 3 baci  /noi  dal  /onno  /coffe  1 

JE  tu  di  fi  gran  Diue 

piu  /aldo  aur  ai, più  duro  il  cuor  nel  petto  ? 
Ma feioche  penne  Argine 

, Di  sì  fauoleggiar  pre/er  diletto  j ■ 

Bugiardo  e chi  ciò  /crine, 

Leggiero  e chi  ciò  crede  ; A finti  Numi 
Oggi  non  v3hd profano  Aitar ,che fumi  f 

Tal3 e il  tuo  cuor  di  pietra 

liintuz,z,ando  i miei  detti  a me  fi  volta  j 

Ma  ( fe  pur  fede  impetra 

il  gran  Cigno  del  Po  ) fermati,  afcolta* 

H 3 Che 


« Pflrte  Seconda 177 
D’amorofe  rapane 

Già  fa  zia,  e di  trofei  gonfia,  e di  fafii  , 

Tornar  rifolue  alfine 

Del  Catai  popolofo  à i regni  vafii  : 

Ver  le  Jelue  vicine 

Tofio  volge  il  de  fi  riero',  ilfrengli  allenta 
£ con  /limoli  d’oro  al  fianco  il  rema . 

Spontaua  VAlba,  e incerto 

Era  del  nuouo giorno  il  lume  ancora  \ 

Pur  nel  cammin  diferto 

Darle  veder  tra  l’erbe  vn3huo,  che  muora. 

Di  più  ferite  aperto 

Ei  moftra  il  fianco',  e tra  fudor  gelati 

Da  fegno  di  fpirar  gii  vltimì  fiati . 

Copre  di  feta,  è d’oro 

Trapunta  ve  fi  e il  mal  fedele  vsbergo  ; 

Di  barbavo  lauoro 

Rilucente  faretra  appar  da  tergo  ; 

Ritortola  l’vfo  Moro , 

Ma  ricco  di  zaffiri,  è il  brando,  e f carco 
Li  giace  a3  piedi  inargentato  vn* arco  • 

Dal  corridor  difcende 

La  curiofa  Donna, .e  là  s* inaia  : 

Già  pietà  non  faccende , 

(Che  a pietà  non  dàluogo  alma  si  ria  ) 

Mar auiglia  la  prende  , \ 

Che  l’arido  terren , che  beue  il  J angue  s 
il  paghi  in  tanti  fiori  al  corpo  ef angue  • 

Giunta  al  Guerrier  s’inchina , 

In  lui  fiffd  lo  /guardo,  & 0 che  fcorge  T 

H 4 Vna 


i j6  Poe  Zie  eli  Filini©  Telli  J 

Vinci  beltà  JUttin* , ‘<T 

C£e  già  morta  per  fe,  vita  altrui  porge  $ 
Vn  nuouo  Sol,  che  china  ♦ 

Pallido  a l’Occidente  ,efà  d’intorno 
Colfuojmorto  fpledorpiù  chiaro  il  giorni 

i • 

Il  biondo  crine  inuolto  - 

Smalta  di  fila  d'or  l’eburnea  fronte  5 
prejfo  il  candido  volto  » 

Fa /e  »«*/  * * monte  5 
E fe  àie  guance  tolto  ' 

..  Hi  /e  rofe  il  dolor  fatfofo,  erede  t, 

D/  sì  bel  campo  il  giglio  à lor  J accede 

Solleua  il  ciglio,  e gira 

Ver  lei  taluolta  il  guardo:  "Ecco  dueftelle 
Che  J ciocco  e il  Cicl , s’afpira  ^ 
Agiamtnai partorirne  altre  si  belle  $ 
Spejfogeme,  e fofpir a. 

Dolce  la  bocca  apprendo  , epa  vederle 
Che  in  cónca  di  rubin  najcon  le  perle  . 


J . • • • ~ 

D W infoiti*  fuoco 

Sente  Angelica  allor  fcaldarfi  il  cuore  , 
Arde,  non  troua  loco , ' . 

Contiene  in  fuo  mar  tir  l’altrui  dolore  j 
E al  bel  Garzon , che  poce  , 

Ornai  d’alma,  e di  vita  in  fe  ritiene,  * 
Prefta  l’a,lma  fuapropria,e  ì 

Conte  lagrime  laua  . 

L’aperte  piaghe > indi  il  bel  crin  fi  slega  x 
E col  velo,  onde  ornaua  > 

Quel  fùlgido  tefor,  l’af cinga,  e lega . , 

.ry  -Mei 
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Ma  nuouo  duol  Vaggraua , \ * - ( 

Che  ned3  ini  Infoiarlo  il  cuor  le  /offre 
Ne  tei to^ue  il  conduca  3 à gli  occhi  s'offre. 

" ' r- . ' - « 

Tur  fumar  di  lontano 

D'albergo  pafloral  vede  la  cima  ; 

Alza  l'egro  dal  piano  , 

JE  su' l proprio  deflrier  l'adagia • in  prima  , 
Quindi  auuolta  a la  mano 
La  briglia  d'or,fe  gli  fà  guida , e t raffi } 

E3 1 fumo  e Cinofura  a i fuoi  bei paffi . , 

Ter  r tifica  capanna 

La  Reggia  del  Catai  mette  in  obblio  , 

Letto  ha  d'alga,  e di  canna , 

L'orto  cibo  le  dà,  bcuanda  il  rio  . 

Amor  sì  la  condanna  y 

Amor, che  non  per  dona ye  J cocca  i dardi 

^ Tanti  fpietati piu , guanto  più  tardi . 

2 Ma  troppo  angufia  fan  zet 

E già  il  fuo  petto  a la  gran  fi  ama  accefay 
Ardir  prende,  e fpcranza , 

Et  al  fuo  vago  il  chiufo  ardor  palefa  j 
E t ani' Atre  s'attanza 
D'Amante  Donna  infervorato  ingegno  > 
■Che  in  vn  puntogli  dà  fe  fi  offa,  e il  Regna. 

Medoro- era  il  Garzone  y 

Raggio  di  Dar dineljnentrtyche  viffe  , 
Che  in  notturna  fiagione 
Con  Cloridan  Volte  di  Carlo  affiifie  ; ! 
Tato, più  che  ragione 
V\  N f T>et 


17?  Rime  di  Fuluio  tefti. 

Del  fina  fuggir  fece  il  nemico  accorta, 

£ refilar  l3vn  ferito,  e l3altr<rfhorto  * 

Sdegno, /prezzò  cofiei 

Amor  di  Caualier,  nozxe  di  Regi  y ^ 

Perche  al  fin  d3  imenei 
'Seruili  il  fuo  Reai  nome  fi  fregi  5 
j Di  sì  fatti  trofei 

Sua  gran  bellezza  ornò  ; tei  di fine  glorie 
A le  future  £tà  Inficiò  memorie  * 


* \ ; . «L 


Parte  Seconda. 
IN  MORTE 
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DI  LOPE  DI  VEGA 

Carpio  Poeta  Spagnuolo  * 

ITW  pr  e zio  fa  fonte 

I sfama  e,  che  [gorghi  il  Tago,e  imperio/9 
Scorra  con  puffi  d'or  l’E/peria  /ponda 
Spe/fo  con  torna  fronte 
E à guerra  al  lito , e vincitor  fa/lo/o 
Di  fulgido  diluuio  i campi  inonda  j. 
jjur  de  la  rapid’  onda 
Ifauaro  agricoltor  non  sa  doler/! , 

C’hà  dì  mejfe  più  ricca  i folchi  a/per/t  * 


Ma  con  la  bionda /abbia 

Di  sì  bel  fiume , a le  grandezze  l/pane 
Kon  pero  fcarfo  il  del  meta  prefi/fe . 

Da  la  man,  da  le  labbia 
Ricchezze  affai  più  degne , e più  fourane 
Spar  fé  l’inclita  Vega , allor  che  vijje  ; 
.Che/e  canto , fe  / cri/fe , 

Tatto  a la  patria /ua  natio  te/oro , 

Ciòx  che  f cri/fe  x e canto  , tutto  fù  d’oro  .• 

DÌ  douizia fublime . 

Cigno  di/pen/ator,  dotte , in  qual  parte  r 
Da  noi  fuggendo, hai  tu  /piegato  il  volo  ? 
Da  l’ Eliconie  cime 

T or/e  piacque  ad  Apollo  a /e  chiamarti  ; 
Ter  non  ejfer'in  Eindo  à cantar  folo  t 
Gioia  del  nofitro  duolo» 

H 6 Or 


i 
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Or  coUfsìt  fi  concepire  , e in  tanto 
Alternati  fra  di  lor  due  Feti  il  canto . 

~ v*  y V ^ ^ ^ 

ia  di  Greci  accenti  y 
di  Latini  , eTofihi  il  biondo  Arciera 
Temprale  corde  de  l'aurata  Cetra  j 
Sol  d’ifpani  concenti 

Rimboban  Lindo, e Cirra,  e in  {nono  ibero 
Volano  arguti  carmi  a ferir  l’Etra  . 

Tanto  può,  tanto  impetra 
La  facondia  di  LOLE%,  Ei  folfu  degno 
Di  mutar  lingua  a l’Apollineo  regno  • 

Cia  le  fuperbc  piante 

Calzar  di  ficco , e di  giocofe  frodi 

Ambiziofe  andar  Roma , ed  Atene  j 

Ma  d’onefiate  amante 

Jnriua  al  Manganar  con  altre  lodi 

Seppe  LO  LE  calcar  Comiche  /cene  V 

P era  gloria  non  viene 

Da  materie  impudiche , e pernia  cafla 

Ai  lafciuid3 Amor  voli  fiurafla, 

lo  so,  che  vn  gentil  cuore . 

Qual  ma  fa  d’or , che  fi  cimenti  al  fuoco  * 
In  nobil  fiamma  raffinar  fìfuole  ; 

E sò,  che  à degno  ardore 
il  mio  gran  Cigno  entro  il  fuo  se  die  loco , 
Ch’ ei  la  Fenice  fu,  Lucinda  il  Sole  5 
. Ma  le  Cafidlie  fittole 
• Da  lui  prendano  efimpio,e  imparin  come 
Liti  bel  s’eterni  in  carmi  onefti  vn  nome . 

Non  ha  dunque  Elicona 

fer  dilettar’ altro,  che  amplejfi,  e baci  ? 
•*G  0 - Che 


Parte  Seconda  . ' iSi 
Che  Salmace  nel  fonte , Adon  nel  bofco  ? 
Bell’Italia,  perdona 
A'  detti  miei,  fe  ti paran  mordaci  \ f 1 
Batto  vii  per  lafciuia  è il  cantar  Tofco  : 
Già  dilatato  il  tofco  “ ’ v/[ 

Serpe  per  ogni  penna , e mofirar  nude 
Brofiitute  le  Mufe  oggi  e vir  tilde  . 


• r s»  ‘ 

M 


Deh  chi  mi prefla  i gigli , \ : 1 v' 

' Onde  coirpiena  mano  al  VEGA  eflinto 
L’offa  pudiche,  e il  cener  enfio  infiori  ?> 
Certo  se  trà  i perigli  . , 

Del  mar,  che  or  fono  à valicar* accinto  , 
Mi  conferuan  del  C tolgi  ufii  fattori,'  /» 
D’Orientali  odori 

¥ f par gero  la  tomba,  e riuerente  . . ; 
Quella  grand30mbra  adorerò  p'efente. 

■ i ‘V;  $*•  ' ' jV.!'  * •"£ 
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AL  SIGNOR 

FRANCESCO  PINELLI^ 

Per  vn  regalo  di  Carciofi  , e Cauoli 
Fiori  fatto  di  Decembre 

all’Autore*  . * ** 

F Viglio  T>io}che  d'abbaglianti  lampi 
La  chioma  ìtreci}e  mitre  t ritta  al  Gag* 
Se  offa  dal  tuofplendor  l'ombra  fi  frange, 
JPaffeggi  in  carro  d'or  gli  eterei  campt  * 

Se  d* a f prò  verno  intra  la  bruma  algente: 

Su  Lìgufiici  colli  il  tuo  bel  raggio- 
frutto  gentil  prole  rubella  a Maggio  » 
fu  di  produr,  di  maturar  poffente  \ . 

Sìa  quel  beato  Aprile,  ond' Elicona 

Smalta  fue piagge  yet  cui  tu  regni  eterno , 
Mandami fior  fiitche  del  tempo  afeherno 
Anch’io  ne  ordisca  al  mio  LI  NEL  corona 

Ne,  se  per frutti  io  ti  dò  fior , di f degna  , 

Alma  corte fe,  il  mio  diuoto  affetto  ; 

Che  ghirlanda  di  Lindo  auer  ricetto 
Sud  nobile  tua  crin  ben  forfè  è degna  „ 

So,  che  gli  alberghi  tuoi  di  lucid'oro 

F lumeggia  ricchi , e che  douizia  immenfa 
Ciò  c'huompuo  far  beato  ,.a  te  difpenfa  5. 
Ma  bel  canto  di  Cetra  anca  e tefor.a  * 

f che  varrebbe  del  tuo  f angue  egregio 
gl  vetìtofo  fptendor  ,e  quel four ano 

Ge- 


Parte  Seconda . 

Genero/o  tuo  fpirto  t onde  dì  Giano 
t ' L 'inclita  figlia  oggi  s’auanza  in  pregio  ì 

Che  gioueria,  che  i J acri  Altari , e » Templi 
Fojfe  tua  defira m^adornarprofufa . 

S’ oltre  il  premio  del  del  CaHalia  Mufa 
Non  ne  mdndaffe  a falere  etdgfefempli  ? 

Ode  le  luminofe  Eoe  maremme 
Nobile  Regnatori  che  non  di  brine 
Forti y ò di  nembi  incoronato  il  crine  , 

Ma  ricchezAa  natia,  d’oro  y e dì  gemme 

Euro  gonfia  ì miei  lini , e i vafli piani 
Sì  mi  tranquilla  de  fìnfiabil  Teti  , ~ 
Che  io  di  Liguria  in  su  i felici  abeti 
LÌ ancore  affondi  entro  i gran  Forti  Ifpanù 

ffiuìui  piu  lieto ye  piu  fereno  il plettro 
Spo ferir  a l’aurea  Cetra , e in  vari  modi 
Pj  FRANCESCO  innalzando  al  delle 
Vtgno  di fua  Virtù  gli  darò  feettro.  ( lodi\ 

Voi 3 del  faggio  Fratei falite  intanto  , 

Ofiri  del  T ebbro y a imporporar  la  chioma , 
Che  fe  noi  fate  y i*  griderò , che  Roma 
Pigi  ufi  a oltre  il  douer  s’vfurpa  il  vanto . 


*ts> 
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Si  duole  delle  Tue  continue  pellegrinationi, 
e nelFingreflo  dell’Anno  nuouo  au- 
gura proferita  al  già  Eminentifs.  > 
Si g.  Cardinale  Aldohrandini . . 

S Tento  moli' anni , ede  la  Patria  in  banda 
Gioco  degli  Aquilon,  fcherz.o  de  V acque, 
Ando,  come  al  Giel  piacque- T 
Tritata  il  Re  lunga  tt agi on’ errando  * 
Tanto  de  le  Dardanie  eccelfe  mura  _ 

. A i Caualier  Achei  co  fio  farfara». 

Ma  iìonon  ir  affi  per  Vlgeo  f puntante 
A3  danni  d'ilione  Argine  naui  > * 

E fe  d3intefle  tram 

•'  Macchina  non  formai  d’arme  pregnante  , 
Qual  Ciel,  qual  Dio  sii  le  natine  foglie 
Lo  fianco  pie  di  r ipofar  mi  toglie- ì.  ^ ; 

Corion  duo  lufiri  già,  che  or3 a ber  l’onda 
Del  Po  nafcente  a l’altrui  cenno  i3  volo  , 
Or  del  Latino  fuolo 
Calco  l’arena  di  trofei  feconda  , 

Or  volgo  i remi,  oue  nel  mar  s3 immerge  x 
E la  gran  giuba  aureo  Leon  . vi  terge  ..  • 

D’Arno  le  belle  riue  a i Cigni  amiche , 

Del  Me  tauro  le  fponde  erme,  e fcofcefe,. 

M delfertil  pacfe  y 

Che  Adice  inonda-,  Fe  pendici  apriche, 

Èel  Mincio,  e de  la  Seffia  i campi , che  ora 
Grandine  militar  pefia , e d inora . 

Tut - 


.Parte  Seconda.  )•  jfj 
J*u  ttt  ho  trafcorfo',  e Impennili  canuto 
Ne3  gioghi  [noi  mi  fé  più  volte  il  crine  : 

Le  pertinaci  brine  . ^ , 

, Del  Ciel  Germano , il^iel  de  Vljlro  acuto 
y Sofienniy  e mi  fentij  nel  corpo  efangue 
« Agghiacciar  l'alma , inngidire  il  [angue , 

Loco  a l’Anno  nauti  V vfcio  gemmato  j, 

Apre  candida  Aurora:  lo  q»\  m3aJJido  . 
Lunghi  dal  patrio  nido  , 

E a[petto  di  gran  vele  abete  alato  , 

Che  mi  porti  del  mar  per  V onde  in  farie . 
Salma  infelice  a le  ritti  ere  l[pane , . x 

Ma  [e  d’a[pro  adamante  e la  catena , 

Con  che  lega  il  deflin  V [arbitrio  vmanoy 
Jnuan  contrafio , inaano 
Ou’ei  mi  [prona  il  mio  pcnfier  mi  frena  5 
Che  [empre  agl3 occhi  miei>  s3ei  così  vuole  , 

. Nafcerà  ignoto , eforefiieroJlSole  , 

Ma  non  vengan perciò  cure  molefte  - \ % 3 

Inutilmente  ad  ingombrarmi  il  petto -,  • 

Che  [e  il  rugofo  afpetto  , 

Giano  deponfè frefca  guancia  ei  ve  (te  , \ 
Fra  tazxe  fefieggianti  à menfa  lieta 
Seco  ringiouinir  chi  mi  diate ta  ? 

lo  de  le  rofe , onde  Liguria  bella 

Reca  a verni firanieri  inuidia,  e /corno, ^ 
Cinto  la  fronte  intorno  y * , 

Di  nettare  iTirceo  /dorrò  fauella , 
far  che  m3  ir  rigin  pria  l’afciutto  labbro  - 
• Ambra  Jpumantey  e liquido  cinabbro  v, 

* . 


jtJtf  Poe/IediFoIuio  Tétti. 

Queft*  c?  amatiti  l’or,  che  or  al  Cic?  ergo  > 
Colmo  crifiallo  a degneEroe  confaetoy 
Di  si  dolce  lavacro 

i 'Entro  il  mio  feno  il fuo  bei  nome  afpergo  , 
Che  il  nome  Aldoh aitino  entro  il  mio  feno 
Splende } qual  fiffa  Stella  in  Citi /treno  . 

Se  brillante  } quefforo,  a la  fua  vita  , 

Cento ; e più  lufiri  d3 oro  Atropo  file  j] 

Di  f empiterno  Aprile 

Sparga  Eaugufia  fronte  Ebe  fiorita , 

Èt  abbia  a confolav  Virtù  , che  piange  , 
JPer  le  fue  man  corfo  ine/aufio  il  Gange , 

v » • » 

Direi , che  Ir  fue  f felle  il  Citi  di  Roma  ■ * 

Tornajfero  à bear  d3 aurei  fplendori  , 
Eth’ei  d3 alti  fulgori 
Incoronata  la  /aerata  chioma 
Eo  gran  chiaui  del  del  regge  ffe  in  terra  , 
Ma  mia  fatatura  al  fuo  valor  fa  guerra . 

Or  figli  di  bell * oftro  orna  le  temp  ie , 

Chi  dibell3 ofiro  a me  corona  t vetri  ì 

Già  d’ in  foli  ti  metri 

ter  te  la  mente  mia  freuìda  s3 empie, 

0 /angue  di  Vefuuio,  e fatto  ardito 
Dò  di  piglio  a la  Cetra , e corro  al  lito 

Ferma  Nereo  }fe  sù}  /prigioni  tl  vento  \ 

il  Re  del  cauernofo  Eolio  fpeco  S 
Che  fe  Lieo  vien  meco 

1 fuoi  flutti^  ifuoi  fiati  io  non  pauonto  > 
Egli  efperto  nocchier  ben  sa  con  arte 
Stringer  remo, al  zar  vele , e tender  forte. 


! 


‘ Pane  Seconda  T i$7 
Vinto  era  il  Gange , <r 

Se  orrea  de  l’Alba  gli  odorati  revm 
£ de  igiufif noi  {degni  - *.  ... 

Refluita  al  Tracio  Rè  dura  memoria 
Quando  su  toppa  trionfante  ei  / alfe  , 

£ Squarcio  l’ampio  feno  af onda  {alfe/ 


Dì  pampini  fiorite  tran  V antenne. 

V editano  ilonfilini  edre  ferpenti  ' 

Seffiri  riuerenti  * 

per  Cielfermplaeultptstte , 

Efi  veaeano  ofiètfHiofi,  e/ronti  ti 

Cbmar'i  fittiti  l'ergv^iofi  fronti . 


Tal  Bacco  ttpparu e in  mare , e tal fù  /corto 
Dala  bella  Cretenft  in  riua  à Naffo  .* 

Ei  di  vagar  già  loffio 

Ne  le  braccia  di  lei  rìtroua porto  , 

E d’afri  ardenti  vn’ imm  or  tal  corona  '' 
Eegyio  de  Vamor  fuo , grato  li  dona  . * 

Gran  premio  di  fatica,  e gran  bellezza- 
Mafe  candida  il  crin,fe  ctefpa  il  volto 
JVf  incalza  a corfo  fciolto , 

JE  da  vie  in  mi  preme  egra -vecchiezza , 
Che  fana  meco  l’amorofa  fiamma  ? ' 

Tronco  carco  digiel  rado  s’infiamma .. 


Sol  tua ver  tuie  'è  del  mio  cuor  desìo , * 

Ippolito \ e fe  Stelle  or  non  mi  manda 
Ter  fartene  ghirlanda  ' ; 

Da’ fiuoi fiacri  recejft  il  bionda  Dio , 

carmi  > onde  di  Lete  À fcherno  y 
edrda  il  tuo  meno  in  Ciel  di  gloria  eterno. . 

‘ v ' * AL 


Rime  di  fuluio  Tetti  « 

* AL  SIG.  CONTE  ' * 

CARLO  LADERCHI. 

EfTejiHo  l'Autore  portato  dalla  tempeftaJ» 
allTfoIa  dTnizza  là  fecoada  volta, 

che  pafsò  alla  Corte-»  * t 
Cattolica*  - \ 

1 , . _ xv 

■ 

C Qn  mantice  indefeffd  ..r.  i\ 

Chimico  affumicato 
Trae  d*  affi  duo  carbonfauille  ardenti  % 
Perche  dal  fuoco  efperto 
Nvmido  fpirto  innato  ^ \ X 

Tifino  il  pii  fugace  i viui  argenti 5 
Ma  non  perciò  reprefo 
li  inquieto  Mercurio  il  corfo  ferma  , 

$he per  vincer  Natura  ogni  arte  e infer - 

(mi 

Ma  d’vn  perpetuo  moto 
Qual  fitto  a l’ampio  Cielo  j 

Xj empio  eguale  al  mio  trouar.  p&traffi  l 
Se  per  Clima  remoto 
Vagando  al  caldo t al  gielo  , 

Non  ho  don  e fermar  fiabile  i paffi  ? 

Qual  di  Pianeta  ignoto 

Violenza  fatai  sì  mi  rapifee  3 (fee  ? 

Che  al  tornare  il  partir  mai  fetnpre  vnfi 

T>al  calice  fuperno  ■ 

Non  ben  due  volte  intiere 

Sparfi  ha  i gelidi  vmori  il  coppier  d’ida  , 

Che  di  maligna  verno  . . 

Aure 


Ta^Seconda#*  18$ 

'Aure  poco  fincete 

Medierò  in  preda  ad  Annitrite  infida  «' 

« Si  che  fpefo  d'Auerno 
Su  Ucaliginofe  orride  porte 
A corpo  à corpo  ebbi  a lottar  con  Morte , 

, 1 */ il  Vr  \*\*  * * 

Di  tanto  rifchio,  e pena 
. A me,  che  no*l  cbiedeua  , 

Era,  CARLO,  il  toccar  l'EfperJo  [u$lo$ 

E pur  tornato  appena , 

Di  nuouo  ancor  mi  letta 
Rabbia  di  fielle  a i lidi  Beffi  a volo  ; 

Ne  punto  putferena 
L'aria  del  del , l'ónda  del  mar  ritratto , 
Ma  in  vario  tepo  egual  fciagura  ì prono . 

Tuor  degli  antri  gelati 
DelRodopeneuofo 
. JE  fce  Borea  a tur  bar  l'vmido  regno  ; 

E ben  tra  i flutti  irati 

Il  Nocchiero  animefo 

Torce  a la  deflra  il  combattuto  legno  , 

Ma  poiché  i fofpirati 

Torti  d’iberia  auuerfo  Ciel  li  nega , 

Su  la  manca  ad  I aizza  il  timon  piega  , 

2 ni  zza , che  feconda 
Solo  di  J alfe  glebe , 

Solo  da  mer cenar iè  Ancore  ò moffa  ; 
Stanza  però  gioconda 
A Piratica  plebe  , 

Che  fi  a da  i liti  Mori  apre  dar  cor  fa. 
Che  afeofa  oue  e la  fponda 
Tràcaue  balze  fi  ricurva  in  arco , 

Vele  d’Orto,  e d’Qceafo  attende  al  varcò 

uJJZ* 


1 9»  Rime  di  Filiti  ie  T cfti 
Qui  con  tremanti  cuore , 

Con  piatite  vacillanti , 

Scendo  à fiampar  nei  JuoTorme  cenfufe  , 
E dell' ondo fe  orrore 
x Fur anconaufeanti 
Meco  dalcuruo  pin  fcendon  le  Mufe , 

Le  Nutrici  canore ~ 
Che  tn*  educar o,  e del  cuìfudio , e dono , 
fiencbe  nulla  io  mi  fa,  ciò  che  io  mi  fono  • 

E mentre  da  le  belle 

Orientai  maremme  \ ' 

Vn  foffìo  di  cortefe  Euro  s*afpettaM 
E uor  d’odorata  pelle 
, Cetra  ricca  di  gemme 
Mi  reca  in  man  Terfcore  diletta , 

E le  ridenti  felle 

De  gl* oc  chi  in  me  fifando  , Eccoti  (dice) 
Quella,  che  ne  i mar  tir fà  l'huom  felice. 

J)elmuftco  frumento 
Io  con  defra  veloce 
Toflo  le  corde  ad  eccitar  mi  volgo  , 

Et  al  vario  concento 
Alternando  la  voce 

Latina  ambrofa  in  Tofche  rime  accolgo  l 

Di  Circio  allor  non  fento 

L* ir e f rementi ,c  ne  la  placidi  alma , 

Del  mare  ad  ontaf  miei pe fieri  ha  calma. 

E in  che  sdii  fior  degbanni  . ì 

Ne  le  feruide  vene 

Spiritofo  bollir  mi /enti  il  f angue , , 

£ in  amoro fi  affanni 

Tra 


, ì Parte  Secou  di  • 

Trk  fiamme,  e tra  catene 

Pronai  co  qual  dolcezza  v»  cuor fidate 

So'ura  Apollinei  vanni 

Alzai  Cinti*  a le  flette  > e inuidiofi  * 

Mandar  lunga  fiagfin  Vitale Jpofe . 

Or f che  la  fredda  etade 
Vi  canuta  pruina 

Qual  giogo  d'Apeuino.U  arin  etì*  imbianca, 
£ V amata  beltade  , 

Quafi  Sol,  che  declina  i 
Di  più  fparger’ardorpar , che  fi  a fianca , 
Pedo  per  altre  firade  (egregio 

Guida  i miei  paffi  , e vuol , che  il  nomea 
Del  grd  P race  fio  al  plettro  mio fia  fregio. 

„ tifi  |J|l*T  r1  \rsè*«-  \*~J( 

Pofnmi  ne  i pigri  campi , 

CARLO , ou’efule  il  Sole 

Luce  ricreante  vnqua  non  fjpande  y 

Ma  con  pallidi  lampi 

Stender  Diana  fu  ole 

X n notti  più  prolijfe  ombra più  grande  % 

Oue  fin  fitto  à gli  ampi 

Gorghi  agghiaccia  Nettuno , e Cinofura 

Col  fiato  algente  i cupi  abijfi  .indura 

Pommi  ne  Varfa  f abbia , / 

Oue  ficchi  naufragi 

Fa  il paffiggiere  in  poluerofo  flutto  , 

Oue  à temprar  la  rabbia 

De  i caldi  Auftri  maluagi 

Non  lagrima  una  fi  illa  il  Cielo  afiiuttO  , 

Oue  par,  thè  non  abbia 

Pietà  la  terra , e da  le  gole  vafie 

Van  morte  vomitando  Idre , e Cerafle 

i.  ~ Co- 
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Colà  mi  farà  caro 

* Far  con  Cefrafefiante  _ ' ^ ' % V 

De' fuoi  pregi  fonar  gli  ermi  contorni # 
Duoimi , che  il  tempo  auaro 

Correr  già  troppo  aitante  . 

In  paragon  de*  fuoi  faccia  i miei  giorni  j 
E che  d'vn  Sol  sì  chiaro , p 

Che  Ufo  [co  orror  del  fecol  noflro  inalba  , 

, ! Io  non  fiaper  vedere  altro , che  l'Alba, 

Ma  tu,  cui  nube  d'oro 
. leggiermente  diffufa , ; '* . ' *■  , 

Del  volto  appena  il  bianco  auorio  opaca  } 

• E che  dal  J acro  Coro 
liraauefti,cheinfufa 

Nel  ?nel  di  Dirce  il  crudo  Èrebo  placa  * 

S frigni  l'arco  fonoro , 

E fe  ferir  di  marauiglia  vuoi , ; v 

Arma  de  le  fue  lodi  i carmi  tuoi ..  ^ 

; «kV.v/.  Vi 

Dentro  a fetide  tombe  ^ 

Generofe  memorie 

Cerchi  di  m or  t [Eroi  mente  fi  or  dita  5 
Tu  fa,  che  il  Ciel  r imbombe 
De  le  crefcenti  glorie , 

Ch'oggi  lungo  il  Panaro  ban  fpirto,e  vitas 
Materia  à Greche  trombe 
Sian  detErigio  ìlion  l' alte  fauille  j 
Non  ìfola  da  Ciechi  il  noftro  Achille . 

\ «rtWvvA  C.%Q \\  - ‘ V A •'  w 4 
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Si  defcriuono  ili  quella  , e uelPakit  auc_5 
Ode  l'eguente  gli  accidenti  occorfìad 
vn  Caualiefe  Mpiorchino , che«> 
fu fatto  prigione  da  le  Ga- 
lere d’Algieri . a 

i . tv 

ode  prima;  : 

• :•*#.  ‘ S ^ ì S ' ih  • -*  f.C  ,ti  *r\  % 

• **  • ^ \ t 'v»  v»  t-  ..  « M »•»»*»!.'  v/ 

1 i v. 

NAto  era  Maggio  , e lieti 

Ridean  nel  prato  i fior  ,l’ acque  nel  fiti- 
Rattca  nel  fen  di  Te  t i (me, 

Zefpro  adulatoli placide  piume  , 
Chiamando  da  le  fponde 
Con  ferene  lufinghe  i legni  a Ronde . 


Quando  coti  duo  gran  pini 

Pregni  di  catti  brónzi, e di  guerrieri  } 
Ridando  a Paria  ì lini 
il  fuperbo  Amorat  fciolfe  d’Algieri 
£ sii  V antenne  brune 
le  tremolare  inargentate  Lune  . 


E;  tiranno  de * Mari 

Preda face  a di  battezzate  vele  ; •'  ^ 

E tal  pei  flutti  amari 

Correa  del  fuo  valor  fama  crudele  , 

Che  a i Nocchier  più  cordoglio 

Die  fue  naui  incdtrar tch3vrtar  in  J caglio 

J.t  ecco  da  V amene  . _ 

a «A  i - c fT 

JSaleariche  riue  abete  alato , 

Cui  ver  le  Tofche  arene 

Sfinge  con  atira  dolce  Acerbo  Rato  , “ 

/ £ nau- 
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E naufragio , e rouina 

He  la  maggio  r tranquillità  defi  ma . ^ 

lA  la  vermiglia  Croce , 

Che  riuerente  adora , e bacìa  il  vento , 
il  Barbaro  feroce 

Va  lunge  affifa  il  guardo , e mira  attento  ; 
La  raffigura,  e crudo 

Chiama  à voga  arrancata  il  popol  nudo  » 

Sotto  sferza  inumana 

La  refupina plebe  anela  ,e  gemme  9 
E l’onda,  che  fi f piana. 

Rotta  da  i remi  gorgogliando  freme  ; 

Volano  i legni , e tardo 

Appo  lor  fende  il  Ciel  Scitico  dardo  « 

L’arriuare , il  dar  fuoco 

A i tonanti  metalli  è vn  tempo  folo  : 

» Pi  grida  vnfragor  roco  , 

D’arme  vn  fiero  rimbombo  ajforda  il  polo ; 
Ma  d'ogni  parte  cinto 
il  Crifiiano  vafel  dafft  per  vinto  . 

s 

D'afpre  catene  il  Moro 

A la  turba  fedel  le  piante  annoda  j 

E d’immenfo  teforo 

A le  triremi  fue  colma  la  proda  5 k 

Ma  la  maggior  ricchezza 

Fu  di  nobil  Garzon  l’alta. belle  zza* 

De  i Maior chini  regni 

Li  fu  gloria  peno  fa;  amato  affanno  J ' 

pc  i più  rigidi  ingegni  4 


De 
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Ve  i più  ferrigni  cuor  fi fé  tir  unno  , 
S’vnqua  à lira  d’ elettro 
Sposo  con  man  di  ne  uè  eburneo  plettro , 

Le  due  guxncie  vezzo fe 
Efpofie  al  Sol  del fiammeggiante  ciglio 
Son  pendici  amorofe , 

Ou'efulta  la  rofa  in  braccio  al  giglio , 

E trasformato  Gioue 

In  vn  diluuio  d’or  sù'l  cringli  pioue  * 

Nuouo  pietofo  ajfetto 

L’anima  cruda  al  fier  Cor  far  commoffe  , 

Nè  confentì , che  firetto 

In  duro  ceppo  il  gentil  piè  gli  faffe  , 

Ne  che  del  crtn  fattile 
Violajfe  il  tefor  ferro fer itile . 

Cinto  d’eccelfc  mura 

Tenea  Giardin  fuperbo  al  Mare  inriua  , 

Oue  d'ogni  atra  cura 

L’oppreffa  mente  a ferenare  vfciua , 

Qualorfuora  de  V acque 

Diè  tregua  a i remsje  refpirar  gli  piacque , 

Qui  le  pompe  più  belle 

De  l’Arabico  Aprii  mando  il  Leuante  ; 
De  V Efferie  Donzelle 
Qui  coronate  d’or  ridon  le  piante  ; 

E con  efilio  eterno 

Quinci  lontan  fi  a relegato  il  Verno  . 

Alabafirina  Fonte 

Da  l’odorato  pian  gran  conca  innalza 
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L' onda,  figlia  del  monte  , 

Da  fot  ter  rane  e vie  prorompe , e balza, 

JE  rìnfrefcando  Vaura  fra. 

Del  torricV  Austro  il  Cielo ,e  il  fimi  riftau- 

Del  bel  Giardino  aprico 
Al prigionier  Dalifo  aff tigna  il  culto , 

Etei  del  Ciel  nemico 

Con  men  torbido  cuor  f offre  F infinito , 

E più  degli  occhi  al  lampo  . 

Ah’à  l'opre  de  la  man , fiorir  fà  il  campo . 

deh  come  fouente 

Ne  i piacer,  ne  i mar  tir  E or  t una  e varia  * 

De  la  piaggia  ridente 

A corre  i fiori, a goder  V ombra , e Varia 

Scender  Celinda  fiuole 

La  figlia  d' Amor at , d’ Africa  il  Sole  . 

La  celcfle  fembiattza 

Del  vago  Giardinier  fiupida  ammira  , 

E tanto  il  cuor  s’auanza  , 

Che  di  ciò,  che  Jlitp ),  tofio  fiofipira , 

Amore  adulto  nafice , 

Et  e in  cuna  Gucrrier , Gigante  infafce . 

O che  V Alba,  fortiera 

Del  nuouo  lume , il  Ciel  di  rofie  afiperga , 

O che  ne  Fonda  Ih  era 

Gaggia  naufrago  Apollo,  e il  d ) fommerga, 

per  le  firade  fiorite 

Stampa  la  bella  Turca  orme  romite . 

Struggofi  in pari  ardore 
. Dalifo  al  folgorar  di  quel  bel  volto  ; 

Ma 
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Ma  nel  centro  del  cuore 
Reprime  il  fuoco,  e veli  rìHenfepblto  j 
Di  fe  fiejfe  hà  vergogna , ' ' v *■  ' * ' * 

E de  V audacie  J'ue  l'alma  rampogna . 

Con  accefe  pupille 

EarUuangl’vni  à gl' altri  i diuin  lumi  , 

E V interne  fauiUe 

Co  fofpirief alate  vf ciano  i fium-i  5 

Fin  che  propizia  forte 

ji  piu  liberi  affetti  apr)  le  porte  . 

x . \\-,  ' ^.Vi:  ìW  iva  ( U*«.  vj  1 i.’y.te'i 
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ODE  SECONDA. 

VAgabondo  penfiero , 

One  vai?  donde  vieni  ? e che  pretenda 
\ Tu  su  l3ale  leggiero 

Ora  parti,  ora  torni , or  poggi  , or  f tendi  , 

X nel  tuo  moto  eterno 

Sei  Vlfion  de  V amor ofo  Inferno . 

**  Jm 

Xerma  gli  erranti  giri., 

Ripiega  i vanni , e te  medefmo  acqueta  , 
Che  àgli  alti  miei  defiri 
Vi  cattiua  beltà  bafi a e la  meta  ; 

Troppo  fei  tu  prò  terno  : 

In  fofpirar,  in  lagrimar  d’v n feruo  ? 

Dunque  con  marauiglia , 

X con  rtfo  vdiran  d'Algier  lefpofe  , ^ 

Che  d'Amorat  la  figlia 
A fiamma  prigioniera  il  petto  efpofeì 
Che  io  da  i remi,  e da  i ceppi 
V anima  foUeuare  vnqua  non  feppi  ? 

Mifera,forfennata  , 

Del  bell'idolo  mio  così  ragiono T 

Vi  libertà  fpofliata 

La  prigioniera  sì,  la  ferua  t fono  z 

Le  catene  dal  piede 

Egli  fi  trafi  e al  mio  cuor  le  diede  ► 

Che  vai  di  /angue  antico 

Chiaro  fplédor,che  vai  ricchezza  fò  regno. 
Se  ne  itefor  mendico 
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più  bramxyoue  più  tiene > umano  ingegno  ? 
jihì  che  non  troua  il  cuore 
Felicità  quaggiù , fai  ho  in  amore  . 

^ «CjAil  .a  f ■ » v 

Vola  penfierOy  vola , 

Vattene  à riueder  l'amato  affetto  , 

Ma  torna t e mi  confola 

Con  la  memoria  del  dittino  oggetto , 

Che  ne  i.penfìeri  tuoi 

Meglio  pen  fare , 0 mio  penfier , non  puoi  » 

Così  mentrey  che  tocca  . 

Le  tefe  fila  à ben  temprata  Cetra  , 

Da  l'armonica  bocca 

Manda  Celinda  i carmi  a ferir  1*2  tra  , 

Seco  d3 amor  vaneggia  y 

Zie  fiorite  vte  fola  paleggia . 

' ò’ 

Su  bifio  di  Canopo  'L 

Cigno  ingrana  di  Tiro  intìnta  vefla  j 
Ne  i lembi  ago  Etiopo 
Spalfe  d'argentOy  e d’or  ricca  tempefla  j 
Ma  tra  gemmate  fpoglie 
Babilonia  coturno  il  pie  raccoglie + 

Fendon  nel  bianco  feno , a . 1 

Stupor  de  l’Opean,  fulgide  perle  5 
Ma fi  perdono  ,ò  almeno 
Sguardo  d’occhio  mortai  non  sà  vederi 
Che  il  candor  fi  confonde  , 

E*l  teforo  maggior  l’altro  nafconde . 

Frena  purpureo  nafiro  • 

La  licenza  del  crine , e lo  gafligar 

1 4 Ei 
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Si  f ugge , e Valabaftro  • \ 

Del  collo  altier  con  onde  d’oro  irriga } 

E refluii cuor  fofpefo  y 
Se  vezzofofia  più  libero,  oprefo . 

I 

Poflo  fine  al  ben  canto , 1 j 

Di  mirto  à vn’  arbofcel  la  Cetra  appende 
E de’  fuoi  fregi  intanto 
V odorata  riuiera  à fpogliar prende  , ) 

Ma  dOaunqUefivàlga  \v... 

Par,  che  produca  fior  più  , che  non  colga  , 

Lo  frumento  cancro,  y • ^ ^ \ 

Furttuamente  aUor  toglie  Dalifo , 

E da  le  cord,e  d’oro 

Spicca  con  dotta  manfuono  improui/o  j , 
Poi  tremolo , e increfpato  , 

Scioglie  dal  petto  in  quefle  voci  il  fiato . 


Bella , i fior , che  tu  cogli , 

Son  del  tuo  volto  immagine  *àorofa  ; ' 

De’ fuoi  rigidi  orgogli  ' A 


Affai  meno  n’andrà  l’alma  faflofa  t 
Se  ben  v afffi  il  ciglio  , 

E da  le  foglie  Ifir  prenci  configlio . . - 

Sfintere  del  campo 

Germogliano  il  mattin,  caggion  la  fera  -> 

Ma  più  fugace  il  lampo 

Suol  trapàffar  di  Gieuanezza  altera  > 

Pie  di  guancia  fenile 

Sfiorato  verno  vnqua  riuede  Aprile  . 

Non  creder  de  la  fonte , 

In  cui  ti  fpecchi , a i lufinghieri  argenti  -, 
- -*■  , C h’~ 


Pane  Ss  coi  ìHa.  ioì 

Ch’eli'  Adula  tua  fronte , 

E benché  bionda  ogn’or  te  lapreflenti  y 
In  fua  fatfellaPmuta 

Mormora , che  farà  tofto  canuta . x 

Godi  di  tua  be llez.z.a 

Pria,  che  ti  laflci,e  chefls'n  vada  à volo  ; 

Ch’altro  afflitta  vecchiezza 

Seco  non  trae,  che  pentimento,  e duolo , 

E di  candido  crine 

Amor,  che  nudo  va,  f ugge  le  brine  . 

Appo  i pcnfìer  prìi  faggi  ; 

Sforzata  fe-ruitìi  non  e viltade  f 
Chi  flotto  àgi’ empi  oltraggi 
Di  Fortuna  erudel  l’alma  non  cade  y 
Ma  fa  d‘vn  career3  atro 
A fno  valore,  à flit  a virtù  teatro  . 

La  Rcpublica  amante 

Diflparità  trà  i Cittadin  non  vuole'. 
Eguale  al  Trionfante 
Pergiufla  legge  il  Prigioniero  ir  fuole , 
Maefià  non  v ha  loco , 

E in  terra  abbuffa  il  Ciel  d’ Amore  il  f ho  - 

(co. 

A lefrefcb’ctbe  in  grembo 

Sì  cantaua  Dalifo,  e feguia  forfè  . 

Ma  da  l’aurato  lembo 
S coffe  i raccolti  fior  Celinda,  c csrfle  y 
E sii  i rubin  loquaci 

•Ebbra  d’amor  li  ruppe  il  fuon  co'i  baci  * 
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Già  col  lento  fuo  plauflro 

La  Sommità  del  del  calcaua  Arturo 
Fuor  del  Cimmerio  clauftro 
' V / cito  era  de  i Sogni  il popol  fcuro  , 

JE  nel  /opor  profondo 

Stanco  dal  faticar  pofauail  mondo  ► 

Quando  turba  fedele 

Scioltifì  ipie  da  le  catene  oppreffi  , ’ 

Dal  cor  faro  crudele 

Fer  V ombre  taciturne  à fuggir  diejfi  , 

Fpien  d’ardita  fpeme 

Se’ngt  con  gli  altri  il  bel  Dalifo  inftetne  . 

Con  fubita  prefiezza 

Legno  fottìi  varan  dal  lido  a l’onde  ; 

La  mano  a l’opra  auuezza 
Rapidamente  apre  le  vie  profonde  , 
jE  de  la  prua  fpedita 
Soffio  d’aura  feconda  il  corfo  aita . 

Su  lo  fpuntar  del  giorno , 

Aliar  che  l'alba  in  Oriente  appare  , 

F che  l’argenteo  corno 

Tuffa  la  Dea  trifor?ne  in  grembo  il  mare 

Del  fuggitiuo fluolo 

Fer  tutto  Algeri  andò  la  fama  à volo. 

Qual  fier  Leon , cui  f ugge 

La  preda  allorché  l’hà  tra  l’vnghie  firet - 
Se  fi  e ffo  sferza,  e rugge  , (ta  a 
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Et  òr  festini  a il  pie  riuolge  in  fretta y 
T ale  a la  trifta  voce 
Par  uè  ne  gli  atti  V Africano  atroce . 

Sarparfa  in  vn  momento 

De  le  triremi  fue  V ancore  curue , 

E il  liquido  elemento 

Far, eh' al  fiagel  de*  remi  il  dorfo  incurue y 

Ma  già  troppo  lontano 

E il  pinf.ch3ei/eguet  & ogni  sforzo  ivano. 

Suegliata  da  le  piume 
Precipita  Celmdaye  corre  al  lido  s 
lnejficcabil  fiume 

Sparge  ài  pianto , alza  ale  felle  il  grido  j 

De  la  chioma  infelice 

Schianta  il  biondo  teforo , e così  dice . 

5 * 

Ed  e pur  ver , Dalifo , 

Che  tu  parta  da  me?  che  mJ abbandono  ? 
Tale  al  mio  cuor  conquifo 
Di  fuo  amor  y di  fuafè  y dai  guiderdone 
SÌ  lepromejfe  ofierui  ? 

Sfortunato  colui , che  crede  a i ferui  - 

Volta , crudely  la  prora  r 

Piedi yingratOyin  Algier  ; tornami  in  feno  f 
JE  fe  tra  noi  dimora 

Tarnon  vuoi  più y teco  mi  porta  almeno  j 
Che  fe  tal  dono  impetro  , (tro  ~ 

Contenta ye  Patriaye  Padre  i3  lafcio  addio - 

<j  mia  corta  ventura 

0 mie  lunghe  miferie , à che  fon  giuntai 
, ' l 6 ?vn* 
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S’vnafuga  sì  dura 

Doueapur  dal  tuo  cuor’efier  a^unta  , 

perche  a me  la  cslafii  ? 

10  non  ho  per  fuggir  petto , che  bafii  ? 

Perfido,  mifcredente , 

A mi  fura  del  tuo  pefi  il  mio  amore  . 

Lieta  del  mar  fremente 
S areimi  efpojla  al procellofo  orrore , 

One  defiin  maluagio  (gi°- 

Vuol, che  in  /ecco  or  a faccia  il  mio  nafifra- 

Sofferto  in  pace  aurei 

Là  tra  Crifiiani  efier  mòfirata  à dito 
Recifo  i mi  farei 

11  crine, vn  tempo  a gli  occhi  tuoi  gradito  } 

E qual  di  fertfV  e lJ/vfo  , - ■ 

Ammae firato  aurei  la  dcftra  al  fifa  , 

. v r T r 

E fé  tal  foffe  fiato  , 

( Che  pur  dirlo  foleui  ) il  tuo  difio  , 

JDel  popol  butterato 
Apprefo  il  culto  aurei  ben  tofio  ^anch'io  : 
Forfè  ìupardor,  che  nacque  (vie’ 

Da  gli  òcchi  tuoi,  gioitato  aurian  quell1  ac- 

Qualfè,  qual  legge  impreffa 

Nò  auria  Amor  nel  mio  perduto  ingegno  ? 
Se  rinnegai  me  sìeffa  , 

Dandomi  in  preda  à te,  che  n’eri  indegno  , 
CMeglio  creder  ben  puojfi , 

Che  a rinnegar  altrui  difpofla  i’fojfi . 

Ruggì  ardo  Mac  ometto , " > 

Vtitàfenz.aforzjt,  e fin  fede , 


» «# 


Ma- 
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Mal  a detto  fìa  il  petto , 

Che  t'adora  mai  piu  , mai  piu  ti  crede  3 

Così  de  i tuoi  dinoti 

A/colti  i preghi } e corrif pondi  à i voti  ? 

Guardimi , io  ti  dicea , 

Guardimi  il  Nume  tuo  l'amata  fpoglia  3 
Ne  mai  fortuna  rea 

Da  le  mie  braccia  il  mio  tefor  mi  foglia  3 
Forfè  allor , eh' ei faggina  , 

Za  diuina  enfi  odi  a in  del  dormiua . 

Or f eia f opra  alcuno 

Non  bacche  oda  mie  voci.e  mi  conforti , 
Tridentato  Nettuno  , 

Fa  le  vendette  tu  de  i miei  gran  torti  t 
ingbiottifei  quell'empio , 

Spingilo  in  qualche  [cogito,  e fanne  feepio . 

Lacerato , infepolto 

Riportai  poi  sii  l’Africana  arena  t 
S'ei  nel  mio  feno  accolto 
Rifiuto  di  goder  calma  ferena  , 

Fa,  che  io  mi  vegga  innanzi 

De  le  tempefic  fue  gl' infranti  auanzi  . 

Ah  no  3 sì  crudi  J degni 

Nudrirfi in  Donna  amate  altri  non  creda 

Rafierd  ben , che  i legni 

Del  mio  grangenitor  nefaccian  preda  , 

F che  in  ceppi  piu  duri 

Scontri  con  la  mia  fede  i fuoi  fpergiuri . 

Correte , rinforzate 

La  prefa  vaga , 0 vincitrici  antenne  j 


V 


10É-  Pòcfìc  di  Fdluio  Tefti. 

Perche  p réfio  torniate 

Amor  per  me  viprefierà  le  penne 

O come  lieui  andrefte , 

Se  le  colpe  di  lui  tutte  fapefte  * . . jv 

Del  Giardm  dy Amoratte 

j più  bei  fiori  il  traditor  fi  colf  e , 

JL  le  primizie  intatte 

Del  noftro  Aprii  /eco  portando  ti  fciolfe  y 

Non  è la  fuga  fola ; 

Quale,  e quanto  tefor  cofiui  n' muoia  ?’ 

JL fuoi  grauì  martiri 

Sì  la  dolente  Mora  il  varco  aperfe  5 
Ma  gl3  inut  il  fofpiri 
Per  li  campi  de  Varia  Aufiro  difperfe 
jE  1 pianti  fenza frutto 
Si  bene  nitidamente  il  lido  afciutto .? 


AI 
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AL  SIGNOR 


FRANGESCO 

MANTOVANI, 

Che  le  cofe  foreftiere  fono  Tempre  in_j 
maggior  credito  , che  le  naturali 
del  paeTe . 

TV  de  la  bella  Italia  al  fuol  natio 
Mie  piante  vagabondò 
Con  rampogna  d'amor  richiami , e /gridi 
Ne  fofpirofa  de  gli  amati  lidi . 
FRANCESCO , à te  na/conde 
Valma  dijftmulata  il  fuo  disio  ; 

Che  non  pati/ce  obblio 

S)  giufio  affetto  : Amo  pur' anco  in  Cielo 

Gioue  la  Candia  fua,  Febo  il  fuo  Deio  . 


Ma  fe  matrigna  in  me  la  Patria  arrota 
D’aftio , e d*inuidia  infetto , 

Mentre  di  gloria  i V arricchifco , il  dente, 
Se  con  man  fempre  cruda,  0»  inclemente 
Nel  dimeflico  tetto 
Fortuna  a * danni  miei  volge  la  rota  j 
Di  region  remota 

Hanfi  a calcar  le  firade,  e Varia  nuoua 
Di  forefliero  Ciel  refpìrar  gioua . 


Gradito  e ciò,  che  pellegrino  arriua  : 
Familiar  teforo 


Sce - 


io 8 Pocfie  di  pili  uio  Tetti. 

Scema  di  pregio  y e ne  la  copia  e vile  % 
Gigliy  e N arci  fi  erari  del  nojlro  Aprile 
Vulgar  pompa , e tra  loro 
Porpora  triuial  la  Rofa  apriua > 

Quando  da  firana  riua 

Vennero  /cono (ciati,  e pero  grati  y . 

1 T ulipani  àfar  più  belli  i prati  . 

O qual  prima , che  il  di  l'Alba  rif chiari , 
Fa  d’armonico  grido 
. Filomena  fuonar  V ombre  feluaggc , 

Ma  fdl.perche  frequenterà  noflrc  piagge- 

Fabbrica  a i figli  il  nido  y 

"hi  futi  bocca  i concenti  efcon  men  cari . 

2'ragganper  vafii  Mari 

Augei  da  le 'Canarie  i legni  ifpani , 

Più  canori  faram,  perche  più  Urani . 

% « . * > A 

Pottcrc  dunque  l’Furopceforefie 

Pe  i teatri  Latini  J • - ' 

Cosi  la  prifcha  età  fi  imo  di  beine , 

Che  voi , Libici  bofehi } Indiche  felli  e 3 

Da  si  lontan  confini 

Le  fere  à giochi  lor  preftar  àoueflt  ? 

Voi  fole  applaufo  auefie 
F portar  come  nuoui  > i primi  vanti 
Duri  Rino  cerati > irti  Flefanti . 

Già  con  ingrata  man  Bacco  feortefe 
Ne  V Italiche  vi  in  e 
Di  f piacente  liquor  non  pianto  viti  ; 

Pur  gran  delizia  oggi  in  reai  canniti 

Le 


Parte  Seconda  . zoy 
te  vendemmie  fanguigne 
St  intanfì  del  rimoto  Aiti  un  tran  cefo  ^ 
E da  lontanpaefe 

Vie n con  lode  maggior  l*Éfperie  menfe 
A rifcaldare  il  Pelacchi  Qretenfe  r 


y % > » i r i « • 

Cori  bipartito  piè  fiampar  folea 
Jo  l3 arene  paterne  , 

E del  bofco  nàtio  pafcer  Infronda  ; 

Ma  poiché  abbandonò  Pinne  hi  a fppndà  . 

E in  regioni  efferne 

Difperata  cangio  la  terrà  Achea  , » 

Belua  non  più)  ma  Dea 

Ebbe  Altari,  ebbe  voti , e in  T empio  altero 

Adorolla  d’Egitto  il  popolnero . 


Eie  nel  colmo  de  iguai  fauflo  defiino 
A quejla  Reggia  Augufia 
Trajfe  da  lungi  a migliorar  vicende  : 

Qui  de  lo  fcettrO)  che  in  duo  Mondi  fende 
L’ombra  clemente , e giufla , 

Con  vmil  cuor  la  maeflate  inchino  , 

E il  plettro  pellegrino 
Accompagnando  à ben  temprato  legno  , 
Itali  accenti  a l’Eco  Ifpana  infegno . 

Uè  il  gran  Filippo  d’afcoltar  tal  volta 
In  memo  al  fuon  de  l’armi 
Pacifica  armonìa  fchiuo  moflrojfe  , 

Ne  fi  turbo  , che  di  fua  gloria  fojfc 

Per  illufirar  miei  carmi 

Qualche  fcintilla  ancor  di  furto  tolta  , 

(3 radi  l’ardire,  e fciolt a 


in 


r • 


ax«  Poe/ic  diFuIuio  Tcftl, 
jn  v»  torrente  d’or  la  man:  prof  ufo* 

Egli  Ciotte  fi fé,  Danae  mia  Mufa . 

, ; •'  '•  *•!.-.  wJ. 

Tienti  tata  tua  Roma,  e godi  il  fittine, , 

Cue  cieca  Fortuna 

JFd  naufragare  i miglior  legni  in  calma  e 
Me  lieto  accoglie  il  Manganar o , e l’alma* 
jyambizAon  digiuna , 
foco  J 'pera , e defia,  nulla  prefume  :■  , 
Molto  aura  ,fe  del  lume , 

Che  a’  fuoì  cari  difpenfa  in  qualche  parte: 
■itopizJo  Apollo , aspergerà  mie  carte . 


U 4 Vi 

* , t 3?v  > u . 

Vii  t • w-.à  :V 

ÌVX  WL  * . 

i 

•Wì>:  ^ i-. 

. * « fv  « » • ' 7i 
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A L S I G.  MARCHESE 

ERCOLE  COCCAPANI. 

limitalo  à bere  neT  giorni  di  Carnouale. 

POfcia  y ch’a  la  rotante  Empirea  sfora 
Lo  fpiritofo  ardor  Prometeo  tolfe  , 

In  gemmato  vafel  Pandora  accolfe 
Ve  Vangofcie , e de7 guai  tutta  la  fchiera , 

Quinci  ben  toBo  v/cir  l’anela  Febre  , 

La  Seruitù,  l’Affanno,  e la  Stanchezza  f 
La  nuda  Pouertà , l’egra  Vecchiezza , . 

E il  ve  fi  ito  di  brun,  Lutto  funebre . 

Ma  fra  lo  ftuol  de’  numerofi  mali , 

Che  l’Orbe  di  quaggiù  lafciaro  infetto , 

La  fete,  afe i ut t a il  labbro , arida  il petto  , 
lnfoffribil  dolor  diede  à ì mortali . 

J Ben  dtfrefche,  e chiar’ acque  offrian  trìbuti 
Limpidiffimi  fonti,  argentei  riuì  ; 

Ma  l’huom  di  quegli  algenti  vmor  nocini 
La  beuanda /degnò  comune  a i bruti* 

All  dìfperato  agonizante  Mondo 
Sol  fra  tutti  gli  Dei  porto  rifioro  , 

Mentre  in  man  fi  reco  fiammante  d’oro 
Altro  vafo  miglior  Bromio  giocondo  * • 

Li  de  la  torta  pampinofa  Vite 

Gli  ofiri  foaui,  e le  dolci  ambre  efprefie  ; 

E il  primo  fu,  che  imbalfamar  fapeffe 
Vi  nettare  terrenj’vmane  vite . 

m Voi- 


1 5 ® Poefìe  di  Fnluio  Tefti 


ODE  SECONDA . 

V Agai? ondo  p enfierò , 

Oue  vai?  donde  vieni  ? e che  pretendi  ? 
\ Tu  su  l’ale  leggiero 

Ora  partiy  ora  torni,  or  poggi , or/cendi  , 

JE  nel  tuo  moto  eterno 

Sei  l’ifion  de  l’amorofo  Inferno  ► 

E erma  gli  erranti  giri., 

Ripiega  i vanni  , e te  me  de  fino  acqueta , 
Che  àgli  alti  miei  defiri 
Vi  cattiua  beltà  bafia  e la  meta.', 

Troppo  fei  tu  prò  terno  : 

In  fofpirar,  in  lagrimar  d'vnferuo  ? 

Dunque  con  marauiglia , 

E con  ufo  vdiran  d’Algier  le  fpofe  , __  ^ 

Che  d’Amorat  la  figlia 
A fiamma  prigioniera  il  petto  e fpofe? 

Che  io  da  i remi,  e da  i ceppi 
L’anima  folleuare  vnqna  non  feppi  ? 

Mifera,  forfennata  T 

Del  bellTdolo  mio  così  ragiono ? 

Vi  libertà  fpogliata 

La  prigioniera  sì,  la  ferua  i’  fono  r 

Le  catene  dal  piede 

Egli  fi  trafi e al  mio  cuor  le  diede  ► 

Che  vai  di  f angue  antico 

Chiaro  fplèdor,che  vai  ricchezza/)  regno , 
Se  ne  itefor  mendico 

Eiu  v 
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piu  bramatone  piu  tiene,  umano  ingegno  ì 
jlhx  che  non  troua  il  cuore 
felicità  quaggiù  ,/aluo  in  amore  . 

Vola  penfierOyVola , 

Vattene  à riueder  l'amato  afpetto  , 

Ma  torna,  e mi  confola 
Con  la  memoria  del  diuino  oggetto , 

Che  ne  ipenfieri  tuoi  v 

Meglio  penfare,  o mio  penjìer , non  puoi  » 

Così  mentre,  che  tocca 

Le  tefe  fila  à ben  temprata  Cetra  , 

Da  l'armonica  bocca 
Manda  Celinda  i carmi  a ferir  l'Ztra  , 
Seco  d3 amor  vaneggia , 

Zie  fiorite  vie  fola paleggia . 

Su  bìfio  di  Canopo 

Cigne  in  grana  di  Tiro  intìnta  ve  fi  a $ 

Ne  i lembi  ago  Ztiopo  ; 

Spalfe  d'argento,  e d'or  ricca  tempefta  j 
Ma  tra  gemmate  fpoglie 
Babilonia  coturno  il  pie  raccoglie  * 

Tendon  nel  bianco  feno , 

Stupor  de  l'Opean , fulgide  perle  5 
Ma  fi perdono  ,0  almeno 
Sguardo  d' occhio  mortai  non  sa  vederle. 
Che  il  candor  fi  confonde  , 

Z*l  te  foro  maggior  l'altro  nafeonde . 

"Frena  purpureo  nafiro 
La  licenza  del  crine,  e lo  gafiiga  r 
- _ / 4 ** 


zoo  ■ Poefie  di  Fuluio  Tefti. 

Ir  (ugge,  c Valabafito  ' 

Del  collo  altier  con  onde  d'oro  irriga  , \ 

E reflu  ii  cuor  fofpefo  , ' 

Se  vezzofo  fia  più  libero,  oprefo  . 

< ■ . ■ ktw 

Pofio  fine  al  ben  canto , 

Di  mirto  à vn’arbofcel  la  Cetra  appende  3 
E de’  fuoi  fregi  intanto 
L’odorata  riuiera  à fpogliar prende  , ) 

Ma  dòn  Minile  fi'vòjga  \t  <y.*  _ . . 

Par,  che  produca  fior  più  , che  non  colga  , 

r n . "u'  ' ' ^ 

Lo  ftrumento  canopo  -v 

Eurtiuamente  dtlor  toglie  Dalifo , l, 

E da  le  corde  d’oro 

Spicca  con  dotta  man  fuono  improuifo  j . 

Poi  tremolo,  e increfpato  , 

Scioglie  dal  petto  in  quefie  voci  il  fiato . ' 

Bella , t fior , che  tu  cogli , 

5 on  del  tuo  vólto  immagine  ndorofa  ; 

De  fuoi  rigidi  orgogli  ' ^ 

Affai  meno  n’andrà  l’alma  fafiofa  4 
Se  ben  vafffi  il  ciglio  , 

E da  le  foglie  lèr  prentfi  con  figlio . -- 

Efiwere  del  campo 

Germogliano  il  mattin , caggion  la  fera  > 
Ma  più  fugace  il  lampo  T 

Suol  trapàffar  di  Giouanezza  altera  , 

Nè  di  guancia  fenile 

Sfiorato  verno  vnqua  riuede  Aprile  . 

Non  creder  de  la  fonte , ~ 

In  cui  ti  /pecchi , d i lufinghieri  argenti  3 
- U . i.  Ch’- 
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Ch’ eli'  adula  tua  fronte , 

E benché  bionda  ogn’or  te  la  prefenti  > 

In  fua  fauclla\iuta 

Mormora , che  farà  tofto  canuta . ^ 

Godi  di  tua  bellezza 

Pria,  che  ti  lafci,e  chef  e n vada  à volo  j 

Ch’altro  afflitta  vecchiezza 

Seco  non  trae , che  pentimento,  e duolo , 

E di  candido  crine 

Amor,  che  nudo  và,fugge  le  brine  . 

Appo  i penfier  più  faggi  £ 

Sforzata  foruitìi  non  e viltade  r 
Chi  / otto  àgi’ empi  oltraggi 
Di  Fortuna  crudel  l’alma  non  cade  , 

Ma  fa  d'vn  career3  atro 
A fno  valore,  à fua  virtù  teatro  . y 

La  Rcpablica  amante 

Disparità  trà  i Cittadin  non  vuoici 
Eguale  al  Trionfante 
Pergìufla  legge  il  Prigioniero  ir  fu  ole , 
Mae  fi  à non  v’hà  loco  , 

E in  terra  abbaffa  il  del  d’ Amore  il.fuo- 

( co . 

A lefrefch’etbe  in  grotto 

Sì  canta  uà  Dalifo,  e feguia  forfè  , 

Ma  da  l’aurato  lembo 

Se  offe  i raccolti  fior  Cd  inda,  c e or  fé  , 

E su  i rubin  loquaci 

> Ebbra  d’amor  li  ruppe  il  fuon  co’i  baci  , 


\ • I 

* \ 


l 5 


ODE 


ZOZ 


Rime  di  Fuluio  THK, 


ODE  TERZA. 

Già  col  lento  fuoplauttro 

La  Sommità  del  del  calcaua  Attuta 
Fuor  del  Cimmerio  clauflro 
* V / cito  era  de  i Sogni  il popol  fcuro  , 

F nel  fopor  profondo 

Stanco  dal  faticar  pofaua  il  mondo  . 

Quando  turba  fedele 

Sciolti 'fi i pie  da  le  catene  oppreffl  , ’ 

Dal  cor  faro  crudele 

ter  l’ ombre  taciturne  à fuggir  diefft  , 

Fpien  d’ardita  fpeme 

Se’ngi  con  gli  altri  il  belDalifo  infìeme  - 

Con  fubita  preflezza 

Legno  fottìi  varan  dal  lido  a l’onde  ; 

La  mano  a l’opra  unitezza 
Rapidamente  apre  le  vie  profonde  , 

JE  de  la  prua  fpedita 

Soffio  d’aura  feconda  il  corfo  aita . 

Su  lo  fpuntar  del  giorno , 

Allor  che  l'alba  in  Oriente  appare  , 

F che  l’argenteo  corno 

Tuffa  la  Dea  triforme  in  grembo  il  mare 

Del  fuggitiuo fluolo 

Ter  tutto  Algeri  andò  la  fama  à volo. 

Qual  fier  Leon , cui  f ugge 

La  preda  allorché  l’hà  trà  l’vnghie  ftret- 
Sefiejfo  sferza,  e rugge  , ( ta  , 

1 X * Ft 
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Et  àfegttì'la  il  pie  riuolge  in  fretta , 

T ale  a la  trijia  voce 

Parue  negli  atti  l3 Africano  atroce  ► 

Sarparfà  in  vn  momento 

De  le  triremi  fue  V ancore  curue , 

E il  liquido  elemento 

Parchi3  al  fiagel  de3  remi  il  dorfo  ine  urne , 

Ma  già.  troppo  lontana 

E il  pìn>ch3ei  fegue , & ogni  sforzo  e vano. 

Sue  gl  lata  da  le  piume 

Precipita  Celmda , e corre  al  lido  ; 
lnejftccabil  fiume 

Sparge  ài  pianto , alzjc  a le  fielle  il  grido  j 

De  la  chioma  infelice 

Schianta  il  biondo  teforo  , e cosi  dice. 

m J H : - f • • 4 • • 

Ed  e pur  ver , Dalifo , 

Che  tu  parta  dame?  che  mJabbandone  ? 
Tale  al  mio  cuor  conquifo 
Di  fuo  amor } di fuafe  , dai  guiderdone  r 
Sì  lepromeffe  ofìerui  ? 

Sfortunato  colui , che  erede  à iferui  - 

Volta , crudely  laproray 

Piedi yingratOyin  Algier  ; tornami  infetto  % 
Efe  trà  noi  dimora 

Par  non  vuoi  più,  teco  mi  porta  almeno , 
Che  fe  tal  dono  impetro  , (tro  ~ 

Contenta, e Patria ye  Padre  i3  lafcio  addio* 

U mia  corta  ventura 

0 mie  lunghe  mtferic , à che  fon  giuntai 

• Z 6 £vnff 
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Maledetto  Jìa  il  petto , 

Che  t'adora  mai  piu  , mai  più  ti  crede  ; 

Cosi  de  i tuoi  dinoti 

A/colti  i preghi , e corri/pondi  à i voti  ? 

Guardimi,  io  ti  dicea , 

Guardimi  il  Nume  tuo  l'amata  fpoglia  3 
Ne  mai  fortuna  rea 

Va  le  mie  braccia  il  mio  te for  mi  foglia  3 
Forfè  allor , eh' ei  faggina  , 

La  diuina  cuftodia  in  del  dormiua . 

Or  fe  là  fopra  alcuno 

Non  hà,che  oda  mie  voci, e mi  conforti , 
Tridentato  Nettuno  , 

Tà  le  vendette  tu  de  i miei  gran  torti , 
inghiottiti  quell'empio , 

Spingilo  in  qualche  fcoglio,  e fanne  feepìo , 

Lacerato,  infepolto 

Riportai  poi  su  l’Africana  arena  , 

S'ei  nel  mio  feno  accolto 
Rifiuto  di  goder  calma  ferenti , 

Fa,  che  io  ?ni  vegga  innanzi 

Ve  le  tempeflc  fue  gl' infranti  auanzi . 

Ah  no  3 sì  crudi  /degni 

Nudrirfi in  Vonna 'amate  altri  non  creda 

Rafierà  ben,  che  i legni 

Vel  mio  gran  genitor  nefaccian  preda , 

E che  in  ceppi  più  duri 

Scontri  con  la  mia  fede  i Jttoi /pergiuri . 

Correte , rinforzate 

La  pre/a  vaga , 0 vincitrici  antenne  j 

per- 


ioé-  Pòcfìc  di  Ftfluio  Tetti. 
perche  prèfio  torniate 
Amor  per  me  vi  prefi  era  le  penne 
O come  lieui  andrefie , 

Seie  colpe  diluì  tutte  f ape fie  ^ .jv 

% 

ZJelGiardm  dy Amoratte 

j più  bei  fiori  il  traditor  fi  colf ? , 

E le  primizie  intatte 

Del  noftro  Aprii  feco  portando  et fciolfe 

Non  e la  fuga  fola ; 

Quale,  e quanto  tefor  cofiui  ri* muoia  ? 

Jtfuoì  graui  martiri 

Sì  la  dolente  Mora  il  varco  aperfe  > 

Ma  gVinutil  fojpiri 
Per  li  campi  de  Varia  Auftro  difperfe 
E l pianti  fenza frutto 
Si  bene  nitidamente  il  lido  afciutto .} 


V 


Al 
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' AL  SIGNOR 

FRANCESCO 

MANTOVANI, 

r 

Che  le  cofe  foreftiere  fono  Tempre  in 
maggior  credito , che  le  naturali 
del  paefe . 


TV  de  la  bella  Italia  al  fuol  nano 
Mie  piant e vagabonde 
Con  rampogna  d'amor  richiami , e /gridi 
Ne  fofpirofa  de  gli  amati  lidi  . 

F RANCE  SCO  , a te  na/conde 
L’alma  difftmulata  il  fuo  disio  ; 

Che  non  pati/ce  obblio 

S)  giu/lo  affetto  : Amo  pur1  anco  in  Cielo 

Ciotte  la  Candia  fua}  Febo  il  fuo  Deio . 


Ma  fe  matrigna  in  me  la  Patria  arrota 
D'aflio , e d'inuidia  infetto , 

Mentre  di  gloria  i l’arricchifco , il  dente. 
Se  con  man  fempre  cruda , 0>  inclemente 
Nel  dime/lico  tetto 
F or  tana  a’  danni  miei  volge  la  rota  ; 
Di  region  remota 

Hanfi a calcar  le  ftrade,  e Varia  ntioua 
Diforefliero  del  refpirar  gioua . 


Gradito  e ciò , che  pellegrino  arriua  : 
Familiar  te/oro 


to8  Pocfie  di  pirluio  Tetti. 

Scema  di  pregio  , e ne  la  copia  e vile  % 
Cigli , e Narcifi  erari  del  nojlro  Aprile 
Vulgar pompa , e tra  loro 
Porpora  triuial  la  Rofa  apriua , 

Quando  da  firana  riua 
V ennero  f cono  fciutij  e pero  grati  r 
1 T ulipani  à far  piu  belli  i prati  . 

O qual  prima , che  il  dà  VAiba  rischiari , 
Fa  d’ Armonico  grido 
. Filomena  fuonar  V ombre  feluaggc , 

Ma  filperche  frequenterà  ncfirc  piagge- 
Fabbrica  à i figli  il  nido;', 

! Di  fua  bocca  i concenti  efeon  men  cari * 

2 'ragganper  vafii  Mari 

Augei  da  le  Canarie  i legni  Jfpani , 

Più  canori  farai*.,  pe.rche  più  strani . 

Ponete  dunque  l’Furopceforefie 

Pe  i teatri  Latini  J 

Cosi  la  prifcha  età  fi  imo  di  beine , 

Che  voi , Libici  bofehi , Indiche  fclué  3 

Da  si  lontan  confini 

Le  fere  à giochi  lor  prefiar  dotte fie  ? 

Voi  fole  applaufo  auefie 
F portar  come  nuoui  > i primi  vanti 
Duri  Rìnoceroti,  irti  Flefanti . 

Già  con  ingrata  man  Bacco  feortefe 
Ne  V Italiche  vime 

o « 

Di  fp tacente  liquor  non  pianto  viti  ; 

Pur  gran  delizia  oggi  iti  reai  conuiti 
* Le 
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Le  •vendemmie  fanguigne 

St  iman  fi  del  rimoto  Autun  Francefe  , 

E da  lontanpaefe 

Vien  con  lode  maggior  l’E/perie  menfe  1 
A rifcaldare  il  Pelacci  Qtretèn/e  * 

> r 

don  Bipartito  pie  fiampar  folea 
lo  l’ arene  paterne  , 

E del  bòfco  nàtio  pafcer  la  fronda  ; 

Ma  poiché  abbandono  l’Jnachia  fppndà  . 

E in  regioni  eflerne  ' 

Difperata  cangio  la  terrà  Aéheu  , * 
Belua  non  piu , ma  Dea 
Ebbe  Altari,  ebbe  voti,  e in  Tempio  altero 
Ad  or  olla  d’Egitto  il  popol  nero . 

Pie  nel  colmo  de  ì guai  fan  fio  defi  ino 
A quefia  Reggia  Augufia 
T rafie  da  lungi  à migliorar  vicende  : 

Qui  de  lo  fcettro,  che  in  duo  Mondi  /tende 
V ombra  clemente,  e giufia , 

Con  vmil  cuor  la  mae fiate  inchino  , 

E il  plettro  pellegrino 
Accompagnando  à ben  temprato  legno  , 
Itali  accenti  a l’Eco  1/pana  infegno , 

Ne  il  gran  Filippo  d’afcoltar  tal  volta 
In  mezzo  al  fuon  de  l’armi 
Pacifica  armonia  /chino  mofirojfe  j 
Ne  fi  turbo , che  di  fua  gloria  fojfe 
Per  illuftrar  miei  carmi 
Qualche  fcintilla  ancor  di  furto  tolta  , 
Gradi  l’ardire,  e/ciolta 


al®  Poe /Te  <U<FaIab  Tcfti. 

In  vn  torrente  d’or  la  man  profufa. 

Egli  Olone  fi feì  Danae  mia  Mufa . 

Tìenti  tuta  tua  Roma,  e godi  il  fiume, , 

Due  cieca  fortuna 

fa  naufragare  i miglior  legni  in  cafona  r 
Me  lieto  accoglie  il  Manganato , e l’alma 
Tf  ambixàon  digiuna  , 
foco  J 'pera , e de  fi  a , nulla  prefume  : 

Molto  aura  ,/e  del  lume , 

Che  a\  fuoi  cari  difpenfa  in  qualche  parte 
Propizio  Apollo,  aspergerà  mie  carte  * 


AL 
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ERCOLE  COCCAPANI 

limitalo  à bere  ner  giorni  di  Carnouale. 

POfcia , ch’a  la  rotante  Empirea  sfera 
Lo  fpiritofo  ardor  Prometeo  tolfe , 

In  gemmato  vafel  Pandora  accolfe 
De  l’angofcie , e de* guai  tutta  la  fchiera 

Quinci  ben  toìlo  vfcir  l’anela  Febre  , 

La  Seruitù,  l’Affanno , e la  Stanchezza  , 
La  nuda  Pouertà } l’egra  Vecchiezza  ì 
E il  ve  fitto  di  bruny  Lutto  funebre . 

Ida  fra  lo  ftuol  de’  numerofì  mali , 

Che  l’Orbe  di  quaggiù  la f darò  infetto , 
La  fete,  afciutta  il  labbro , arida  i 
lnfoffribil  dolor  diede  à i mortali . 

Ben  dtfrefche , e chiar’ acque  offrian tributi 
Limpidifftmi fonti,  argentei  riui  ; 

Ma  l’huom  di  quegli  algenti  vmor  nocini 
La  beuanda  f degno  comune  d i bruti * 


l petto. 


Al difperato  agonizante  Mondo 
Sol  fra  tutti  gli  Dei  porto  rifioro  , 
Mentre  in  man  fi  reco  fiammante  d’oro 
Altro  vafo  miglior  Bromio  giocondo  » • 


Et  de  la  torta pampinofa  Vite 

Gli  oftri  foaui,  e le  dolci  ambre  efprefie  5 
E il  primo  fi,  che  imbai (amar  fapeffe 
Di  nettare  terre&J’vmane  vite  * 

^ Dol- 
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Dolce  veder  frà  colorate Jpume 

L’Allegrezza  notar  brillante  in  ri/o 
JE  con  giri  feftiui  il  Gioco,  e il  Rifo  - ■ r 
Batterci  attorno  inebriate  piume  . 

Quinci  a ragion  fottr a gli  altari  accenji 
iS'cure  Sacer  dotai  gli  anci/e  iTori , 

Xt  al  fuo  Nume  in  nuuole  d’odori 
+ Sfumar  le  mirre,  e fuaporar  gl’incenfi . 

Àia  s’ oggi  ancor  de  la  piu  fredda  bruma 
Sacri  a l’allegro  Dio  ridono  i giorni , 
JEfrà  turba  di  Satiri  bicorni 
Laruata  Citerea  danzar  cofiuma  . t 

XRCÓL,  Noi  chef  arem?  dopo  che  langue 
In  me  lofpirto,  e per  l’età  vieti*  meno  , 
V anfore  i’fuenero , sì  che  dal  feno 
Verfi  ne  i miei  crijlalliil  lor  bel /angue  * 

Che  nonper  altro  il  buon  Neftor  già  corfe 
Di  tre  fecol’ intieri  i lunghi  luftri , 

Se  non  perche  di  Grecia  à i vini  ili  ufi  ri 
Labbra  frequenti  aridamente  ei porfe  . 

Àia  fe  tu  vieni , io  de  l'Etrufco  Chianti  , 

■ pari  à i rubin,  ti  me/cero  rugiada , 

Che  ti  bacia,  ti  morde  , e fà , che  cada 
Dolce  dagli  occhi  tuoi  gronda  di  pianti  » 

Ne  de  l’aprico  tuo  vano  Spezzano , 

La  dimefiica  ambrofia  i vo,  che  J degni  , 
Ne  i mofii  d’or,  che  sì  /allibri , e degni 
Stilla  ne’  colli  L/l  enfi  agijio  Albano  . 
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Vietitene,  e beni  infitti  che  biondo  il  crine 
Ti  te  fauci  zza  in  su  le  tempie  eburne  ; 
Tal' èra  Bacco,  e fra  le  tazze,  e l'vrne 
A la  nòtte  principio,  al  (Ti  dii  fine . 

Te  co  i berrò,  mentre  vn  Decembrc  amaro 
Di  folta  nette  i miei  capelli  inalba  -, 

Tal  fu  Silen  , ne  mai  la  Luna,  ò l'Alba 
Di  vendemmie  Lenee  fi ecco  il  trouaro  . 

Tu,  che  fra  il  fanguc,  e fra  le  morti  audace 
Contro  il  Branco  guidafili  armate  torme 
Del  Macedone  altier  fieguita  l’arme  , 

E impugna  il  brando  in  guerra, il  nappo  in 


lo,  che  con  Creta  armoniofia  ì fiommi 
Gioghi  fonar  fio  de  V Aon  ie  rupi  -, 
Incoronato  i calici  più  cupi , T- 

D’Anacreonte  emulator  far  ommi . 

Di  tua  Donna,  in  fiegreto  ( io  te’l  perdono ) 
Rianda  il  nome , numera  le  note  , 

Che  laficiar  tante  volte  afeiutte  , e vote 
Le  patere  do  tir  ai,  quant’elle  fono . 

Io,  che  non  fierbo  obbliuiofio  , e vecchio 
Nulla  de  i giovanili  ardor  memoria , 

Del  mio  Signor , del  gru  Frdcefco  àgioria  } 
Noue  vetri  àfieccar  già  m'apparecchio  . 


(pace . 
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MASSIMILIANO 

MONTECVCCOLI. 

Raccontali  il  Cafo  d’vna  belliflìma  Gioua- 
ne,che  tornando  da  pefchare  soffogò 
per  tempefta  in  bocca  al  Porto 
di  Barcellona . 

A L’armento  marino 

Tefe  notturne  infidie  Idrena  auea, 

E sii  velante  pino 

De  l’inftabil  zaffiro  il fenfendea  , 

Vaga  di  preda  allora  , 

Ch*à  i rai  de  l’Alba  il  nuouo  dì  s’indora  l 

La  beltà  di  cofiei , 

De  i Catalani  regni  era  il  te  foro  ; 

Duo  coralli  Eritrei 

parean  le  labbra , vn  T ago  i capei  d’oro  * 
Vn’  Aprile  il  bel  vifo  , 

Gl* occhi  in  due  nere  fi  eli  e vn  Sol  diuifo . 

'A  idi  nini  fetnbianti 

Tutta  de‘  Fefcatori  arde  la  turba  : 

Di  numerofi pianti 

Continua  pioggia  il  vicin  mar  conturba  ; 
Di  fofpiri  infiniti 

Aura  incelante  ogn’or  traf corre  i liti . 

Ma  st  vìua  s’apprefe 

Del giouinetto  Aurindo  in  lei  l’arfura  , 
Che  di  tant’ alme  ac  ce f e 

i * La 
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Za  fiamma,  e poco  attende  , e nulla  cura  : 

Ah,  che  d bellezzavnita 
Tal  fede  oggi,  o non  nafce,  o non  kù  vita. 

Già  J popolato  I drena 

De  i muti  abitatori’ ondo fo  regno  , 

, Inuer  Vafciutta  arena 

Drizzaua  a lenta  voga  il  curuo  legno  j 

E il  crin  difciolto  a cafo 

In  poppa  d’Argo  era  il  tefor  di  Fafo . 

Za  forma  pellegrina 

Trafi  e da  V Etra  innamorati  i venti  j 
E la  Scitica  brina 

Lafciando , e i fette  fuoi  trioni  algenti , 

Rapirla  fi  difpofe, 

E f piego  Borea  in  mar  piume  ne  no [ e . 

Altier  de’  fuoi  natali , 

Che  comuni  col  Sole  hà  in  ritta  al  Gange 

Batte  Volturno  Vali 

Carco  d’Eoi  profumi , e l’aria  frange , 

Qua  fi  de  la  gran  preda 
L’ifpido  fuo  riual degno  non  creda . 

Di  folta  nebbia  onufio 

Ecco  d’ Africa  vfcir  Aufiro  feroce  ; 

Di  cuor,  di  faccia  adufio , 

Quinci  Amor  l’arde , e quindi  Apollo  il 
Scorre  gli  Eterei  campi  , ( cuoce  J 

E per  troppo  calor  vomitai  lampi. 

Da  le  ricche  riuiere  v .*£K)«K 

De  l’aureo  Votosi  Zefiro  venne  j ***  ♦♦/***♦ 

- ■ 'mmsssrn 
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Ne  le  nane  miniere 

S'indorò  il  et  in,  s'inargentò  le  penne , 

JEfè  del  falfo  humore 

Pompa  in  vn  di  vaghezza,  e di  furore  i 

' "O 

Mifera  Pelatrice , 

Cui  le  proprie  bellezze  apportan  guerra  ] 
Ben  là  prora  infelice 
A tutto  fuo  poter  fpinge  a la  terra  -, 

Ma  qua.1  può  far  contrafto 
Tenero  braccio  ad  vn  furor  sì  vafloì 

Dibattuta,  fconuolta 

Da  gli  aerei  tiranni  vrla  Amfi trite  ; 

Profondafì  tal  volta 

Sì,  che  i neri  confin  /copre  di  Dite , 

Talor  cotanto  s’erge , 

Che  de  l’infrante  fpume  il  Cielo  afperge , 

Ne  l’inutil  fatica 

Manca  la  Bella, e s’abbandona, e geme  j 
Balza  l’onda  nemica 
Dentro  l’dngufia  naue , e sì  la  preme , 
Che  per  foucrchio  pondo 
S’innabiffa  ne’  flutti,  e piomba  al  fondo 

9 

Sotnmerfa  in  faccia  al  porto 

Su  gl’ occhi  de’  fuo  i vaghi  / drena  refi  a ; 
D'Aurìndo  nò,  che  ajforto 
L’auria  infieme  con  lei  l’atra  tempefla  , 
l Ma  in  pi  ìi  lontana  parte 

D'vn  jfuo  nuouo  Vafel  torce  a le  f arte . 

'•iA  l’auuifo  dolente 

~^T  olgeyualforfennato  al  mare  il  piede 

Pian - 
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Piange,  e il  petto  innocente 
sCon  disperata,  man  fpefio fi fede , 

Speffo /traccia  le  chiome , 

E il  perduto  fuo  ben  sì  chiama  à nome 

I drena,  I drena,  dotte , (Jli  ? 

Dotte  fenza  il  tuo  Aurindo,ldrena,  and  a u 
E ver,  che  io  non  ti  truoue  ? 

Tu  perir  fatuo  me?  Così  m'amafli ? 

Se  Palma  tua  fià  meco , . t; 

Perche  morir ; e non  chiamarla  tecoì 

Ma  tu,  che  Palma  mia 

Chiudati  in  fcn,con  l'alma  mia 
E fe , come  douria  , 

t ■ Atropo  di  mia  vita  il fil  non  corta , 

Tu  Palma  tua  n’Mcolpa , 

Che  la  mia , che  fptrajli , e fuor  di  colpa 

Or  s*vn  pianto  indefe/fo 

Altri  pur  liquefece  in  fonti, e in  fiumi  , 

A pianger  così  fpeffo 

Inuitera  il  mio  cuor  gli  affìtti  lumi , 

Che  con  onda  profufa 

Seguirò  nuouo  Alfeo  la  mia  Aretufa . 

Acque,  crud'acque,  almeno 

Di  temi, e vi  perdono  il  gran  misfatto , 

In  qual  Udo,  in  qual  feno 

Quel  bel  corpo  gentile  auete  tratto  ? 

Ma  reliquie  sì  care  • 

Forfè  a fuo  prò  nafeondé  attaro  il  Mare . 

Voi,  che  in  fragile  abete 
Fuor  a del  Mondo  ite  à pefear  ricchezze  , 

K E tart- 
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E tant' oltre  correte  • • 

De  Vimmenfo  Ocean  V orride  ampiezze  M 

Che  i fedeli  fuoi  moti 

Negala  calamita  agli  afiri  ignoti  . 

Quà,  qua,  lunge  da  i fatti , 

• E del  Norte,  e del  Sur,  drizzate  i rofiri  : 
Più  bei  tefor  pr  od  fitti 
Ha  il  corpo  di  coftei  ne  i lìdi  nofiri  ; 

Che  i labbri , i denti , i crini 

Ci  a par  tori/ con'  o r,  perle , e rubini . 

Ma  qual  fia  il  Mar,  che  copra 

De  l'ardenti  pupille  il  dhtki  raggio  ? 

Che  fe  colà  di  /opra 

No  fan  con  l’altre  felle  al  Mar  paffaggio 
Ma  fempre  fife  in  CMo 
» Temon  l’Orfe  bagnar  ne  V acque  il  pelo. 

Voi , che  il  Cielo  amorofo 

Di  rai  più  viui  illuminar  fapefie , 

È che  al  mio  cuor  dogiiofo 
Ne  le  procelle  fitte J corta  facefie  , 
Tramontane  beate , 

Come  ( laffo ) vi  fiete  in  Mar  tuffate  ? 

So,  che  quefi’ onda  fittole 

Degna  tomba  apprefiare  al  Sol‘  efiinto",  , 
Ma  fe  Vifieffo  Sole 

Da  voi , begli  occhi  miei  ,fi  chiamo  vìnto 
Non  e,  fia  coti  fua  p$oe  , 

Di  tanti  Soli  vn  Mar  tomba  capace. 

Ma  folle,  a che  mi  doglio  ? 

Sfortunato,  à che  piango ? il  Cielo  e fiordo 

. ; Del 
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T>el  mio  vano  cordoglio 
Come  diaria  fi  pafce  il  vento  ingordo  : 

E da  le  mie  palpebre 
Imbeuute  l’ arene  ormai  fon  ebre  ! 

Morir,  morir  conuienfi  ; 

Che  morendo  moran  meco  mie  pene  : 

A queflo  filo  attienfi , 

I drena,  ancor  mia  dif peretta  fpene , 

Che  vnir  le  noflre  [alme 
Totria  quel  Mar , che  di f unite  hà  Talme . 

JDiffe,  e le  braccia  aperfe , 

Ter  gett ar fi  ne  V acque,  Aurìndo  infuno'. 

Ma  corfe  , e noi  fofferfe 

J>j amico  Tefcator  pietofa  mano . 

Ritienlo,  e rompe  il  falto , 

Che  fpiccato  dal  fuol  già  flaua  in  alto . 


MASSIMIGL  lA  !ST , più  crude , 

Tiii  rabbiofe  tempefle  ha  il  Mar  di  Corte  j 
Agitata  Virtude 

Va  fcherXjO  de  lJ  In  nidi  a , e de  la  Sorte  j 
L'onda,  eh’ e più  tranquilla , 

Tiù  tt  t or  mèta, e ? bocca  al  porto  hai  Scilla 

S’1  drena  muore,  al  fine 

Trucua  pur  chi  la  piange , e la  defira  ; 

Ma  de  l'altrui  ruine 

Qual  cuor  nel  noftro  Mar  vngua  fofpira  ? 

Ah,  che  à gli  occhi  maluagi 

Son  teatri  di  gioia  anco  i naufragi . 
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AL  SIG.  MARCHESE 

yiRGILIO  MALVEZZI 

Sopra  la  Storia , che  fcritie  della  Mo- 
narchia di  Spagna  . 

Fi Ebo,  s'egli  e pur  ver , che  d'Ippocrene 
Siti  margine  odorato 
Spirti  d'aura  celefie  apran  bell’ale , 

. * Che  fian  d’ambrofia  V onde, e d’or  l’ arene 
E vi  germogli  a lato 
Fiori  d’eternità  Maggio  immortale , 
Ond’è,  che  oggi  non  J. ale 
Fafiofa  Nobiltà  sii  Ver  te. cime , 

Ne  pie  di  Caualiere  orma  v’imprime  ? 

A popolar  V Aganippea  pendice  > .j 

Corra  turba  mendica , 

E bean  labbra  plebee  l’Aonie  Fonti  ; 
Quella  di  Sacri  Allor  felua  felice  , 
Tanto  al  tuo  crine  amica , 

Cerchia,  ma  con  r off or,  ruftiche  fronti  ; 

E ne’  gemmi  Monti , 

In  cui  Farnafo  hà  bipartito  il  giogo  , 

Sol  {calza  Fouertà  degna  auer  luogo . 


"Dunque  la  noflra  Età  cosi  per uerfi 

Nutre  ; penjìcr  nel  cuore , . . 

Che  viltà  fiimi  efercitar  Virtude  ? 

E ci  dorrem,  che  i nomi  noflri  immerfì 
Refiin  nel  cieco  orrore 
De  la  fango  fa  Acherontea  palude  ? 
Quafi  che  V ombre  *fgniÉR 
J.v  ? Seco 
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Seco  debbiati  portar  di  là  da  Dite 
Gl’ ori  paterni , e le  grandezze  a ni  te  ? 

VIRGILIO  y il  riflaurar  l’alte  mine 
Del  fecolo  perduto 
Riferbarono  i Cieli  à la  tua  mano . 

A te,  la  dotte  il  Ren  da  balze  alpine 

Scende  à portar  tributo 

D'eruditi  crifialli  à V Adria  infuno , 

Lume  d*onor  fourano 

Smalto  la  curia  d'oro,  e ài  labbri  tuoi 

Die  gran  Madre  à fucciar  f angue  d'Eroi 

Mirafli,  e con  Pnuidia  à i patri  tetti 
In  liyjgo  ordine  affijfi 
Arnefi fiammeggiar  Arabi , e Mori , 
Spade  in  Dama] co  ricamate  , elmetti 
D’ attorcigliati  biffi , 

Archi  , e faretre  di  gemmati  attori  , 

E con  tremoli  errori 

Rendenti  di  cattine  afie guerriere 

Pennon  Francefi,  e Belgiche  Bandiere , 

Non  perciò  lo  fplcndor  de  gl’  Atti  egregi 
I tuoi penfier  mai  truffe 
Per  troppa  luce  abbacinati  à terra  ; 

È benché  il  nobil  cuor  vago  di  fregi 
Militar  ti portaffe 

Lago  il  Poyliigo  il  Metto  armato  in  guerra x 
De  L'Argolica  terra 
I pacifici  riui  à /degno  aueftì , 

O lungi  d'Elicona  il  pie  torcefii  , 

Con  che  fiudio  fi  fondi,  e con  qual- arte 
Indi fi ftabiltfca 
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Di  nuotio  imper  dubbia  fortuna  infegnì  , 
Mentre  che  delguerrier  popol  di  Marte 
Narri»  l’origin  pnfca , 

£ di  Spartano  fiil  le  carte  fegni  . 

Or  de  gVlfpani  regni 

Storia  intejft  maggiore,  e di  facondi 

Jnchioftri  prendi  ad  irrigar  due  Mondi  . 

Amico , t so,  che  in  ben  J palmato  pino 
Porti  vele  capaci 

De  i fiati  d’Aquilon,  ma  lungi  e il  lito  ; 

♦ £ beiti  cor  fi  tuoi  nel  gran  cammino 
Felicemente  audaci 
Mofira  V Italia  ambi  zio  fa  à dito , 

Ma  del  Mar  infinito 

Tra  ì vafìi gorghi  a la  volante  prora 

Quanto,  b quanto  fudor  rimane  ancora  . 

Che  non  ofa  Vlnuìdia  ? E che  non  tenta  - 
Contra  VEfperio  trono 
Di  maligno  liuor  rabbia  ofiinata  ? 

■Scote  Germania  il  giogo , e nonpauenta , 
Ricufando  il  perdono , 

Correr' ebbra  dal  defco  al  campo  armata  ; 
£ fin  d’Orfa  gelata 
(Nomi  lunga  fiagìone  al  Mondo  ignoti  ) 
Muoue  da  l'Aquilon  Vandali , e Goti  . 


0 quaì  videro  allor  Tragedie  atroci 
V Albi,  e loderà,  e il  Reno  , 

Quali  incendio  miro  llfiro  tremante  l 
Del  Baltico  Ocean  l’efiremefaci 
Si  fcolorar,  ne  fieno 

A tanto  f angue  ebbe  Nettftn  bafiante  j 

Ba~ 


t Parte  Seconda.  i±y, 

Paniera  anc  ir  fumante 

Portar  di  Sueco  ardor  la  chioma,  arficcia , 

Ed  Aulirla  di  terror  fi  racapriccia  . 

C % - . • ì 

Spiega  Olanda  infedel  vele  rttbelle  , 

£ con  effa  d'abeti 

Congiurati  gran  felue  Anglia  raduna  ; 

£ le  natte  Infoiando  Artiche  fieUe  , 

Van  per  V Indica  Teti 

Del  Sol  nafeente  à perturbar  la  cuna  -, 

Là  con  varia  fortuna 

s Cozzan  co'  legni  iberi , e a l'odio  ingiù  fio  - 

il  cognito  Emifpero  è campo  angufto . . 

Ne  voi , d'Infubria  bella  amene  piagge 
Fofle  de  la  tempefta , 

Ondi oggi  freme  il  del  di  Francia,  efenti , 

One,  o Prenci  Crifiiani , oue  vi  tragge 
Ira  di  Pati  infefia , 

E voi  contro  di  voi  rende  nocenti  ? 

Sì , sì  ; tinga  i torrenti 

Strage  fraterna  , e in  vicende uol  feempio 

Si  riamiti  di  Tebe  il  prifeo  efempio . — 

Se  con  emulo  dente  il  cuor  vi  rode 

Ambiziondifama , V 

O non  mai  fazia  auidità  d'imperi  ? 

Forfè  à deboli  acquifti,  à fcarfa  lode 
L'ampio  Pufrate  vi  chiama , 

E v appetì an  del  Nilo  i liti  neri 
Non  fìa  chi  fondar  fperi 
Su  bafe  d'impietà  durabil  regno  ; 

Degli  Scettri  del  Mondo  e'I  Ciel  fofiegno . , 
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AL  SIGNOR 

% * % ' ' \. 

GIROLAMO  GRAZIANI 

Che  gPAnni  volano , ma  che  dalPec- 
ceìlenza  deJ  lì  io  i Poetici  compo- 
nimenti egli  dee  fperar 

l'immortalità . 4 

ALloYj  ch'efecutor  d’alti  meffaggi , 

Lungi  da  patrio  Ciet  prefi  il  f enfierò 
; £ venni  à rimirar  nel  flutto  ibero 
Del  Sol  cadente  i mino  fi  raggi. 

* V r t . K I » - f ■ 

Vifpido  verno  al  f uggii  iuo  fonte 

ConfoliMuai  liquefatti  argenti , ^ > 

E flotto,  accumulati  ine  archi  algenti 
L’elce  incuruaua  la  fuperba  fronte , _ 

Quinci  i rigori  à mitigar  del  Cielo  i 
Stefe  tiepidi  vanni  aura  gentile , 

JE  fpunto  la  Viola , Alba  d Aprile  y 
Co  bruna  guancia  à dar  edmiato  algido 

Biondeggiar  pofeia  di  mature  auene , 

Dolce  fatica  al  mietitore , ì campi , 
s E del  torrido  Sino  efpofle  a i lampi 
’Bebbero  il  fiume  lJafl  e tate  arene  % 

Di  Menfi  a le  Tir  amidi  lontane 
Indi  J piego  la  Rondinella  il  volo  y 
E difummofo  Vmor,  vizio  del  fuolo , 
fregne  vidi  imbrunir  le  viti  IJpane  . 

Bt 
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] Et  ecco  far  da  l'Iperboreo  lido 

Toràa  Aquilon  carco  di  brine,  e fifchia  5 
Ne.il  dolente  Alcion  fidar  s'arrifchia 
A l'inquieto  Mar  l'vfato  nido  . 

GIROLAMO , da  noi  fi  fuggon  gli  anni  , 
j E tacita  l'Età  si  ne  confuma , 

Giouinezza  vien  men,  bellezza  sfuma , 

Nè  vman  tefor  del  del  ripara  à i danni  « 

Che  con  notturna  man  radici,  e foglie 
D'ammirabil  virtù  Medea  coglieffe, 

E con  magici  fughi  ella  poteffe 
Hi  un  ou  ar  ad  E fon  l' antiche  fpoglie . 

Sogni , e fattole  fur  di  penne  Achee  ; 

Ma  bugia  non  farà,  che  di  facr'onda 
Spargati  tuo  nome,  e da  laStigia  fponda 
Le  foli  e nino  al  Ciel  l'Aonie  Dee . 

Del  fier  Romano,  e de  l'Egizia  bella 

Ver  te  l'infaufio  ardore  eterno  or  viue  , 

E più  fupcrbo  le  Naupazie  rute , 

Mercè  de  i carmi  tuoi,  Ncttun  flagella . 

Ed  ò che  fia,  quando  l’Efpcria  terra 

Di  maggior  tromba  vdrà  ilfragor  canoro , 
E dentro  à le  tue  carte  il  regno  Moro  *\ 
Difilato  vedrà  cader' in  guerra  ? 

Già  par , che  il  pio  Ruglion  l'alta  ventura 
De  la  tua  penna  al  gran  Vernando  in  nidi. 
Mentre  àGierufalem  gli  applaufi,e  i gridi 
Nel  teatro  Tofcan  Granata  ofcura . 
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Speraidei  mioTrancefcovn  tempo  anch’io 
"Portar  dal  rojfo  al  negro  Mare  i •vanti  , 

Ne  dif uguali  al  gran  /aggetto  i canti 
Miprometteua  ambi&iofa  Clio  . 

Ma  pellegrino , e non  malfermo  il  piede 
Volgo  , ha  duo  l tifiti  ,e  in  quelle  parti , e in 
Ne  dipofar  ne  le  Pimplee  forefie  (quefiey 

' Pur * vn  giorno  o&iofo  il  del  mi  diede  . 

Or  bianco  il  crine , ed  marcato  i l tergo 

Sento  agghiacciar  fi  in  ogni  fibra  il /angue, 
P fol  del  buon  Lieo  mentre  il  cuor  langue  p 
Jjentr  ole  fauci } e fuor  le  carte  afpergo . 
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CELEBRA 

IN  GENERALE 

Le  lodi  della  Città  di  Genona , e fi  ri- 
ftringe  alle  particolari  del  Sign. 
Silueflro  Grimaldi . 

ECtotiyEuterpey  in  su  V eburnea,  Cetra 
Ben  temprate  le  corde  ; or  tuie  tocca 
Con  l'arco  d’oro , e J cocca 
Tinte  d’ambrofia  le  faette  a l'Etra  > 

E fcopo  la  Beai figlia  di  Giano 
A i colpi fia  de  la  maefira  mano  * 

Cofleiy  qual  Berecintia , il  crine  adorno 
Di  torreggiami  mura  erge  a le  fi  eli  e y 
Non  di  timpano  imbelle  y 
Ma  di  troba  guerriera  appi  a tifi  ha  uomo  > 
Madre  di  Dei  y poiché  valor  preclaro 
Mejfi  ha  già  degli  Dei  fuoi  Figli  al  paro  * 

Di  gran  tridente  altri  la  delira  armato  „ 
Emulo  di  Nettun , diè  leggi  a i Mari -, 

E per  gli  fiotti  amari 

Qual  or  giro  l' o/curo  ciglio  irato , 

Tremar  de  l’Ellefponto  i porti y e tutta 
In  naufragio  ne  andò  l’Afia  difirutta . 

Altri y qual  Giouey  che  dal  Ciel fuetti 
E* orgogliofa  follìa  d’empi  Giganti  y 
Con  fulmini  tonanti 
Fè  piu  volte fumar  d'Ollanda  i tetti  r 
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j£  l'.Ocean,  che  quei  grati  piani  inonda , 
'Baflante  à tanto  ardor  non  hebbe  V onda  *' 

_ * * / «/• 
Mufa,  ilfempre  cantar  d’ Eroi  già  /penti 
£ forfè  di  viltà  tacciar  chi  viue . 

Le  Ligufticbe  riue‘  _ - 

Vote  non  fon  digloria  à i dà  prcfenti. 

Ma  quafi palma  in  idumea  pendice  t 
In  lorfre/ca  virtù  pianta  radice  • 

Chi  de  la  patria  libertà  zelante 

fitaffi  qual* Argo  à cuftodirlamtefo  y 
Và  per  l'Italia  accefo 
Vallo  incendio  di  guerra  , e non  di/lante 
Stride  la  fiammay  inquefii  colli  occulta 
Senza  catena  al  pie  la  Pace  efulta. 

Chi  del  facondo  Arder  fatto  feguace , 

De  i Caftali  rufcelli  a fonde  liete 
• Corre  à fmorzar  la  fete  , 

E troncando  a l*Età  l'ala  fugace  , 
N'arma  i vani  à fua  Fama,  e verfo  il  Po- 
Sfida  f antiche  penne  à piu  bel  volo  . (lo 

E chi  con  /enfi  di  pietà  non  parchi 

Fonda  a i Numi  del  del  moli  diuine  y 

Di  macchie  pellegrine 

Temtefiate  colonne  alzan  grand' archi  > 

. E pura  i tetti  di  fin' or  cofparfi , 
l3ar}  che  venuta  fin  l'India  à fttenarfi . 

Ma  chi  può  mai  ne  la  fiagion  del  Maggio 
Tutti raccor d'ibla  odorata  i fiorii  ■ 

, lo  fra  tanti  fpltndori  ...... 
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Meco  tfefto  farò  /celta  d’vn  raggio  3 
Ma  qucft’vn  fplendera  pur , come  /noie 
Su  l’onda  di  bel  Rio  fplender  il  Sole . 

\ » j • 

E bett  nel  del  di  Giano  vn  fol  frinito 
Di  fulgida  virtù  SILVESTRO  appare- , • 
Che' 1 Sol  le  non  aitare 
Fiamme  di  fpenj a in  ogni  piaggia  e lito , 
Et  ei  quell’or , che  altri  /otterrà  a/conde  3 
Con  genero/a  man  largo  diffonde . 

perche  tumido  al  mar  correr  Scamandro 
Lui  volte  fé  di fanguinofo  vittore  , 

E le  Dardanie  Nuore 
Di  gemiti  affordar*  idn 3 & Antandro , 
Chiaro fù’l gran  Pelide  ,<&  Elicona 
De  i fuoi  vanti  guerrieri  anco  ragiona  . 

Ma  perche  vario  del , terre  diuerfe 

Vide 3 e genti  Straniere , e v/anze  ignote  3 
E per  /piagge  remote 
Molto  errò,  molt’ oprò,  molto  foffer/e , 
Minor  non  fù  d’ Achille  il  faggio  Vii/ e, 

E men  de  i pregi  fuoi  Pindo  non  fcrijfe . 

Tal  sìi’l  fiorir  de  la  più  verde  etade 

Fù  del  GRIMALDI  mio  l’arte  primiera 

Fi  de  l'E/peria  intiera 

Nobile  Pellegrìn  cor/e  le  firade  , 

E qual Jlella3che  in  del  firi/ciar fi /cerne 
Di  gloriavi  fi  ampòv  effigie  eterne. 

Quinci  a folcar  de  la  ceruleaTeti 
Le  fpumofe  campagne  Upenfiervol/e  c 
1 A,  Re- 
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Recife  i bofchi , e tolfe , 

Per  dargli  al  Mare,  a l'Apennin  gli  abeti* 

Diè  lor  di  remi  ali  fpedite,  e prefte 
p per  V onde  volar  fè  leforefiè . 

Si  vide  egli  d’1  berla  i ricchi  regni , j 

Gue  torbido  d’ or  gorgoglia  il  Tago , 

Sì  di  trionfo  vago 

Qacciator  diuento  de ’ Traci  legni  ; 

Li  fcguìygli  arriuo , li  ruppe  , e graui 
Di  barbaro  tefor  refe  fue  nani  * 

Ma  troppa  alto  f piegarei  vanni  arditi 
p d’ Icaro  follìa.  Se  fon  configli 
Del  del,  che  i ftioi gran  Pigli 
Por  t in,  come  /per'  io,  de  gli  oftri  auiti 
Purpureggiarne  il  crin,co  man  più  grande * t 
Allot  mie  Mufe  intreccieran  ghirlande , 
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AL  SIGNOR 

Gl  MINIANO 

POGGI, 

Che  la  gloria  della  Virtù  fi  fa  maggiore 
nelle  perfecuzioni  delPlnuidia . » 

NAto  appena  era  il  Mondo te  non  ancora 
A gli  obbliqui  fentier  bcn’vfo  il  Sole  , 
Con  dubbia  man  per  la  J Iellata  mole 
Sferzaua  i corridor  dietro  a l’Aurora . 

Del  nuouo  Cielo  dfuneftare  il  raggio 
L’inuidie  vfcì  da  la  Tartarea  foglia  : 
Tal  con  maligna  auuelenata foglia 
Vn  fol  fior  di  cicuta  infama  vn  Maggio  . 

Scorge  al  ciglio  di  Dio  fumar  piu  care 
Le  vittime  fraterne  il  fi er  germano , 

■ Et  à macchiar  con  efecranda  mano 
Va  del  f angue  inno c ante  il  fiacco  Altare  . 

» / 

Ah,  che  fola  d’ Abel  non  fu  la  piaga  \ 

Dura  il  cofiume  rio,  dura , e con  gli  anni 
Moltiplicando  d grand’vfura  ì danni > 

Se  Jleffo  in  mille  oggi  Cain  propaga  . 

S’à  merti  tuoi  di  Coronata  fronte 
Lampo  fereno  in  Reai  Corte  arride  , 

Ecco  Inuidia  arrotare  ai  ae  omicide , 
Quali  mai  non  tempro  Stcr  epe,  o Erotte. 

M* 
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Ma  non  perciò  da  le  f nette  acute 
Vile  tintole  un  nobil  cuore  affagli#  ; 

Che  d’ad  amante  in  Sì  crude  l battaglia 
Ben  sà  feudo  imbracciar  falda  V ir  tute  . 

Come  coricano  accìar , qualora  il  tenta 
Deftra  armataferire  , il  ferro  fiefio 
Violente  ritorce , e in  fuo  rijlefio 
Con  tra  V autor  del  colpo  il  colpo  auuentet  » 

Così  y GIMINlANy  V arme  reprime 
D'inimico  liuor  V ir  tute  ìnuitta  ; 

E di  J ua propria  man  Vinai  di  a gitta 
Al  tempio  del  Valor  le  bafi prime . J '• 

D'aura  infefia  al  foffiar  carbon  rinf  >rza 
Le  fiamme , che  parean  dianzi  fopite  t 
Acqua  y cui  nome  dà  fiillata  Vite  , 

Attuai  or  a uno  incendio ,e  non  Vammarz 

Sol  gli  Eurijlei  ponno  eternargli  Alcidi  j . 

E fenza  Vira  di  GUtnon  men  bella  -( 

Torà  Calìftoy  e trasformata  in  fella  • -* 

Or  non  indorarla  gli  Artici  lidi . 

Non  è fole  pero  dy Attica  Cetra 
Erudito  cantar t che  ciò  n’mfegni  ; 

Benna  temprata  ne  i Celejli  regni 
Tede  più  certa  a le  miei  voci  impetra . 

De  gl'inuidi  Fratelli  a l'empio  fittolo 
Narra  Giufeppe  i /noi  gran  fogni , e dice  , 
Òhe  tronca  di  lor  man  mefie  felice 
Copri a difi  in  t a in  bionde  f quadre  il  fuolo . 

Ed 
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ecco  riuerenti  ifafci  loro 
Adorar  le  di  lui  /piche  raccolte  , 
sE  in  atto  d’vmiltà  curuar  più  volte  ■ * 
De  Vari  fi  e fuperbe  i capi  d'oro . 

Sogna  di  nuouo  , e il  crin  di  raggi  adorno  ' 
D'eflere  il  Sol  s’auuifa -,  Indi  fi  vede 
Giacer  le  (Ielle  offequiofe  al  piede  , 

E la  Luna  inchinar  l'argenteo  corno . » 

D’afiio  in  quel  punto,  e di  furor  s'accende 
La  turba  iniqua j e di  fua  morte  in  pria  v 
Tiene  atroce  configlio  5 al  fin  men  ria , 

Ma  non  più  gì  ufi  a,  a plebe  Egizia  il  vede. 

• \ 
Che  prò  ? Da  vii  cifierna  a Reai  foglio 

il  porta  amico  del  per  via  [pedi ta\  , 

E da  la  fua  pi  e tate , e vitto , e vita 
A mendicar  corre  il  fraterno  orgoglio  , 

Me,  quanto  sà,ferifca  arco  d'inuidia  5 • * 
Gloria  più  che  dolor  recan  quell3 armi  : 
Che  mentre  impiaga  in  varie  giti] e i mttr - 
Lor  dafama,e  valore  arte  di  Fida,  (mi. 
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Ritroua  1J  Auto  re  in  Ifpagna  vna  Dama  in 
tutto, « per  tutto  /ìmigliante  ad  vn’altra  , 
cn’aueua  lafciata  in  Italia. 

O Nutrice  d’ Eroi  A 

Dominatrice  di  duo  Polioppofii , 
Spagna,  che  à 1 liti  Eoi 
Ceppi  d'Occafo  imperio  fa  hai  polii , 

' E con  faper  profondo 
Reggi  in  vn  regno  epilogato  il  Mondo . 

Rifiuto  de  la  morte , 

Naufrago  auanzo  del  furor  de  Vonde 

A te  riedoj  e la  forte 

Pur  mi  concede  il  ricalcar  tue  fponde . 

Te  riuerifco , e lieto 

DHmpenfato  conforto  il  cuore  acqueto . 

Non  che  biondi  tributi 

Mandar  panama } e Poto  sì  ti  foglia  ? 

Non  che  i parti  canuti 

Nar finga  d te  di  ricco  mar  raccogli  a : 

O da  lontan  confini 

T’ offra  Or iffa  adamanti , Atta  rubini  ; 

Non  di  gemme , non  d'auro 

Sitibondo  desìo  mio  petto  incende  5 
Che  di  maggior  tefauro 
Auidità  d’amor  cupido  il  rende . 

Mendico  i mi fiimai  ; 

Tu  lindi  e mie  mi  fcuopri  in  duo  bei  rai . 

Quel  fembiante  cehfie  y (prefi 0 » 

Che  gid  tre  lufiri  1 mezzo  a l’alma  ho  im~ 
Quel,  da  cui  fi  eli  e in f e fi  e , 

Mal 
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Mal  mio  grado , partir  mi  fan  si  fpejfo  , 
Quel,  che  il  penfier  diuoto 
Idolatrando  va,  benché  remoto  . 

C intra , V anima  mia , 

Cintìa  sù’l  Manganar  traslata  i vedo 
Ne  benché  vario  fia 
il  nome  qui,  vario  il  [aggetto  i credo  > t 
Troppo  il  mio  cuor  conquifo , 

Troppo  ben  raffigura  il  noto  vifo . 

He  l'Or  fa  mìa  le  felle 

Io  non  conofcero  :fe  mi  fon  duci  ? 

Non  fare/le  si  belle  , 

Se  non  fo (le  di  Cintìa,  0 care  luci , 

O fon  gli  ficffi,  0 quefii 

Son  de  gii  occhi  di  Cintìa  ardenti  innefii 

Ter  tormentar  e vn  cuore 

S’innejld  duque}e  fi trafpiantd  gli  occhi 
C % d’vno  in  altro  ardore , 

Ter  che  l'alma  confufa  ogn’or  trabocchi  A 
Feconde  di  fauille , 

Se  fteffe  propagar  pon  due  pupille  l 

Tei  lumi,  e con  qual  arte 

Trafportati  vi  fiete  in  alta  fronte  ì 
Da  si  lontana  parte 

Forfè  auer  noncredefle  arme  si  pronte  I 

F ne^l’Efperia  terra 

Trauefliti  veni  fi  e d farmi  guerra  ? 

Titagorica  Scuola 

Filofofar  con  le  tue  carte  or  calme  , 

Ne,  perche  fogno  fo  fola 

Sia  quell'eterno  tragittar  del’ alme, 

- * , Foca 
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Foco  frìgi*  v0  dirti  'ì 

Tra [migra  gV occhi  or  che  farà  gli  {pitti ? 

Che  miracoli  nuoui 

Mifà  veder  magia  d* Amor  polente  ì 
Che  Cinti  a in  Lidia  io  troui  ? 

Che  lontana  beltà  msftia  prefentel 

Che  {cerne  mi  fi  a tolto 

Qual  di  duo  volti fia  l’amato  voltoì 

Se  per  Cintia  fofpiro , 

Che  da  le  luci  miei  di/giunta  fiaffi  j 
Fraudolento  il  fofpiro 
Ter  piu  breue  cammino  à Lidia  vajft  j 
F fe  il  cor  lo  r appella  , 

Si  fa  beffe  del  cor,  giura  eh’ e quella  . 

Farlo  à Lidia , d il  bel  nome , 

Mentre  chieggiopietà,proferir  bramo  , 
Ma  Lidia , io  non  so  come  , 

Mi  fi  muta  fui  labbro , e Cintia  chiamo  j 
, Se  ne  {grido  la  lingua , 

Si  ride  ella  di  me,  che  mal  difiingua . 

Multiplicati  oggetti , 

Multipli can  l’ardor,  non  il  desio  ; 

Toiche  indiuerfi  afpetti 

Non  diuerfr  bellezza  ama  il  cor  mio* 

Tal  per  prodigio  fuole 

In  più  Soli  nel  del  partirfi  il  Sole  , 

1);  duofirali  io  mi  moro , 

Ftvnica  nelfen  la  piaga  appare  : 

Vn  Nume  folo  adoro , 

F due  gl' Idoli  fon-,  doppio  e l’altare  j - 

JE  distinta  ne  i luoghi 

Mia  fe,  benché  Fenice,  arde  in  duo  roghi. 
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v AL  SIGNOR 

D.  ASCANIO  PIO 

DI  SAVOIA. 

L'Autore  onorato  dal  Sereniamo  Signor 
Duca  fuo  Signore  del  Gouerno  delìa_j> 
Garfagnana,nelle  turbolenze,  che  corro- 
no,non  ha  (enti mento  alcuno  di  parziali- 
tà non  cura  auuifi,  e godendo  d'vna  dol- 
ci dima  quiete,  fi  ride  dell' agitazioni  del- 
la Corte  . 

YAfio  incendio  di  guerra , - (pref  0 . 

Che  pria  dà  fcherzo  in  pìcìol’efca  ap- 
Difufe  il  fumo  y e non  alzo  la  vampa , 

Già  tanto  empie  la  terra , 

Che  di  lontan  ne  firide  Efpero  acce  fa  g ' 

E trà  le  neui  fue  l’Or  [a  n' auuampa 
Ne  le  ceneri  J lampa 
J fuoi  feempi  l'Europa , e ben  che  poco 
Sia  V alimento  ornai , pur  crefce  il  foco  ♦ 

7 n si  fune  fi  a arfura , (no 

ASCANIO,il  noflro  rifehio , e V altrui  dd- 
Ben’ egro  il  mio  penfìer  inedita,  e piange  ; 
Ma  curiofa  cura 

Non  mi  tormenta , e parziale  affanno 
L'indifferente  cuor  punto  non  tange  . 
Quella  è miglior  falange 
Ber  me,  ctiì  più  lontana,e,  chi  men’odo 
Segnalar  fi  in  quefl'arme , affai  più  lodo 

• ' car - 
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Carte  ragguagliatrici , 

Se  guardate  à miei  fenfì,ìnuan  correte 
Su  mutate  corfier  da  regno  à regno . 

. Sian  vinti,  o fian  vittrici , 

Non  dijlinguo  le  /quadre , e mia  quiete 
Non  entra  à -perturbare  amore  > o /degno  1 
Scioperato  e l'ingegno, 

Che  applica  a cafi  efierni , e mentre  cerca 
Quél,  eh' e fuori  di  /e,  doglia  à /e  merca. 

TacciaCe/areo  brando 

Vi  Vandalica  ftragi  a V Albi, al  Meno 
Rojjfeggiar  le  canute  algenti /pondè-, 

O,  vigor  rinforzando , 

L’ Anteo  di  Suezia  il  lacerato /eno 
Vi  nuouo /angue  a la  Boemia  inondò  y 
JPtù  meflè,  o più  gioconde 
V ore  non  p afferò-,  /aper  mi  bafta , 

Ch’à  poffanza  Infernale  il  Ciel  fourafia . 

Tolga  fortuna  iniqua 

In  duro  ajfcdio  al  porporato  Infante 

Saluar  d’Araffeì  combattuti  alberghi  y 

Rompa  la  fede  antiqua 

La  Catalana  plebe,  e ribellante 

Formi  d’aratri, e mare  elmi , & vsberghi  y 

Huopo  non  fia , che  verghi 

Ber  me  penna  venale  affidai  fogli , 

E mi  venda  à fuo  prò  gli  altrui  cordogli . 

Nulla  mi  cal /e  fatto 

Nocchiero  di  Raftor,  da  i lidi  Calli 

i legni  foalme  ; 

E per  Vimmen/o  tratto  . 

Ve  le  Tirrene  procello/e  Valli 
* : Cor - 
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Corra  merci  a predare  in  vece . * . - 
O fe  le  Franche  palme , 

Che  inaridir  parean , l'Eroe  d' Arcarti 
Faccia  sul  Pò  più  r interdir  rifar  te . 


Qui  doue  argenteo  il  corfo 

La  Turrita  difeioglie , e feco  viene 
A maritar  fi  innamorato  il  Serchio , 

E sull  meriggio  al  dorfo 

Del  gran  Padre  Apennin*  opache  feent 

Di  r inir  ceciati  faggi  alzan  coperchio  ; 

• Metto  mio  no/fouerchio  (diede, 

Fanor  del  gran  FRANCESCO  ozio  mi 
Efè  ne 3 regni  fuoi  regnar  mia  fede . 


Qui  lieto  viuo,  e mentre 

Di  lui  canta  il  mio  plettro  ; Eco  da  lungo 
Offe  q aio  fa  il  fuo  bel  nome  alterna  ; 
Pevfier , che.  fi  concentro 
A intorbidarmi  il  cuor , quafsù  no  giunge, 
E feren  panni  il  del,  quand3  anco  verna  -, 
Temer  di  fpada  efierna 
Questi  monti  non  fan:  Fiumi  innocenti 
Portano  al  Mar  gl’immacolati  argenti. 

Con  voce  bellicofa 

Curuo  oricalco  à trauagliar  non  de  fi  a 
E3 inerme  abitator  d’vmil  capanna  : 

De  la  greggia  lano fa 

1 mariti  riual  con  dura  tefta 

Solo  à pugnar  tal  volta  Amor  condanna 

E la  [tridente  canna 

Del  Pafiorel,  che  non  lontan  rimbomba  , 

A i cozzanti  guerrier  ferite  di  tromba . 

ìpre~ 


£4  o Pocfìe  Ì(  Filiti  io  Tc/U.  ^ 

Jprez.iofivmori , 

Di  cui  ferito  il  nobil  fieno  allaga 
j$c  gl’ Arabici  bo/chi  arbor  fourano , 
Perdon  gli  v fiati  onori 
Qua,  dotte  occhio  mortalyficir  di  piaga 
Stilla  non  vede  mai  di  /angue  vmano  } 
Se  pure  incauta  mano 
Non  trafigge  tallor  d’acuta  fpina 
'Pungente  fipoglia  di  Caftagna  alpina , 

Macfire  de’  penfieri , 

Rupi,  per  nofiro  efempio  al  Ciel  fofpinte  $ 
Sei  uè,  in  onta  de  luffi  erme,  & inculte  , 
O come  volentieri 

Tra  i vostri  orror  le  fue  fiperanze  efiinte 
Uambiziofo  cuor  lafcia  fepulte  j 
Che  pur , che  l’alma  e/ulte 
De  la  fua  dolce  libertà,  contento 
Po  di  tutte  mie  glorie  erede  il  vento  « 

Se  nel  Mar  de  la  Corte 

Lunga  ftagione  inuidiofo  fiato 
Di  maligno  Aquilon  calma  negommi  ; 
Già  non  laficio,  che  abforte 
Po/fer  le  vele  a lui  fedeli, grato 
A voti  miei  il  mio  Neftun  faluommì . 
ASCANIO , ora  da  i /omini 
Gioghi  de  l’Alpi  io  di  quel  flutto  infido 
Miro  l’in/anie , odo  i tumulti , e rido. 


AL 
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AL  SIGNOR  MARCHESE 

MARIO  CALC AGNINI, 

Bella  Madama  vedutasi!  Liriuadel 
Manzanares  la  notte  di  San 
Gio.  Battifta. 

Già  per  le  vie  dello  fieli  ato  Mondo 

Era  la  notte  al  fuo  meriggio  afcefa  \ 
Benea  la  terra  accefa 
Di  minute  rugiade  vmor  fecondo  , 

E d'vn'aura  leggiera  al  dolce  fpirto 
Jd.onx.aua  il  Lauro  t e fibillaua  il  Mirto • 

jy allegre  Cetre , e di  clamor  giocofi 

Freme  a del  Manganar  Verbo  fa  /piaggia- 
E con  pompa  feluaggia 
Coronauan  le  riue  archi  frondofi  j 
Tal  Madrid  precorrendo  in  Ciel  V Aurora 
Del  Precur/ore  il  gran  natale  onora , 

Con  breuiffimo  pie  d’orme  leggiadre 
Quiui  Lidia  vid1  io  fiampar  l'arena, 

MAR  IO , e dietro  in  catena 
Strafcìnate  condurfì  anime  à /quadre . 
Campidoglio  era  il  fiume , e Roma  forfè 
Più  fuperbo  trionfo  vnqua  non  forfè . 

Serica  gonna  da  bangufio  fianco 
Con  dilatato  giro  à terra  fcende  ; 

Che  indi  flint  a ri/plende , 

Qual fuol  zaffiro  intra  Vazuro,e il  bìàcoù 
) LJ  Ma 


Poe/le  Hi  Fuluio  Tetti. 

Ma  di  Belgico  filo  intefia  tela 
Baie  fa  il  fen  d’ attorio  allorché  il  cela 

In  gran  volume  d’or  la  chioma  bionda 
parte  raccolta  in  su  la  fronte  s’erge , 
parte  cade , & afperge 
Del  prolijfo  tefor  quafi  la  fponda  , 

£ dì  lontan  direfie  irfene  vago 
Di  dar  tributo  al  Manganare  il  Tag$ , 

Oli  occhi  del  morto  Sol  lucidi  eredi 
Fanno  d’ inai  dia  impallidir  le  fi  elle  , 

Et  à luci  sì  belle , 

Che  le  credon  de  l’Alba,  intorno  vedi 
Anticipar  l’vf cita , efalir  fuori 
Non  ben  vefiiti,  e non  ben  defli  i fiori . 

Quinci  alterato  d’amorofo  fuoco 
Bolle  inquieto  intra  le  riue  il  fiume  , 

E del  fouerchio  lume 

' Mormorando  ognor  va  fommeffo , e roco  l 
lidia  non  ti fidar:  Torti  i /enti eri , 

Ma  viepiù  torti i Fiumi  hanno  i penfieri , 

Cupi,  e rapaci  o che  non  fan,  qualuolta 
Vn  dolce  raggio  di  beltà  gli  /calda? 

Se  di  Pindo  a la  falda 
' Libero  il  veltro , e la  faretra  fciolta 
Tonfi  Aretufa  à goder  V ombra , e l’a  ura  , 
E l’anelante  fen  fianca  rijlaura  / 

M • • >lA  , Cr  :■  * - 

Da  l’infidie  d’Alfeo  chi  l’afficura  ? 

Che  te  gioua  di  vanni  armar  le  piante  ? 
Dal  temerario  Amante 

Tug- 
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E ugge  precipito/a  : odio , e paura 
Le  fon  J limoli  al  fianco:  e pii'  fpedtta 
Mai  non  /cocco  faetta  arco  di  Scita . 

Li  la  fcgue,  e l’incalza  , e già  vicine 
Stende  le  braccia  à i fof pirati  ampleffi  ; 

E gli  aneliti  fpcffi 

Già  fuentolar  le  fan  sii’l  tergo  il  crine  i 
« Già  fepolta  riman  L’orma  ne  l’orma  : > 

E i fegni  d’vn  bel  piè  l’altro  difforme f 

Ma  de  la  fuafedelgià  non  fojferfè 

Delia  gli  oltraggi ,e  trasformoUa  in  E onte. 

■ il  fudor' de  la  fronte 

si  dilato,  tutto  li  bel  corpo  afperfe  ; 
Mutar  color  le  chiome , e in  vn  momento 
Sifecer  d’onde  d’oro  onde  d’argento  . 

Correa,  foggia,  fugge  pur  anco,  e corre: 
Gelida  fù,  gelida  ancor  mantienfi . 

Serba  i primier  j noi [enfi , 

E il  feguace  Amator  cotanto  abborre , 
Che,  per  mai  più  non  riuederlo  in  terra  , 

<;  Sp  ontanea  vajft  àfeppeUir /otterrà . t 

Ma  pertinace  ancor  /otterrà  il  piede  , { 

E per  occulte  vie  correndo  affretta  } 
fi.  la  beltà  diletta 

Tur  d’arrluar,pur  di  placare  hà  fede  : 

S urgon’ ambo  Apiè  d’Etna,  e quando  pare , 
, Che  ei  la  raggiunga,  elia  fi  perde  in  mare . 
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AL  SIGNOR  CONTE 

SCIPIONE  /SACRATI. 

Segretario)  e Con  filiere  di  Stato  del 
Sere  ni/s.  Sig.Duca  di  Afodana . 

Che  la  virtù  s’inuigorifce  ne  i trattagli , o 
che  non  s*arriua  alla  Gloria,  Te  non 
per  la  via  della  fatica . 

Cote  de  la  Virtute 

Sono,SClPlO,i  tr attaglia  l'ozio  molle 
jy  ogni  anima  più  forte  il  vigor  rompe . 
Rio,  che  /lagna  m palude 
Tràfetid’erbe,  e putrefatte  zolle , 
Torbido  imbruna  l’onda , e la  corrompe 
Ma  fe  corre,  e dirompe 
Lacerato  tra  /affi  / rochi  argenti , 

Fà  di  fua  purità  fpecchio  a le  gemi  . • 

Giaccia/ì  il  curuo  aratro 

Scioperato  in  difparte , e il  bue  diftióho 
Verbe  pafeiute  à ruminar fi pofi , 

Vedrai , che  il  vomer’atro 
Di  ruggino/o  orror  nel  campo  incolto 
Rinfaccia  al  Villan  pigro  i f uoi  r ipofi ^ 

Ne  i lanor  fatico fi 
Lucido  /affi,  e per  la  lunga  firifeia , 
Quando  par  che  fi  logri , allor  fi  lifcia  « 

De  le  Viti  fofpenfe 

O qual  ridono  i partì,  oue  sugli  olmi 

Lor 
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Zo'r  tìnge  il  Sol  d'oro,  e rubin  la  ve  fi  a j 
Ma  per  bear  le  menfe 
De  la  brillante  ambrofia , onde  fon  colmi  J 
Prima  rufiico  pie  li  calca,  e pefla  * 

JE  s’ ine  i/o  non  rejla 
V Arabico  arbofeer  da  fatee  cruda  4 
Le  pr e ai  of e filile  vnqua  non  fuda . 

Nafie  di  rupe  alpefira 

Ne  le  radici  più  r ipofi  e,  ed  ime 

Pietra  candida  si,  ma  rozza,  e informe f 

Con  ingegno  fa  defira 

Saggio  S cult  or  Vabbella,  e in  ejfa  imprime 

A / corno  di  Natura  vmane  forme  $ 

Ma  pria , che  fi  trasforme , 

Forza  e /offrir,  che  con  affidai  colpi 
Il  pungente  fcalpel  l'impiaghi,  e J polpi « 

Fulgida  marauiglia  , 

Per  la  man  di  Giafon  l'aurata  pelle 
Mirar  pendente  da  l'Argiue  antenne  ? 

De  V Eolia  famiglia 

Gli  incogniti  furori,  e le  procelle 

Del  non  più  tocco  Mar  pero  fofienncì  l 

Ne  il  pie  nobil  ritenne 

Di  vigile  Dragon  gola  infocata , 

* Ne  di  folco guerrier  gran  meffe  ar mutui 

•Qu*i  pene  non  foferfe 
V Dal  crudel.Eunfieo  tra  mille  mofiri 
Ffer  citato  il  gran  Figi  tuoi  d*  Ale  mena* 

Fi  la  firada  s'aperfe 

Fin  ne  l' Abif so , e dai  Tartarei  chiofiri 
llTrifauce mafiin trajfe  incatena ; 

L ) Con 
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Con  la  r oh  ufi  a fchiena 

Del  del  cadente  a la  mina  accorfe , 

-_È  le  fue glorie  itti  traslate  ei  f cor/e  • 

Che  tra  le  curue  branche 

Del  Grachio  obbliquo , e de  laVergin  cieca 
Tra  V auree  /piche  il  fier  Leon  Rameggia , 
£ ancor  par che  /palanche 
JJorribil  zanne,  e con  la  fronte  bieca 
Lafsù  minacci  la  follata  greggia  j 
Ma  ne  l'Eterea  reggia , 

Benché  piu  volte  egli  il  torcejfe  in  giro  , 
^Splender  di  loie  il f ufo  io  non  rimiro  % 

Stupir , tremar  di  tema  • 

V Italiche  contrade , oue  miraro 
Del  mio  Signore  il  rifilato  ingegno  y 

Cheperprouar  qual  fregna  ...y  . - 

Agitato  da  gli  Aufiri  il  flutto  amaro , 
Configli  sì  gran  -vita  a vn  fragilUgno 
JL  allor,  che  inuidia}  e /degno 
Contro  Vìberia  ogni' /ho  sforzo  accol/e  , 
TJ/ol  vele  fedeli  a iberia/ciolfi , 

Strinfi/o  allora  intente 

A sì  nobile  preda  auidi  remi 
Di  Bi/crta}  e d* Algier  predaci  fchiere  ; 
la  Gallia  fremente 

Chiamo  d’Olanda  infin  da  ìli  ti  eflremi  / 
Per  troncargli  la  via  ,pr  or?  guerriere  , 
Mentre  da  le  riuiere 
De  la  Prouenza  infellonita  à fl uolo 
Battean  triremi  infldiofi  il  volo  • 

Sàura  fpedito  abete 

Sol  dal  fuo  cuore  accompagnato  apria 
' * i “ 


oo 
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V intrepido  Garzon  fonde  orgogliofe  , 

E con  alme  inquiete 
il  precorremmo y egli  fpargean  la  via 
Di  voti y e di  fofpirl'Ef perle  fpofe  . 
Quando  le  chiome  algofe , 

IL gr ondeggianti  di  cerulee  fpume 
Truffe  da  l1  acque  il  tridentato  Nume. 

E dato  a V venti  efiglio 

Dal  fuo  liquido  imper yfaluo  il  piu  dolce  4 
Che  f pira  l’Alba  da  l’Eoa  marina  j 
E ferenando  il  ciglt  0 , 

Conche  de  i flutti  la  fuperbia  moloc, 
Sciolfe  in  linguaggio  vman  voce  diuina  j 
Offequiofa  y e china 

Tacque  ogn’òda,e  fermar  Tritone, e Gian- 
De  lè  conche  ritorte  ti fragor  rauco , (co 
- ^ .. 
O del  -Menarea , <n  cui 

Egualmente  ne  l’Orto,  e ne  VOccafo 
Vbbidìfce  il  mio  fcettro , almo  Nipote  i 
Tu,  che  ne  l’ozio  altrui 
Vai  fudando  a la  gloria  , e non  à cafo 
Stampi  del  volgo  vile  orme  remote  , 

Le  fatidiche  note 

Odi  d’vn  Dioiche  vn  Dio  no  mente)  e godi 
Del  lodator  non  men , che  de  le  lodi  « 

Ben /offerti  i difagi  , 

.Ben  fol cor/i i perigli.  In  vn fol parto 
La  Fatica,  e l’Ónor  nacquero  in  terra . 
Tra  i piaceri , e tr àgi’ agi  , 

Col  crin  molle  d’odori,e  a l’aura  /parto 
*■  Ne  gli  alberghi  d’EUja  Enea  fi  ferra-, 

l 4 Lun- 
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Lungo  il  Tenere  in  guerra 

Sparge  di  /angue , e di  /udore  vn  lago:  (go> 

Qual  il  toglie  a Tobblio , Roma,  o Carta* 

Spezza  d' Alpe  innacej/a 

Macigni  orrendi  il  crudelpeno,  e cede 
Vinta  Natura  a vna  Virtù  proter  un , 
Trema  più  volte  oppre/fa 
La  Reina  del  mondo  , e già  fi  vede 
Le  catene  apprej/art  che  la  fan  J, erua  5 
Vii  ripo/o  lo /nerua 

Lungo  il  Volturno  , e tra  Campani  fiori 
Lenti  marci/con  gl’  Africani  allori , 

Or  tity  /angue  d*Eroi . 

Lo  flirto  eccel/o  a le  fatiche  indura 9 

Et  a i fudor  la  nobil  fronte  auuezza  5 

Tutti  fon  gli  anni  tuoi 

Sacri  al  trauaglio , e ogni  oZio'fa  cura 

il  tuo  genio  Reale  odia>  e di /prezza . - . 

Non  cono/ce  ftanchezza 

Tetto  di  gloria  ardente ; e ben  fi  vide 

Atlante  vacillar , ma  non  Alcide . 

Che  nonfà?  che  non  t3 offre , 

Poiché  afferrata  aura  la  prora  il  lido  3 
JPer  là  fermar  ti  fi  Re  del  mondo  l/pano  ? 
Ma  gl3 indugi  non  /offre 
L’Italia  afflitta.  Alza  da  lungi  il  grido M 
Ne  voti  porge  a la  tua  deflra  inuano  j 
Barbar^  orgoglio , in/ano 
Turba  la  pace  del  fuo  Cielo  3 e mofira 
Che  i fuoi  Tifei  pur  anco  ha  TTtàrvofir a < 
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Ma  qual  faetta  vltrice 

Seppe  mai  fabbricar  Vulcano  à Gioue  3 
Che  dir  fi p offa  a la  tuafpada  eguale  ? 

.Nonantola  felice , 

Che  gli  angufti  tuoi  campi  à sì  gran  proue 
Far  fi  compiacque  il  Ciel  campo  fatale  , 
E che  refa  immortale  , 

Da  tante  morti  in  quegli  orrorfunefii 
Tuo  nome  ofeuro  illuminar  fapefiì  . 

Vattene,  e la  grand1  alma 

Cufiodifca  i miei  detti i il  Ciel  t* agr oppa 
Numerofe  venture  in  breuipene , 

Dijfe 5 e Vvtnida  palma 
Approjfimando  a la  dorata  poppa 
Dritto  la  fpinfe  inuer  l’ifpane  arene  5 
Fila , qual  per  ferene 
Notti  efìitio  balen  talnolta  ho  f corto  , 
Strifcio  per  Vondc,  e fu  d’vn  volo  in  porto, 
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xyo  Poe /Te  di  Fuluio  Tefti , 

AL  SI  GNOR 

MATTEO 

SACCHETTI. 

Che  vari  fono  gli  effetti  dell’influeiwc 
Celefti  . 

O Velie , MATTEO , che  miri  - 

Entro  a l'opaco  velo 

^ De  la  Notte  brillar,  faci fuperne  , . 

£ che  in  perpetui  giri 

Parte  corron  del  Cielo 

Con  luminofo pie  le  firade  eterne  , 

Parte , a gli  alti  Zaffiri 

Del  Firmamento  immobilmente  infette  j, 

Han  piu  fi  abile  ardor  ,fedi  più  certe . 


Oziofe  pitture,  • 

Stampe  inutili  d'oro 

Non  fon, qual  fe  le  crede  il  volgo  infuno  j 

De  l'vmane  venture 

Pioue  da  i raggi  loro 

Quaggiù  gl' in  fi  ufi  onnipotente  mano . 

Quinci  varie  natur  e 

Indoli  differenti,  impili  fi , e moti  f 

Tanto  efficaci  più , quanto  men  noti . 


Quefii  sù  curuo  abete 
Da  i Lufitani  liti 

Dà  per  l'ampio  Ocean  le  vele  à i venti  , 
Ne  de  V onde  inquiete 
1 torbidi  ruggiti 

il  temerario  cuor  par,  che  pauenti , 

Fin 


Parte  Seconda . zfz 

Tin  che  V ultime  mete 
Tocchi  del  Mondo , e l’odorate  fafce 

Vegga  apprefiar  Càbaia  al  Secche  nafice, 

« * 

jllfragor  bellicofo  , 

D’oricalchi  fonanti 

Quei  corre , otte  di  guerre  Xnfubria  belle  ; 

Soura  elmo  luminofo 

Di  piume  tremolanti 

Gran  felua  colorata  a l’aria  eftolle  ; 

Cigne  d’oro  fquamofo 

Intrecciata  lorica-,  e il  petto  forte , 

JPer  dar  vita  alfuò  nome,  offre  a la  morte „ 

Chi  del  fiozzo  Epicuro 
Spenfierdto  feguace 
r In  prodighi  conuiti  i di  difpenfa  : 

Le  ricchezze , che  furo 
Di  Genitor  tenace 
Taticofo fudor,firugge  una  menfa  y 
E di  Lieo,  che  ofcuro 

. Ter  tropp’anni  ha  il  nataljle  tazze  grani 
Di  lor frugalità  fchernifcongl’ Aui  ► 

Chi  tra  liauree  catene 
Di  trefpa  chioma  auttolte 
Sogna  mille  d’ Amore  infanie , e fole  r 
Vinto  da  le  ferene 
u J Tupille  d’vn  bel  volto 

Giura , chevà  mortificato  il  Sole  , 

E che  LTndiche-arene 

Spogliando  lafirico  l’eterno  Fabbro 

Di  perle  vn  fieno , e di  rubini  vn  labbro . 

Vn  d’ A firea  sii  le  carte 
^ Stanca  le  luci  auare  , 

Eia 
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X et  Poejfìe  di  Fu luio  Tefti. 

JE  la  ragione  a Vvtil proprio  accorda  ì 
Quinci  di  gami’ arte 
jd  prezzo  à turbe  ignare  , 

E di  grida  venali  il  foro  afi orda  j 
Infacondia  comparte  t 

A mi  fura  de  l’or  o,  e fe  il  tributo  ^ ^ 

Maca  à V ingorda  manosi  labbro  e muto  » 


Altri  in  Corte  Reale  . v 

Gonfio  dJ aerea  fpeme  ^ *. 

A vender  và  la  liberta  natia  i 
Colà,  sminuito  fiale , . 

Maligna  inutdia  il  pr  e me  , 
ito  libera  al  fitto  pie  Inficia  la  via  $ 

C/?e  d’amifià  sleale  < 

ingrate  ricompenfe,  infidie  , e inganni , ; 

Là  mefifie  fon  d’ambiziofi  affanni 


Tu,  quanti* anco  il  S ol  dorme  , 

' Su.  rapido  defiriero 

Corri  à turbar  del  Lazio  i bofichi  antichi  i 
JEt  hor  fegufodo  l’or  me 
Di  Caur fol  leggierò 
Degli  anelanti  Veltri  il  piè  fatichi , 

Qra  bauofie  torme 

D’irti  Cingiali  a [fonti, e i tofichi  orrendi 
D’aduchezàne  al  patrio  albergho  appedi. 


A mè  di  quei  bei  lumi 
L*  influenze  cor  te  fi 
Genio  infili  laro  àcafie  Mufie  amico, 

D)  lungi  i duo  gran  fiumi 

Aufido,  e I fmeno  apprefi 

Trattar  con  Tofca  man  plettro  pudico  ; 

Lm~ 


, v parte  Seconda  * 3.^ 

Lungi  da  rei  cofitimi 
Volfi  il  pie  vergognofo>e  doue  fcorjì 
Regnar  virtude , innamorato  1*  corfi% 

Et  ò di  quai  fulgori 
Coronata  la  vidi 

Al  tuo  Sacro  Tratei  fplendere  in  feno  ? 
Popoli  acclamatori 
Ditelo  voi , che  gridt 

Di  tato  applaudo  aUafle  in  riua  al  Retto 5 
Dicalo  il  Po.  che  fuori 
Tratto  per  mar  aitigli  a il  eri»  da  bonda , 
Aurea  far  fi  miro  la  Ferrea  fponda  4 

Dehy  venga  il  dì  fefiiuo , 

Che  à i trionfi  di  Roma  , 

A le  gioie  d’Europa , ha  il  del  pr e frìtta  3 
Ch’ei  di  fecondo  vliuo 
Cinto  l augnila  chioma 
Spofivna  lieta  Pace  al  Mondo  afflitto  . 

Jo  di  carme  votino 

Armo  già  la  mia  Cetra , c di  fue  glorie 
Teffo  a le  nuoue  Età  lunghe  memorie . 

'•'V  .*  Ì.i  fi;  » 
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Rimedi  Fuloio  Téfti 
AL  SIG.  CONTE 

FRANCESCO 

FONTANA. 

Che  pretto  à Signori  grandi  iStiggettl 
piumeriteuoli  più  fono  fottopofti 
alle  perfecnzioni  dell*- 

Inuidia.  ; , 

• . i , - •* 

• . . • * ‘w«v, 

LVngo  ft  Mar  lacerato 

Ne  l3 infelice  fia fuga  innocente 
Del  credulo  Te/eo  giaceva  il  Figlio  ì 
ferrea  notte  adombrato 
Ilauea  il  Sol  de  ì bei  rai  s l'oro  lucente 
Del  crin  fatto  nel  /angue  era  vermiglio  5 
JE,  qual  candido  giglio 
Da  vomero  crudel pervia  recifo  > 

Cadea  sii 3 1 freddo  feti  fqualido  il  vi  fi» 

Con  fighi  onnipotenti 

D'ine  ogni?  erbe  il  Giovinetto  e/angue 
Fi  fi  co  eccelfi  à raumuar  s‘ accinfe .. 
Chiamagli  fpir  ti  affenti 
A i primi  vfici  > e V agghiacciato /angue 
In /ecche  vene  a ribollir  cofirin/e  y 
Lo  fit/fo  Èrebo  aftrinfi 
A di/serrar  V ine/or abil porte  , 

E l'anima  gentil  ritol/e  à Morte  -, 

Già 


Parte  Seconda . j 

Già  per  opra  sì  degna 

D’E/culapio  la  Fama  ali  fuperbe 
Battea  dal  Mauro  a l'Iperboreo  lito . 
Seco  fol  fe  ne  /degna 

» Rabbigfalnuidia,  e di  punture  accerbe 
Sente/i  amaramente  il  cuor  ferito  5 
Quinci  con  volo  ardito 
Del  cielo  a/ce/a  a le  fi elianti  foglie 
Si  ver/o  il  gran  Motor  la  lingua  /doglie  . 

Degli  eterni  decreti 

Rotta  e la  legge , e i /acri  orror  di  Dite 
Fauola  al  baffo  Mondo  ormai  fon  fatti  » 
Non  e ver , che  fi  vieti 
il  regrejfo  de  l’alme  ; A nuoue  vite 
Vengon  da  i morti  regni  h uomini  eftratti. 
De  i violati  patti 

Fiuto  fi  duole , e con  miglior  vicende 
• il  retaggio  immortai  partir  pretende . 

Jnuan  firinge  la  Varca 

La  Forbice  fatai,  s’vmano  ingegno 
1 tronchi  fiumi  à r aggroppar  s'auuezZa. 
Al  PaJ/aggier , che  carca 
De * Popoli  fepolti  in  curuo  legno , 

Fia  per  l, innanzi  il  faticar  fciocchezza  j 
Che  i limiti  di/prezza 
De  la  fi  igia  palude,  e mal  fuo  grado 
Torna  à pajfar  la  /penta  turba  il  guado  . 

Io  mi  crede  a,  che  appena 

L'infpirar  moto  , e fen/o  à vn  corpo  efiinto 
De  le  fielle  al  Rettor  fojfe  concejfo  ] 
Frenale  arte  terrena 

Adi * 
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Rime  di  Fulu ia  tetti. 

A diuino  potere t e refi  a vinto 

J)a  l’audacia  de  l’huomo  il  Ciel  ifieffo , 

lo  l’error  mio  confefi o ; 

Di f cerner  non  /apro , fe  maggior  prone 
Ne  l’auttcnir  faecia  Efculapio , o dotte  . 


Quinci pofii  in  non  cale 
<Zliabitator  de  l'Etra  il  Mondo  crea 


Ambisùofo  a fe  medefmo  i Numi  j 

A nuouo  idei  mortale 

Già  da  gli  ac  cefi  aitar  meffe  Sabea  * * 

Nubi  folleua  d’odorati  fumi 

Ma  vedoui  di  lumi , 

Friui  d’onor  con  cfecrandi  efempli 
l)e  i veri  antichi  Dei  refi  ano  ; T empii , 


Or  che  fa  ? che  più  tarda 

La  defira  altitonante ì E forfè  fpento 
Lf incendio  vltor  de  le  celefii  effefe  ? 

St  dijfe  ; e la  bugiarda 

Calunnia  abominofa  in  vn  momento 

il  cuor  di  Gioue  à cotanta  ira  accefe  , 

Che  implacabile  fiefe 

La  man  tremenda  a folgorante  raggio  . 

E di  non giùfia fiamma arfe  itgrà  Saggio , 


JPefie  di  Regie  Corti 

E l’Inuidia,  FRANCESCO  , e della  terra 
Pur  troppo  i Numi  hà  d'alterar  poffanzji . 
Non  fia  chi  fi  conforti 
Fer  ben  oprar  ; il  fuo  littore  atterra 
Chi  più  di  fenno  e di  valor  s’auan&a . 
Inganneuol  fperanz.a  ; 

Piu 


Parte  Seconda  ^ tf7 

più  bafio  vai , quando  più  fi  ai  ne  l’erto  j 
Colpa  a la  gloria,  e la  virtù  demerto  . 

'JL Ipi  intuite,  ma  care , 

Oue  di  bel  candor  col  natio  gelo 

Garreggian  l’almejo  trà  voi  fermo  i paffi. 

Qui  d’ogni  Inuidia  ignare 

Viuon  turbe  innocenti , Ira  di  Cielo 

Qui  non  sà  fulminare  altro,  che  t fajfix 

E , s in  terra  pur  dajft 

Vera  felicità , qui  fol  fi  troua  j 

E i giorni  rniet  qui  tewinar  mi  gioua  J 
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i j s Poeile  di  Fuluio  Tetti. 

EFFETTI 

DELLA 

bellezza; 

SOrge  /e»  A*  Sicilia  aprica 
Monte  fuperbo  al  Cielo  , 

Che  d'atro  incedio  incoronato  ha.  il  crine  j 
Sparfo  il  tergo  e di  nette  , e fatta  amica 
Lambe  la  fiamma  tlgielo  , 

X tra  difcreti  ardor  dttran  le  brine  j 
# Ne  l’algente  confine 
La  Beffa  fede  à i fiori  off  et  uà  il  ghiaccio  > 
X ride  Aprii  ficuro  al  Verno  in  bracci o » 

Quivi  allor  , che  Piroo  l'onda  del  Cange 
Zappa  col  piede y e f pira 
Ne  i fttoi  primi  nitriti  il  lume  al  giorno  , 
Quando  par,  che  ogni /iella  in  fior  fi  cange 
Dal  Cìel  cadendo,  e mira 
L'Etra  de  le  fine  pompe  il  fuolo  adorno  , 
Non  so  fe  fregio , o /corno 
De  l'Alba,  o fe  togliendo , ò dando  lampi 
proferpina  a predar  corre  i bei  campi , 

Lieta  de  i furti  ì la  pendice  erbofa  , 

Che  con  gentile  vfura  léfiew 

Ciò,  che  ruba  la  man  l'occhio  le  paga  ; 
Ogni  gambo  ree  i/o } Idra  odorofa  , 

A luce  così  pura 

- ; ,*  ~~  Mui 


Parte  Secónda  C if? 
Moltiplica  i germogli , e ifior  propaga  5 
FUa,qudfi  prefaga 
De  i fatali  Imenei,  fen  fa  corona , 

F del  libero  crin  l'oro  imprigiona . 

} Ed  ecco  di  tremori , e di  muggiti 
Subiti , e por tentofi 

Crollar  d'intorno , e rimbombar  la  terra  , 
D'improuifo  bollor  feruono  i liti , 

JE  trà  caliginofi 

Fumi  eccliffato  il  nuouo  dì  fi  ferrai 

D i gli  antri  di  /otterrà 

Ffce  il  Tiranno  de  la  gente  morta , 

F leiy  che  piange  inuan}feco  ne  porta  . 

Al  portamento  atroce  , a l'inclemente 
Sembianza,  al  volto  fcabbro  , 
Agghiacciar  di  terror  gli  Etnei  ricetti  5'  : 
Tolfià  i /nautici  L*  aure,  e de  l'ardente 
Fucina  il  zoppo  fabro  . j 

Abbandono  gli  affa  nicàti  tetti  ; 

F i fulmini  imperfetti 

Laf dando  a pie  de  V ozio] e ine  udì  , 

'Seco  fuggirò  i fuoi  Ciclopi  ignudi . 

Fama  e>  che  in  del  non  ben  ficuro  il  Sole 
FuoT  del  cammino  vfato 
A i tremanti  Corfier  toyceffe  il  mrrfo 
F fredÀa  per  timor  più,  che  non  fuole , 
Ne  l'Ocean  vietato 
L’Orfa  tuffaffe  il  Inminofo  def/o  ; 
t f,  trauolte  nel  corfo 

Del  plaufiro  d'or  le  fuggitine  rote , 

Ne  la  fiefs'onda  iffe  à cader  Boote  . 


x6o  Poefie  di  Fuluio  Tefti. 

Col  rapito  le  foro  ei  giunge  intanto 
A le  T art  arie, foglio 

Men  torno  il  ciglio,  e menfeuero  il  vìfo  2 
Ceffar  lo J Irida  de  l’eterno  pianto  , 

Ebber  tregua  le  doglie , 

£ pellegrino  entro  in  Auerno  il  Rifo  $ 

De  le  f rondi  d'Elifo 

Jregian  qui  V or  ribil  por  te ■ , ed  iui 

S’alzan  per  le  vie  nere  archi  fefiiui  * 

Tuffar  eggi  aro  i campi  arfi  di  Dite , 

£ la  ftigiapalude 

Di  zolfo  in  vece  a correr  latte  apprefe  l 
Prolungo  il  filo  de  Vvmnne  vite  , 

E le  P orbici  crude 
Clotopietofa  in  su  ilferirfofpefe  > 
Scioperata  fifiefe 

Tra  ifior  la  Morte,  e con  la  manfunest * 
Nuda  dì  crin  s3  inghirlando  U tefia  , 

pel  fatai  pino  in  su  la  poppa  vota 

Cantando  a remi  lenti 
Ando  il  Nochier  del  feppellito  Mondo  ; 
Dolce  armonia  sfitto  à quel  tempo  ignota 
Ale  perdute  genti , " 

Rallegro  del  peno fo  Èrebo  il. fondo  ; 

£ il  filenzio  profondo 

De  la  perpetua  notte , e V ombre  tetre 

Rupper  con  lieto  fuon  Timpani  yt  Qetre 

Rinfrefcl  Vaffetate  aride  labbia 
Di  Tantalo  infelice 

Con  permanente  vmor  Rio  non  mendace 
Refpiro  Tizio  in  su  l’ardente  /abbia , 

£ in  lecca  cicatrice 

T*- 
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Famelico  lafcio  VAugel  vorace  : 

T rouó  Sififo  pace 

Nel  moto  eterno,  & anelante , e fianco 
Al  già  volubil  / affo  appoggio  il  fianco . 

Giocondi  inulti  di  Lieo  fppmante 
Alternarono  ajftfe 
A tnenfa  geniAl  l'ombre  d* Inferno  ; 
pacifica  tra  loro , efefteggiante 
Giacque  Megera , e rife 
Ebbro  veggen  do , e pien  di  gioia  Auerno 
E d'atnabil  Falerno 
Lambendo  in  tanto  gìan  patere  vafie 
Del fibilante  crin  l'arte  Cerafie . 

Lidia y non  e bugia  ciò , che  deferire 
Febo  con  T o/chi  inchioftri , 

Che  per  Lete  bear  bafia  vn  bel  volto . 

Ma  s*io  trà  fiamme  eternamente  viue , 

Qual  ne  i Tartari  chiofiri 

Anima  tormentàta,ognor  fio  inuolto  , 

Beila,  non  mi  fia  tolto 

Di  tue  luci  fcrene  il  fulgor  pio , L 

E cangierajfi  in  Citi  l’Inferno  mio  « 
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ALL'  ILLVSTRISS.  SIG. 

FRANCESCO 

B O L A N I. 

Che  non  poflbno  i Poeti  auer  temo©  più 
propizio  (fa  compore,che  quello 
*■ ■.  • • 4Ula  Guerra . 

BOI  ANI,  o come  ben  C affali  a cetra 

Di  tromba  marziale  al  fuon  guerriero 
Accorda  il  cantei  ArmonioftLArciero 
Appolko  al  fianco  tien- plèttro , e faretra 

Eguale  arride  anco  nel  Verno  il  Maggio 
A le  palme,  à giallori  ; ira  di  Gioue 
Lor  non  s’apprejfa-,  riuerente  altroue 
Torce  il  tremendo , ineuitabil  raggio , 

Jpenna plebea  # effeminati  carmi 
Offra  tributo  al  cieco  Nume  ignudo  : 

Veffe  ralla  Vvsbergofià  lanciala  feudo 
E fen gli  antri  di  Cirra  Eco  de  L’Armi, 

Del  Frigio  mare  à Varenofo  margo 
Fondino  Abeti  Achei  ancore  vltrici  : 
Arfo  raggia  llion-,  voli  felici 
Spiegherà  per  lo  Qielo  il  Cigno  d’Argo  . 

Venga  Eroe  pellegr in,  porti  dal  Xantò 

La  guerra  al  T ebbro,  e beua  fpada  efterna 


W* 
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Sangue  Latin  , dì  marauiglia  eterna 
Sciorrà  concenti  il  gran  Cantor  di  Muto 

Con  anima  fedel , con  pie  dinoto 

L’ orme  del  mio  Signor  feguendo  i calco 
Et  alfragor  del  concatto  oricalco 
L3 addormentato  ingegno  eccito,  e fciolto  * 

Ei  Vafla  impugna,  & 'lQ  la  penna  flrìngo  , 

E pe/ far3 immortale  il  nome  nofiro  , 
Quinci  sdgue  versddo,  e quindi  inchiofiro 
Egli  imporpora  » campi , i fogli  io  tingo  4 

I E già  veggo  tornar  lungo  il  bel  lido , 

Otte  il  folle  Garzon  fpento  ne  V acque 
i E V incendio  , e l3 ardir  fepolto  giacque  , 
V Aquile  bianche  àfabbrìcarfi  il  nido. 

Eccoui,  Ninfe,  il  vofiro  Sol , che  viene  ; 
Spàrgete  gigli , ejtminate  rofe  ; 

Sudìn  nettare  i bofchi , e luminofe 
Di  perle , e di  rubtn  ridan  V arene  , 

E tu,  /plenddt  de  V Adria, or  che  da  Vonde 
E/ce  il  tuo  gran  Leon  , e d’ira  ardente 
Scuote  r orribil  chioma , arrota  il  dente , 
E di  Barbara  /Ir agi  e empie  le  /ponde . 

Recati  in  m an  Varco  /onoro,  e manda 
Le  /uè  vittorie  al  Mauritàno , a Vlndo  ; 
Che  già  d' eterna  primauera  in  Lindo 
dia  gloria  intreccia  a3  tuoi  capei  ghirldda 


r % 


x<<4  Poefie  FuluI°  TeftI  ' 

AL  SIG.  CONTE 

RAIMONDO 

montecvccoli 


jtfaftra  di  Campo  Generale  del  Sere- 
niffìmo  di  Moderna . 

Sibiafma  la  fuperbia  di  quelli  ,che_» 
non  fanno  contenerli  nelle 
grandezze . 


RV  folletto  or %oglio  Co , 

Che  ignobil  figlio  di  non  chiara  fonte  , 
Vn  nateti  tenebrofo , 

Auefli  intra  gli  orroir  diffido  monte , 

E già  con  lenti  pajft 

Toner o d’acque  itti  lambendo  ifiajft: 

Non  firepitar  cotanto , . 

Non  gir  fi  torno  à flagellar  lafiponda\ 

Che , benché  Maggio  alquanto 
Di  liquefatto  gel  t’accrefca  l’onda* 
Soprauerrà  ben  tofio 
Eficcator  di  tue  gonfiezze  Agofto . 

Tlacido  in  fieno  aTeti 

Gran  Rè  de* Fiumi  il  Po  dificioglie  il  cor  fio. 
Ma  di  velati  abeti 

Macchine  eccelfie  ognor  follie»  su  il  dot  fio. 

Nè  per  arfiura  efliua 

In  più  breue  confin  firinge  fiua  riua . 

Tu 
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Tu  le  greggi* > * i pittori 

Minacciando  pervia (pumi,  e ribelli  , 

E di  non  propri  vmori 

Pcficffor  momentaneo  il  corno  efiotli  > 

Torbido , obliquo,  e quefio 

Del  tuo  fol’hat , tutto  alieno  e il  refio  i 

Ma  fermezza*  non  tiene 

Rifo  di  Cielo , e fue  vicende  ha  VAnno , 
In  nude , aride  arene 
A terminar  i tuoi  diluiti  andranno , 

E con  afeiutto piede 

Vn  giorno  ancor  di  calpefiarti  ho  fede . J 

So,  che  V acque  fon  fiord  e , 

Raimondo  , e cl/ e follia  garrir  col  Rio  , 

Ma  fioura  Aonie  corde 

Di  sì  cantar  talor  diletto  ha  Clio  , 

E in  mifiiche parole 

Alti  fienfi  al  vii  volgo  aficonder  fittole , 

Sotto  del  non  lontano 

Pur  dianzi  intumidir  torrente  i vidi  , 
Che  di  troppo  acque  infuno 
Rapina  i bofichi , e diuoraua  i lidi  , 

E gir  credea  del  pari 

Per  non  durabil  piena  à più  gran  Mari . 

Io  dal  fragore  orrendo 

Lungi  m’affìfi  a romite  alpe  in  cinta. 

In  mio  cuor  riuolgcndp 

Qual  era  il fiume  allora, e qual  fìt  prima 

Qual  face  a nel  pafi  aggio 

Con  non  legitim' onda  a i campi  oltraggio . 
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Ed  ecco  il  cr in  vagante  ^ ^ . 

Coronato  di  lauro , e piu  di  lume  , 
apparirmi  dauante 

Di  Cirra  il  biondo  Rè,  Febo  il  mio  Nume  , 

E dir,  Mortale  orgoglio 

Lubrico  bd  il  regno , e ruinofo  il  foglio . 

Mutar  vicende , e voglie , 

£>’  infi  ab  ile  fortuna  è fiabil  arte  ; 

Vrefto  dà,  prefi o toglie  , 

Viene , e t'abbraccia  ìndi  t'abborre , e par - 
Ma,  quanto  sà,  fi  cange  ; (te  % 

Saggio  cuor,poco  ride , e poco  piange . 

Erode  è il  Nocchier , che  il  legno 

Salua  tra  fiera  Aquilonar  tempefla  ; 

Ma  d’egual  lode  è degno  , 

Quel,  che  al  placido  Mar  fede  non  prefi  a , 

E de  l'aura  infedele 

Scema  la  tugidexxa  in  fcarfe  vele , 

Soura  ogni prìfco  Eroe 

lo  del  grande  Agatocle  il  nome  onoro  , 

Che  de  le  vene  Eoe 

Ben  su  le  menfe  ei  folgorar  fé  l'oro  > 

Ma  per  temprarne  il  lampo 
A la  creta  paterna  anco  diè  campo . 

E arto  vii  de  la  Terra 

La  buffe  ZZA  occultar  de  i fuoi  natali 

Non  può  Tifeo  ; Pur  guerra 

Muoue  a V alte  del  Ciel  foglie  immortali  t 

Che  fia?  Sott'Etna  colto 

Prima , che  morto,  ini  riman  fepolto. 


Parte  Seconda ±6j 


Ugual  figger  fi  tenta 

Salmoneo  à Gioue  allorché  tuona  t & ar ~ 
fabbrica  nubij  inuenta  ( de j 

Simulati  fragor K fiamme  bugiarde  j 
JFttlmjnator  mendace 
fulminato  da  fenno  a terra  giace , 

Mentre  V orecchie  v porgo 

"Ebbro  di  marauiglia  al  Dio  fecondo  , 

Giro  l o /guardo,  e fcorgo 

Del  Rio  fuperbo  inaridito  il  fondo  , 

E conculcar  per  rabbia 

Ogni  armento  più  vii  la  fece  a f abbia , 
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Nella  Tua  promozione . 

PVrgrauida  di  luce  * 

L’Alba  al  fin partorì  quel  beato. 

Che  a i tuoi  merti , ai  miei  voti  il  Cielo 
Tardo  ; ma  non  produce  (arride  , 

. * Le  marauiglie  grandi  infrena  il  Tato  t 
Ne  prefio  mai  può  concepir  fi  Alcide . 

Ti  or,  che  fubito  ride , 1 , 

Subito  langue  , e folla  gloria  dura . / 

Che  tra  i fudor  lunga  Virtù  maturai 

' *iv  > {YUv  >’^  \ k ■? 

O come  ambiziosa  . ’ 

E f ulta  intra  le  porpore  Latine 
x Quella,  che  in  te,  ma  foljperje  -rifpl  end  e f 

Mira,  che  vergognofa 
De  le  dimore  fue  su  il  nobil  crine 
Di  più  viuo  rofor  tìnta  s’accende . 

Signor,  ma  che  vicende 
Scorge  ne  la  tua  fronte  il  fecolnofiro  ? 

Come  mai  cede  il  capo  il  ferro  a l'ofiro  ? 

D' elmo  guerrìer  cerchiata , 

Qual  d'Orìon  la  proceUofa  fi  ella , 

Già  di  luce  mortai  fpargeua  lampi  . 

Or  donde  auuien,  che  ornata , 

Come  in  f treno  Cielo  Iride  bolla , 

"T"* . « ■ » ■*  De 
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De  la  grana  del  T ebbro  in  pace  auuampi  ? 
E diranno  4 campi 

Del  natio  tuo  danaro,  àlecuiriue 
Soura  ceppi  di  Palme  innefii  Oline  t 

Ah,  che  la /aera  infegna 

Non  ti  rintuzza  il  brado , e il  lungo  mdto 
Copre  l’vsbergho  sì,  ma  non  lo  fpoglia  . 
Queft'e  de  la  tua  degna 
Stirpe  reai  ereditario  vanto  : 

Non  vi  fi  muta  cuor  per  mutar  fpoglia  , \ 
Nè  men  forte , che  foglia , 

La  grand’ Aquila  Efienfe  opra  l’artiglio. 
Bèche  il  biàco  mantel  cangi  in  vermiglio  y 

Quinci  con  aurea  tromba 

Delgenerofo  IPPOLITO  la  gloria 

■ Manda  ale  nuoue  Età  Fama  indefefia  y 
E il  fiume,  oue  la  tomba 
Ebbe  il  Figlio  del  Sole , alta  memoria 
Serba  di  lui  ne  le  fue  riue  impreffa  y 
E la  fronte  dime  fi  a , 

Dolente  ancor  de  la  fciagura  antica, 

La  donna  d' Adria  di  Cifrejfi  implica  , 

Su  l’arenofe  fponde 

Del  Po  flcndeanda  lungi  ombra  fune  fi  a. 
Cento  in  nemiche  antenne  aperti  lini  y . 
Anelavano  l’onde 
In  fofiener  la  marciai  forefia 
Degli  orgogliofi , e minacciami  pini  , 

E ne  i rifrhi  vicini 
Afuperba  Città  giufio  terrore 
Tremar  facea , benché. di  Ferro  il  cuore  ] 
iki  . M 3 Ma 
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Ha  qual  foura  à i Giganti  (lora 

Fit  il  del  di  G ione  il  braccio > in  terra  af 
Del  Porporato  Eroe  la  defira  apparfe  : . 
Di  metalli  tonanti 
Pro  ligio  fa  grandine  in  breu3 or  a 
Za  velata  falange  aperfe  > e fparfe  , 

Zie  prore  mezz'arfe  y 

Gli  alberi  lacerati } e i remi  voti 

Tornaro  al  patrio  Mar  fcherzo  de  i Uotil 

Ma  del  faggio  tuo  feno 

Lungi y Signor  , lung’il  desto  di  lode  , 

Cui  fofiegno  non  fia  pietate , e zelo  . 

Che  gioua  onor  terreno , . . 

. Che  rilieua  quaggiù,  titol  di  prode , 

Se  n6~gli  applaude , e non  l'approuft  il  Cie~ 
O qual  torbido  velo  (lo  f. 

Vvmane  menti  abbaccinate  appanna  % 

Et  o come  ingannato  il  fenfo  inganna  „ 

Sparger  dunque  di  gente 

Redenta  il  f angue , e di  fraterna  morte 
Za  defira  profanar  Virtù  fi  crede  ? 

Sia  il  tuo  nome  innocente 
Di  memorie  si  crude , e il  braccio  forte 
Fugga  refiar  d’vn’ empia  gloria  erede  j 
Solo  a,  prò  della  Fede 
Sudi guerrier  fedele y e la  fua  fpada 
Di  battezzata  firage  afciuta  vada  , 

Mira  d3 Africa  il  lido  , 

E d‘ A fia  la  riuiera ; luì  d'allori 
Crefcon  felue  migliori  a la  tua  fronte  « 
Là  degli  Efienfi  il  gride 


Nuo~ 
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Nuouo  non  fin\  Doppo  tant’annì  à ì Mori 
De  l’afta  Ai  Ruggì  ér frefthe  fon  l’onte  5 
E il faretrato  Or  onte , 

Che  degli  fcempi  auiti  ancor  e caldo , 
Nome  fatai,  trema  in  fentir  Rinaldo . 


Cfueftefìan  le  tue  guerre  , 

Quado  al  Ciel  piaccia , e per  tua  ma,  trìofi 
La  'vera  Le  dal  nero  Occafo  a l’Orto  . 

Or  che  tinte  le  terre 

VAn  del  f angue  ChriJliano}e  ì mari  gonfi 
Rechi  il  tuo  fenno  al  noftro  mal  conforto ; 
A ricondurre  in  porto 
. L’afflitta  Naue  il  gran  Nocchiero  aìta% 

E porta , Angel  di  pace , al  Mondo  vita , 


. 
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Per  la  Pace  djltalia . 

E Qual  da  V Infernali  atre  contrade 
Rabbiofa  Erinni  ad  agitami  eforta  , 
Principi ? e qual  di  Cielo  ira  vi  porta 
Nel  fen  materno  a infanguinar  le  fpadtì 

Non  e quejla  V Italia?  e non  fon  quefie 
Le  fue  da  i vofiri  ferri  aperte  vene  ? 
Apprefiate  i Coturni,  Aufonie  f cene  j 
Multiplicato  ecco  $'  infuria  Orefte . 

\ Ah , che  il  Tenere,  e il  Po  pur  troppo  orrendi 
Por  taro  a l’ Adria,  ed  al  Tirren  tributi  , 
Efur  d'indegna  fiamma  arder  veduti 
In  non  barbaro  Ciel  barbari  incendi . 

Affai  di  fi angue  han  già  beuuto  i campi , 

E nel  Lombardo  pian,  ne  i c olii  Tof chi  , 
Ne  i mal  nati  cipreffi  i neri  bofichi 
Han  profanato  al  Sol  Chrifiiano  i lampi  « 

Se  a Vauido  desio  fcarfi  i confini 

paion  de  i patri  Regni,  a che  fi  pigri 
A pafcer  de  l'idume,  a ber  del  Tigri , 
Qual  già  folean , vanno  i Corfier  Latini  ? 

: .v  a? 
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Oggi  Turco  tufi  ore  ì Cedri  sfiora 
Del  Libano  cattino  in  sii  la  cima  , 

Ne  può  f enz‘ adorar  la  Luna  in  prima 
Dal  Cange  vfeir  V incatenata  Aurora , 

Bla  di  purpurea  luce , o come  allegro 
Afihifira  ridendo  il  Ciel balena, 

Come  bell3 apre  il  giorno,  e r afferente 
V ombra  caliginofa , e l’aer  negro  ! 

Dìleguaisui  turbini,  e procelle , 

Fuggite  venti  ; In  su  le  nofire  antenne 
Mejfaggiero  di  Pace  apofar  venne 
V aureo  fulgor  de  le  T indar ee  fielle . 

O de  l’Etr tifico  Ciel  lume  fourano , 

Che  dal  Gallico  Clone  in  cura  aueHi 
L* E f perla  calma,  & à placar  feendefii 
L Laro  tumuli uofo,  e l’Aufiro  infuno . 

Per  te  di  genial  vite  feconda 

Bacco  su3 1 monte  inghirlandato  efulta , 
Per  te  la  /piaggia  abbandonata , e ine  ulta 
Di  nuoua  mefie  d’or  Cerere  imbionda . 

Dolce  fonar  le  rìper  coffe  ine  udì 

S’odon,  da  te  conue  fe  in  miglior  vfi\ 
Dilatanfi in  aratri  i brandi  ottufi , 
Bifiringonfi  m bidenti  vsberghi , e feudi , 

Gloria  à Et,  pace  à noi,  guerra  a V Eufrate  > 
Stringati  fi  la  con  più  lodeuol’  opra 

M 5 Le 
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Le  battezzate  fpade,  e laui,  e copra 
Vnpiu  degno  valor  le  colpe  andate . 

Duce  fia  il  tuo  gran  Re  : che  abete  Francar 
Nongitterà  di  Ralefiina  al  lido 
Ancore  fconofciute  : il  nobil grido 
Degli  antichi  trofei  dura  pur  ’ anco  M 

Ala  fpada Reale  ambiziofe 

Le  Riante  di  Giudea  ferban  le  piaghe  ; „ 
E per  fpofarfi  a i Gigli  d’or  piu  vaghe 
In  Gicrico fiorir paion  le  Rofe  f 


i * 


U fine  della  Seconda  Parte , 
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INTERLOCVTORI . 


L’Ariófto. 

Alcina . 

Lidia  Cameriera  d’ Alcina  * 
Ruggiero. 

Le  Sirene . 

Meliila  Maga . 

Idrafpe  Ammiraglio  d’AIcina  J 
Nunzio . 

Aftolfo . 

Coro  di  Caualieri  trasformati  da  Al- 
cina . 

Coro  di  Damigelle  d’Alcina  • 


a 
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PROLOGO- 

ARIOSTO-  , 

QVelVio,  che  volto  et  celebrar  gli  amori 
Degli  Atti  incliti  tuoi, cantai  co  trùba. 
Che  si  chiara  pe’l  del  anco  rjmboba 
Le  Donneai  Caualier,l’ Armene  gli  Amori. 


Da  l’T.liJta  magìon,  felice  regno 
De  Vanirne  beate , oue  mi  vitto 
Di  sì  lieti  imenei  al [non  fs fi  ino 
Ebbro  di  gioia,  o grand’  Al fonfo  i vegno . 

E poiché  d’onorar  ne  i regtj  tetti 
Doppia  sì  gloriofa  hai  pur  desìo , 

Non  if degnar,  che  in  quefht  Scena  anch’io 
Nuoua  materia  accrefca  a i lor  diletei . 

Calzi  l’aureo  coturno , e canti  Atena 
Di  coronata  turba  opre  fune  fi  e ; 

Qui  cada  efangue  Egiflo  > itti  à Ticfie 
Apparecchi  il  fratei  l’orribìl  cena  . 


Ma  d’egnì /angue  immaculate , e pure 
Sian  V Italiche  Scene , e baflin  fola  , 
Ter  de  fi  are  in  altrui  pietate  , e duolo  , 
Df  amante  cuor  le  non  mortai  feiagure. 

D'~ 


innocenti fo/piri  oggi , e di  pianta 
.Sparga  il  teatro  abbandonata  Alcina'a 
jE  tornando  a V antica  difciplina 
Xfca  Ruggì er  dal  dilettofo  incanto  * 

2 Voly  s9 alcun  pur  v’hà  , cui  l’alma  accenda 
Lujìnghiera  beltà  del  cieco]  ardore , 
Prendete  e/empio , e di  Ruggier  V errore' 
Siaui  fcu/a  al  fallir } /prone  a V emenda  „ 

Jtfon  fempre  è bel  ciò , c’hà  di  bel  fembianna  9 
E fpe/Jo  ojfende  piu  quel , che  piti  piace  : 

2 of ciac  he  d’vn  gioir  vano,  e fugace 
Hall9 altro  al  finche  pentimento  auanza  . 


-MS*. 


AT- 


ir* 

ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Alcina . Lidia  Tua  Cameriera . 

Lid.  T7  Dotte,  ò mia  Re  ina , 

a v Sì foia, e frettolofaì  Appena  vfeiti 
Eto,  e Piroo  da  l'Eritrea  marina 
Col  lumino fo  piè  Jlampano  i liti , 

Che  a l’albergo  t’inuoli  impaziente 
E in  di  dar  legge  al  crine , 

Che  vagabondo , e J ciotto 
Del  bellijftmo  volto 

Scende  à /multar  co’  f uoi  tefor  le  brine . 
Qual  flagellando  l’agitata  mente 
Ti  foììecita  il  pie  cura , ò penflero  ì 
Me.  A cercar  di  Ruggiero . 

Dietro  l’anima  mia 
Anco  il  mio  pie  s’ inaia  ; 

Che}/e  fenza  Ruggier  io  fio  vn  momento , 
Rrouo  dolor  sì  forte , 

Che  mille  volte  in  vn  momento  ho  morte . 
Ma  per  trouarlo,  oime , doue  mi  volgo  f 
Chi  me  l’infegna,  ahi  laffa  ? 

Ah,  che  douunque  pajfa  ; • ' . 

Quale h’ orma  di  beltà  conuien  che  refli  : 

Se  pentirò , che  per  le  vie  celefli 

Riti  dolce  dell’vfato 

Ratta  le  piume  d’or  Zefiro  alato  5 

Se  mirerò , che  più  tranquille  > e quiete 

Del  fiumicel  Jtan  l’onde  $ 

Se  vedrò  su  le  fponde , 

• Vv  v **  P»V 
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Fiorir  l’erbe  più  liete  > 

Semtf altro  teftimon  > che  me  V ace  enne , 
Diro , quefla  e la  via,  che  Ruggier  tenne , 
Xid  Metta  inf olito  affetto 

Jnf olita  beltà  j Se  qualche  affanno 
Fer  sì  degno  Guerrier  ti  punge  il  petto , 

Jo  già  non  ti  condanno  . 

Qual  cuor,  benché  di  felcete  d1 adamante t 
AL  dolce  balenar  di  quei  bei  lumi 
Non  di uer ebbe  amante  ? 

Ma  d’vn  tanto  tefor  poffedìtrice , 

Forche  tanto  daffiìgi  i,  e ti  confumi  ? 

* T eco  in  pugna  amoro  fa 

Dal  tramontare  a lo /puntar  del  giorno 
Staff  il  tuo  Caualiero , e fofpirofa 
A quefle felue  intorno 
Ancho  il  cerchi?  ancho  il  chiami  ? 

Ale.  Ah,  che  vn  penfiero , ' ~ 

^ Che  nel  mefio  mio  cuor  nacque  pur  diati  j 
Con  lingua  di  dolor  così  mi  dice  .* 

Al cina  il  tuo  Ruggiero 

Ti  lafcia , e t’abbandona,  e neghitofa 

Tu  no’l  cerchi,  e no'l  preghi  ? 

Tu  no3 1 fermile  no’l  leghi  ? 
lid.  Non  ama  chi  non  teme  5 
Come  gemei i à vn  parto 
il  Timore  , e C Amor  nacquero  infame . 
Dì  tua  fomma  bellezza  a i raggi  ardenti 
Si  firugge  egli  qual  fuole 
Falda  di  neue  al  Sóle , 

Semplici,  e crederai , che  fuggir  tenti  ? 
Mafian,  (che  noi  cred*io ) finti  i defai  > 
Sia»  bugiardi  i fofpiri  , 

2 fa  venture  fue  pofie  in  non  cale 

Tenti 
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Tenti  pur  di  lafciarte , 

Come  mai  fe  n*andrà?doueìin  qual  parte ì 
De  l'Indico  Ocean  V incognit' onda 
Quefi'lfola  circonda  • 

Con  cento  armate  antenne 
Guarda  idrafpe  la  /piaggia  ; il  eorridore  A 
Che  fende  il  Ciel  con  le  volanti  penne , 
Legato  è in  tuo  potere,  or  come  vuoi , 

Che  fe'n  voli  "Ruggì er  da  gli  occhi  tuoìl 
Ale.  No’l  so,  so  ben,  che  il  cuore 

Ir  e Jago  del  fuo  mal  con  moto  eterno  « 

Mi  palpita  nel  feno . . \ 

Ma,fe  venute  meno , 

Le  mie  forze  non  fon 3 fe  quella  ? fono  x 
Che  con  magici  accenti , 

Comando  a gli  Elementi , 

T urbero  il  del  ,/connolgero  l'inferno , 
lorrò  foffopra  l'Vniuerfo  intiero  , 
leyche  refli  Ruggiero . 
lui.  Gran  cofa  opran gl'incanti , 

E vn  magico  fufur  natura  sforza  j 
Ma  nel  cuor  de  gl'  Amanti 
Lufinghiera  beltade  ha,  maggior  forza . 

La  tua  fomrna  magìa Jlà  nel  tuo  vifo  j 
Vn fai  cenno , vn  foirifo , 

Vn  guardo  fol  di  quefii  vai  fereni , 

Che  tu  volgi , ò Raggi  er  y tu  l'incateni. 

Et  d fìnifira  appunto , 

Là  v'e  placido  il  mar  bacia  V arene  , 

Mira  come feftiuo  egli  fe'n  igiene . 

Meglio  dal  voftro  af petto  e ch'io  m' indoli . 
Troppo  caro  à duo  Amanti  è refiar  foli  ^ 


e 
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il * SCENA  SECONDA: 

.a  . 

OSCENA  SECONDA* 

. 

Ruggiero . Alcina  * 

di  fu  fato  (dorè 

V / Mi  folgora  sii  gl1  occhi?  e che  fple- 
M} abbaglia  i f enfi, e mi  fercna  il 
O bell1  Idolo  mio , (cuore* 

Del  tuo  ciglio  adorato. 

Quefii  gli  effttti  fon ; Ben  conobb'io 
Che  luce  così  rara , e pellegrina  > 

Se  non  era  del  Sole  , era  d’ Alcina  % 

Ale.  Ruggiero,  à te  ne  vegno 
Trofeo  de  i miei  martiri , 

Gloria  de  i miei  fofpiri . 

Se  gnocchi  tuoi  fon  del  mio  cuor  fofiegno  , 
JET  fe  l'anima  mia  viue  in  te  folo  , 

Qual  tormento , qual  duolo 
Lungi  dal  tuo  bel  volto  ogn’or  muffagli* 
\Pen falò  tu  , che  io  no'l  faprei  ridire 
Se  non  col  mio  morire  . 

Mifera,  e pur  d’intorno  al  cuor  languente 
Vna  voce  dolente 

Mormorando  ogn’or  và  di  tua  partita  , 
Ah,  Ruggiero  mia  vita  , 

JE  fia  ver,  che  tu  parta,  e non  ti  caglia  , 
Che  per  tua  fola  crudeltà  fi  muora 
Colei j che  sì  t’adora  ? (bandoni  ? 

Rug.  Che  io  parta , anima  mia , che  io  t’abr 
Ah,  che  sì  lente  Amore 
Non  fabbri  commi  le  catene  al  cuore , 
Riffo  così  ne  la  mia  mente  porto 
Vamorofo  defio  di  tua  bellezza  > 

_ Che 


ATTO  PRIMO;  > 

Che  in  te  vino,  in  me  morto 
Da  quefii  rai  ben  mille  volte  il  giorno 
Spirti  di  vita  d mendicare  i torno . 

E che  io  fugga  da  te ? che  io  m’allontani  ? 
Prima  fiura  il  mio  capo  il  del  tonanti 
Scocchi  i fulmini  fuoi  ; 

J Pria  la  terra  m’ingoi , 

E m’afforba  del  mar  l’onda  fpumante  t 
Teco  viurò, finche  del  del  io  betta 
I purgati  alimenti', 

E fe  a le  morte  genti 

Conceffo  e ritornare  a Varia  viua  j 

per  teco  ritrouar  r ipo/o,  e pace , 

Verro  fpirito  amante,  ombra  feguace 
Ale.  Qual’ il  torbido  Ciel  di  nubi  algenti 
y A lo  fpirar  de  gli  Aquilon  fi  fpoglia , 

Tale  a tuo  dolci  accenti 
E3 affannato  mio  cuor  /caccia  ogni. doglia  j 
E pur  che  Ì tuoi  bei  lumi  abbia  pre/enti  t 
Cotanta  nel  mio  fin  dolcezza  pioue,- 
Ch’il  fuogrd  regno  io  no  inuidio  d Gioue  • 
Rug.  Non  cosi  ingorda  d depredar  de’  fiori 
La  famiglia  odorata 
v Sii  m attutini  albori 
Suole  d’ Ape  volar  fihiera  dorata  , 

Come  intorno  a le  refi 
Di  tue  labbra  ve  zzo  fi 
Famelica  d’amor  corre  que fi’  alma  ; 

E che  io  fugga  da  te , che  io  m’allontani  ? 
Se  fin  di  tue  pupille 
Parto  le  mie  fauille  , 

Come  trouar  può  loco 
Lontan  da  la  fua  sfera  il  mìo  bel  fuoco , 
Ale.  Nò  piìtfien  mio , che  per  la  gioia  il  cuore 

lan - 
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langue , e viemen  troppo  fon  certi  i fegnìx 
Che  di  tuo  amor  , che  di  tua  fe  mi  dai , 
Ma  fé  mirar  de  i tuoi  celefii  raì 
Totejft  tu  l’ardore , 

Che  quefiofen  voracemente  infiamma  9 

So  ben , che  allor  direfii 

Tflfchia , e di  Mongibelpoco  e la  fiamma  \ 

Ma  per  breu’ora  ad  altre  cure  intefa 

partir  pur  mi  conuiei}-,  Tu  mentre  refii  , 

Mirare  in  quefie  felue 

Mille  potrai  di  fuggitine  beine , 

£ di  volanti  augei  f chetai  amorofi9 
C da  i liti  arenofi 
Spiar  ne  i regni  de  Valgo  fa  Te  ti 
De  i muti  abitatorgli  ardor  fegreti  J 
Rug.  Vane, che  mette  il  Sol  dal  tnar  s’innal - 
Del  tuo  fembiante  vago  (z,ax 

Qtà  refierommi  à contemplar  Vìmmnga^ 

scena  TERZA, 

Ruggiero.  Le  Sirene,  • 

Rug.T  V ciào  Dio , che  a la  quadriga  d’ore 
I j Giugni  alati  defi  r ter i , 

JL  gli  obliqui  fentieri 

De  l’ampio  Ciel  rapidamente  corri , 

Che  invn  folo  girar  del  ciglio  ardenti 
Miri  ciò  , che  nel  f en  chiude  la  terra  9 
£ ciò,  che  l'onda  algente 
Il  mar  nafcohde , e ferra , ■ . 

Or,  che  i naf centi  tuoi  fulgidi  rai  ì 

Qui  riuerente  adoro 
Dimmi  vedefie  mai 

Da 

w _* 
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ATTOPRIMO: 

T>a  l Gangetici  lidi  al  mar  n’ Atlante 
Di  me  più  lieto , e fortunato  Amante  ? 

Ma  qual  nuouo  fpktt acolo  itnprouifo 
Sorger  veggo  io  da  l’onde 
KCon  crefpe-cbiomc , e bionde  ? 

Tura  neue  il  bel  fen , latte  il  bel  vifo , 

Tre  la f due  Donzelle  il  mar  produce fe 
Par , chefciolgdn  la  voce  : lo  qui  fui  lido 
Ad  afcoltar  m’affido . 

Sir.  i . Non  st  prefio  il  capo  inchino 
Bella  rofa  porporina , 

Che  dal  rafiro  incifa  fu  , l 

Come  manca , come  perde 
Tutto  il  vago,  e tutto  il  verde 
il  bel  fior  di  Giouentù  . - 

Sir.  i.  Neue  fparfa  in  colle , o in  piaggia  f 
Oue  F ebo  il  Cielo  irraggia  9_ 

Si  dilegua,  e fi  disfa  : • 

Tal  la  grazia,  e la  beltade 
T ofto  langue,  e tofto  cade 
A T ingiurie  de  l’età  . . u 

Sir.  5 . Spiegò  lente  Aquila  Vale  ^ 

Tardo  andò  per  l’aria  fir ale  9i 

Pigro  il  lampo  in  Ciel  fparì  'Usi 

Se  miriam  come  leggiere , 

Quando  il  tempo  è del  piacere  # * 

Fuggon  l’ore , e vanno  idi. 

Tutte  tiè  inficine.  Caualierxhe  detro  il  ttt~ 
De  la  gioia,  g del  diletto  (to 

Ver  gran  forte  hai  fofio  il  pi ì , 

Codi  pur,  godi  felice 

Fin  c’hai  tempo , e fin  che  lice, 

il  tefor,  che  amor  ti  dii . 

Sir,i*  VagoeilìXel,  quando  l’Aurora 
• " Col 


! U SCENA  TERZA.' 

Col  futi  lume  intorno  indora  < * 

le  campagne  di  la/ su  > 

JV&*  s’ Am  ore  in  *vn  bel  vifo 
là  /puntar  dolce  tnforrifo , 
più  he t' alba  apre  quaggiù . 

Sir.i.  Bendagli  alti  aerei  campi 

Dileguar  procelle , e lampi  t 
' Tuoni,  e nubi  Iride  fa  ; 

Ma  fe  gira  vna  ferena  * 
fpupilletta , ah,  che  ogni  pena  , 

Ogni  duol  dal  cuor [en  vù . 

Sir.  3 . Non  si  dolci  imetóhà  ifrui , 

Ne  liquor  così  foaui 
The  in  Cielo  à Gioue  offrì  ; 

Come  cara  al  cuor  trabocca 
la  dolcezza  de  la  bocca  , 

S’vn  bel  labbro  la  ferì  . 

Tutte  tré  inficine.  Caualierje  i gaudi 
y uggir  la/ci,  indarno  poi 

Cercherai  forfè  merce , 
lt  à lunga , e penfierofa , 

Bianco  cr in,  guancia  rugo/a 
in  Amor  non  trouanfe . 

Rug.  vbbidiroui , o care 

Precettici  d’ Amor-,  Non  fuggiranno 
Da  me  Ilare  oziofe,  e i vojflri  detti 
Stimoli  mijaran  ne'  miei  diletti  ? 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA. 

-Meiiflà. 

TEmpo  è giày  che  fermiate  , 

O miei  Draghi f e del,  dal  lungo  corfo 
Lo  fqualid’or  de  le  volanti  fpume  . 

Rer  confolar  le-brame 
D'innamorato  cuor  frenai  con  morfo 
V ofire  fauci  infiammar  e , 

E per  vie  difufate 
Abbandonando  di  Ronfierò  i tetti , 

Negli  vltimi  confin  d'india  v’ho  retti . 

E ben  di  mìa  fatica  3 

Bella  figlia  d3Amonydegno  e il  tuo  pianto, 
Gfui  la  Maga  impudica 
Con  dilettojl incanti 

In  ozio  indegno  il  tuo  Ruggier  trattiene  j 
Que(le  ingemmate  arene , 

Cui  fan  lujfurreggianti 

Di J empiterno  Aprii  corona  i fiori  , 

I fiumi  mormoranti , 

Che  lufingando  in  sii  gli  efiiui  ardori, 

Le  fi  anche  luci  al  fonno  ’ 

Ralpitan  tra  le  fp  onde  , 

I teneri  arbofcei,  trà  le  cui  fronde 
Al  fibillar  de'  Zefiri  amorofi 
Mille  augellin  vezzofi 
Accordan  l'armonia  de'  canti  loro  ] 
D'apparente  maggia  tutto  e lauoro . 

Ma  non  andrà  n eia  marina  ibera 
Febo  à lauar  le  poluerofe  chiome , 

* ^ Chè 
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Che  di  Ruggier  faran  ài  [ciotti  i nodi  1 ». 

’b  le  ài  cofiei  gli  [coprirò  le  [rodi , 

Che  amm aliato  or  non  cono[ce  ; e come 
~Dì [abitata,  occulta,  orrida , e fiera 
Fu  que  fri  fola  già,  farò.,  che  prenda 
Za [embianza primiera  $ 

Ffi  vedranno  al  del  con  forma  orrenda 
Tra  duri  [affi,  e nude  balze  alpefiri 
L’ifpide  braccia  alzar  piante  filuefiri . 
lo  qui  nafeofa  al  varco 
'Raggierò  attenderò -,  con  faggi  inganni 
Cangierò  volto , e panni  5 
E per  [anargliil  fieno 
Da  quel  mortai  veleno 
Che  dilettando  i [enfi a l’alma  noce. 
D’amaro  affentio  aspergerò  mìa  voce . 

SCENA  SECONDA, 

Alcina.Idrafpe  fuo  Ammiraglio, 

Ale.  \ K Jfera,  e pur ’ì  vero , 

innamorato  cuore  , 

Viuer  non  può  giammai  fenza  dolore , 
lo  so,  che  il  mio  Ruggiero  , 

Arde  per  me,  più  che  non  arde  efpofia 
Al  fiato  d‘ Aquilone  accefa  face, 

E pur  quel  rio  penfier,  quel  pertinace 
Timor  di  [ua  partita 
Torna  à turbar  mia  vita , 

Miro  ne  la  [ua  fronte  , 

Leggo  negli  occhi  fuoi  fcritta  la  fiamma 
E d’vn  gelato , incognito  fofpctto 
Sento  rodermi  il  petto . 

Q doU 
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O dolcezze  d’ Amor  fugaci,  e corte , 
il  goderai  e mifcria,  il  perder  morte . 

Idr.  Dal  Porto , ojide  chiamommi 
Con  iterati  meffaggieri  Ale  ina , 

Pronto  qui  volgo  il  piede,  e riuerente . 

E bengrauc  accidente 
De  l’amorofa  mia  bella  Reina 
Forz’e,  che  turbi  il  fen , che  già  non  vfa 
Per  leggiera  cagion  chiamare  idrafpe . 
Ma  non  la  vegg'io  quii  par,  che  confufa 
Dentro  al  torbido  fen  volga  gran  cofe  , 
Ale.  Se  i miei  caldi  fofpir,fe  lefocofe 
Mie  lagrime  flillanti 
Di  ritenerlo , oime , non  han  poffanza  ; 

Se  degli  vfati  incanti 
V onnipotente  morrnor io  nongioua  , 

Faro  l’vltima  prona 

Volterò  il  cuor  a l’àrmi , e ne  la  forza 

Porrò  lamia fperanza.  'Idi.  A cenni  tuoi 

V bb  idi e ni  e i*  vengo  j 

Tu  Re  ina  m’addita 

Di  qual  comando  il  mio  feruir  fla  degno . 
Ale.  Tutti  d’ordine  mio  di  quello  regno 
Con  raddoppiato  fi  noi  d’ vomitai,  e d’armi 
Sian  cufi oditi  ipajft  : 

Tu  col  valore , e con  fvfata  fede 
Guarda , qual  fi  richiede , 

La  f piaggia,  e i porti \ e per  lo  tnar  non  pajji 
Legno  cotanto  ardito , 

Che  chiamato  da  te  non  venga  al  lito  . 
Idr.hlo  potrà  augello  in  Ciel,no  che  per  mare 
Vela  volar , che  noto  à me  non  fi  a . 

Ma  , s’à  diuoto  ardir  non  difconuìene , 
Qual  nuouagelofia 

N 
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I tuoi  dolci  r ipofi  à turbar  viene  ? 

F or/e  di  Logifiilla 

L’infane  turbe  a quefle  mura  intorno 
Vendono  à procacciar  mina,  e /corno  ? 
Ale.  Per  /o/petto  maggior  dubbia  vacilla 
V anima  mia,  ma  la  cagion  per  ora 
Giouami  di  celar  , tu  ver/o  il  portò 
Vattene , o valoro/o , 

Che  /oura  la  tua  fé  ficura  i po/o  , 

Idr.  A te  m'inchino , e parto  . Ale.  Ft  io , 
che /corto 

Ruggiero  ho  di  lontan , qui  fermo  il  piede  ''. 
Che  più  dolce  il  mio  cuor  e/ca  non  chiede  . 

SCENA  TERZA, 


Ale  ina . Ruggiero.  Lidia. 


Coro  di  Damigelle . 


Rug.  f'Osì  forte  e quel  laccio , 

Con  cuilegommì  il  cuoy  l' ignu- 


do Arderò , 

Che  morte  pria , che  libertate  i’ /pero  . 
Ma  si  vaga  e la  chi  orna , ond'ei  compo/e 
La  catena  gentil , che  i crini  /noi 
Non  ha  s)  bei  V Aurora . Or  dite  voi , 
Dite  Ingioia  mia , Ninfe  amoro/e  . 

Ale.  Sì  vorace  e la  fiamma , 

In  cui fi  ftà  quello  mio  cuore  ardendo  , 
Che  morte  pria,  che  refrigerio  attendo  j 
Ma  da  ciglia  sì  belle,  e lumino /e 
Vien  l’ardor  mio  fChe  là  ne  i Regni  Eoi  , 
W*  JFor- 
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Tors’e  men  chiaro  il  Sole  ; Ordite  voi , 
Ditte  la  gioia  mia,  Ninfe  amorofe  . 

Cor.  Siane  al  gioir  di  sì  leggiadri  Amanti 
Concordi  i nofiri  canti  ; 

No  vede  il  del  qu  agiti  maggior  bellezza 
Ma  ne  maggior  dolcezza 
Amore  altrui  defi  inai 
Fortunato  Ruggier, beata  Alcina . 

Rug.  Del  bell'idolo  mio 

Sembra  il  candido  fen  sii  l'Apcnnina 
Neue  pur’ or  caduta  ; 

O giglio,  ogelj omino 

Che  con  chioma  canuta 

Sfidi  il  candor  de  l'Alba  in  sìi'l  mattino 

Ne  la  via,  che  dal  latte  il  nome  prende 

(Sia  pur  con  vofirapace,  inuide  fi  di  e ) 

Torme  ha  in  Ciel  così  belle . 

Ale.  Le  labbra  del  mio  bene 
Sembrano  a mezzo  Aprile 
D' Anemone  odorato  vn  fior  gentile  ; 

O per  Verbo fe  avene 
Vaga  Peonia , à cui 
Di  mattutino gielo 

(àU~animatl  rubin  confparga  il  Cielo  ; 

E fia  pur  con  tua  pace , intiida  Teti , 

Ne  l'vmide  fpelonche 
Si  bei  non  nutre  il  mar  Coralli,  0 Conche 
Cor.  Siano  al  gioir  di  sì  leggiadri  Amanti 
Concordi  i nofiri  canti  ; 

NÒ  vede  il  Ciel  quagiìi  maggior  l ellczza 
Ma  ne  maggior  dolcezza 
Amore  altrui  defiina , 

Fortunato  Ruggier,  beata  Alcina . 

Rug.  Fama  e,che  accefo  di  beltà  terrena 
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SCENA  ter^a: 

V e fi  iff e il  gran  Tonante  ifpida  pelle  ] 

Ne  difdegnaffe  infra  i Sidoni  Armenti 
Sparger  muggiti  ardenti , 

Fin  che  varcando  de  l'Egee  procelle 

Conia  [alma adorata 

La  fals’ onda  gelata 

Nome  nouel  diede  à lontana  arena . 

Laffo,  chi  m'ajftcura 

Se  la  mia  Donna  e di  beltà  più  degna 

Chi  a rapirla  dal  Ciel  Gioue  non  vegna  ? 

Ale.  A,  Ruggiero  ben  mio , v 

Ben  sì  quella  fon  io , 

Che  per  fouerchio  amore 

Vn' eterno  martir  mi  nutro  al  cuore . 

De  la  terra,  del  mar,  del  Ciel pauento  , 
Ho  gelofìa  del  vento , 

Non  mi fido  del  Sole , 

Che  non  ti  rubi  l'vn,  l'altro  t'inuole. 

Lid.  Nuouaper  voi  dentro  à i reali  alberghi 
Danza  s'apprefia , & oziofi  ancora 
Qui  pur  fate  dimora  ? 

Itene * 0 bella  Copia,  à gioie  e (Iremo 
Amore  oggi  v' inulta  . 

Ale.  Andianne , 0 mio  teforo . 

Rug.  Andiam  mia  vita . 

Cor.  Siano  al  gioir  di  sì  leggiadri  amanti 
Concordi  i noftri  canti  : 

- Nò  vede  il  Ciel  quagiù  maggior  bellezza  L 
Ida  ne  maggior  dolcezza 
Amore  altrui  defiina , 

Fortunato  Ruggìer , beata  Alcina . 


AT. 
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ATTO  terzo; 

SCENA  PRIMA. 

Ruggiero.  Meli/la  in  forma  d'Atlante  « 

Rug.  Delizie  del  Mondo y (puoi 

V7 Prima  gloria  del  Cielo yAmoryche 
Bear  con  gli  ardor  tuoi 
E V immortale  , e la  caduca  gente? 

Se  de  la  tua  far  etra  onnipotente  , 

Per  impiagarmi  il  petto . 

Quello  Jlrale  fcegliefti  , 

CÌÓe  piu  dolcezza  aueua,e  men  dolore  \ 

Se  colmar  d’vn’immenfo , almo  diletto 
L’anima  mia  volefiì , 

Deh j raddoppiami  il  cuore , 

Poich’  ci  goder  di  tanta  gioia  appieno  (fenò 
Troppo  angufloe  quefi’vn’ch’io  chiudo  in 
Ma  parmi,  ò pur  vegg’io  y d’ignoto  afpetto 
Scender  dal  Cielo  immagine  volante  ? 
Oimey  che  miro  ? Mei.  Dunque 
La  rimembranza  hai  si  di  me  perduta  , 
Ruggiery  che  tu  non  pojfa  oggi  il  fembiante 
Raffigurar  del  tuo  Maefiro  Atlante  ? 

E fia  veryche  quel  volto,  e quella  chioma  ? 

Che  rugofo  per  te,per  te  canuta 

Pur  troppo  yoimey fon  fatti,  or  non  conofca  ? 

Ma  fe  àenfa  caligine,  fefofca 

Nube  d’affetti  indegni  y e d’ozi  impuri 

Così  de  la  ragion  t’adombra  i lumi . 

Che  i tuoi  propri  cojlumi  y 

N 3 Che 
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Che  te  ftejfo  oggimai  non  raffiguri  , 

A torto  mi  dolg’io , 

Che  Pie  non  riconofea  . £ quefio  il  frutto  # 
Quefla  la  mejfe  fia  deljudor  mio  ? 

Dunque  con  forte  defitti 
In  su  la  cima  alpefira 
De  l’altiffimo  giogo  di  Carena 
Contra  l'orfe  piti  fiere,  e piu  ìrabbiofe 
T’mfegnai  da  fanciullo  a curuar  l'arco ? 
TauuezAai  diique  ad  affettare  al  varco 
Per  Varfo  fuol  de  V Africana  arena 
1 Leoni  più  ardenti , 

A sbranar  Tigri , àfirangolar  Serpenti  , 
Perche  fparfo  d’odor, per  che  fregiate 
Di  lafciui  ornamenti 
Con  crine  innanelato , 

Con  guancia  imporporata  io  ti  vedejfì 

Tràfeminili  ampleffi 

Dormire  il  fior  de  la  tua  vita,  e doppo 

Sì  lunga  difciplina 

Tufoffi  al  fin  l’Endimìon  d’ Ale  ina  ? 

Quefio  non  e già  quel,  che  mi predijfe 

Di  te  il  mio  fludio,  e tai  non  fon  gl’ effetti  , 

Che  de  le  ftelle  erranti,  e de  lefiffe 

Già  mi promifer  gli  ofieruati  afpetti . 

Sperai , che  giunto  à quell’età  facefft 

Opre  di  Caualier  così  preclare , 

Che  di  quanti paffar  con  Agr amante 
Douean  d‘ Africa  il  mare  , 

Di  quanti  Carlo  hà  Paladin  , rendejfi 
Tufol,  la  gloria  ofeura . 

O tradite  / peranze , ò penfier  vani . 

Or  và- , mi  fero  Atlante  , e ti  figura 
Pffer  nnouo  Chiron  di  nuouo  Achille  . 

- Mi- 
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Mira  il  tuo  prode  Eroe  qual  armi  fi  tinga, 
Qual’ arneji fi  vefla , 

A qual  pugna  s’accinga . 

Se  di  te  fteffo , e di  tue  proprie  lodi 
Non  ti  cale.  Ruggier,  fe  più  non  penfi 
A la  guerra  di  Francia-,  fe  trafcuri 
Lafe  douuta  al  tuo  Signor  ; fe  godi 
Trarfrà  fozzi  diletti  i giorni  ofcuri  , * 
Mouati  almen  la  genero  fa  Prole  , 

Che  di  te  non  bugiardo  il  del  promette , 

Narrarti  h pur  fole  a,  che  degli  Eflenfi 

Eroi  l’inclita  Stirpe,  d cui  tu  detti 

Dar’ alti  fondamenti,  al  par  del  Sole 

Fer  opre  di  valore  in  pace , e in  guerra 

Douea  fcorrer  la  terra  5 

Or  turche  pur  godeui 

In  afcoltar  di  tanti 

Magnanimi  Nipoti 

L’eccel fe  imprefe , e i glori ofi  vanti  , 

Starai  vii  Caualiero 

In  vn  breue  del  Mondo  angel  fepolto 

Di  Donna  infame  idolatrando  vn  volto  ? 

Altra  bellezza , altra  oneflà , Ruggiero, 

il  Cielo  a tè  defi  ina  . 

E quai  ti  credi  al  fin , che fian  d’ Ale  ina 
Gli  adorati  fembianti  ? 

Ciò  j che  d’intorno  miri , 

Citi,  che  in  lei  fieffa  ammiri , 

Tutto  è forza  d’inferno  , opra  d’incanti . 
Tien  queflo  anelLo,  à lei  ritorna,  e guarda 
Come  belli  fuoi  rati  fue  guance  fono , 

E riamala  poi',  che  io  te>l  perdono. 
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scena  seconda: 

Ruggiero. 

IN  qual* antro  mf  celo  ? 

Qual  nel  profondo  abiffo 
Voragine  m’ inghiotte  , 

SÌ  che  raggio  di  Cielo 

Non  miri  più , sì  che  in  perpetua  notte  , 

In  fempiterrto  obblìo 

Meco  refii  fepolto  il  fallir  mio ? 

Qual  fiume  mai,fe  de  l’efirema  Tana 
Con gl' agghiacciati  vmor  tutta  mijchiaffe 
L’onda,  il  Nilo,  e l’Araffe , 

Totria  de  l’alma  infana 
Quella  macchia  lauare , onde  vermiglio 
Porterò  fempre  il  volto,  e baffo  il  ciglio? 
Forfennato  Ruggiero , 

Così fi  pugna  in  Trancia  ? e qtiefie  fono 
Quell’ armi,  onde  agguagliane 
Già  ti  credefii  al  Sir  d’Anglàte  i guerra  ? 
Indegno  Caualiero , 

Mentre  in  nemica  terra 

Tra  i dubbi  euenti  de  l’incerto  Marte 

T rauaglia  il  mio  Signor , io  l’abbandono  ? 

Mifero,  e come  donno 

Or  di  me  favellare  Africa  ; e Spagna  » 

O con  quanto-ragion  di  me  fi  lagna 
il  mio  cufiodc  , il  mio  maefiro  Atlante . 
E tù,  che  non  dourei 

Co  lingua  indegna  già  chiamarti  à nome, 
Bella  mia  Bradamante , 

Luce  degli  occhi  miei , 


Ani- 
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Anima  mia t mia  vita  > 

O fe  fapejfi  come 
Sci  da  Ruggì  e r tradita , 

Quanti  da  quei  celefii  amati  lumi 
Sparger  e fii  di  duol  torrenti , e fiumi  ? 
Leggiadro  guiderdone  degna  mercede 
Di  Cauctlier  cortefe.  Ella  per  trarmi 
Dal  Cafiello  incantato  impugna  Varml 
: E/pone  il  petto  à mille  rifehi  , ed  io 
Libero  appena  ho  il  piede , 

Che  il  fuo  amor }lafua fede  , 

Ein  tanti  obblighi  miei  pofli  in  obbCio  > 

Lafciuoyed  incollante 

Di  fir amera  beltà  diuengo  amante  . 

O cari  occhi  diuini}  entro  à i cui  giri 
Di  fue  bellezze  afeofe 
V n vitto  fi  mulacro  il  del  ripofe , 

Io  fofpirar  per  altri  ? E quei  jofpiri  n, 

Infedeli,  ed  ingrati 
Nonfur  del  viuer  mio  gli  vltimi  fiat 
Ter  donatemi  pur,  luce  amorofe , 

Che  f efìt  l'error  mio  forza  d'incanto , 
Sarà  l'emenda  mia  forza  di  pianto ,(  glii 
Ma  che  più  penfoì  à che  più  tardo? Ah  fpc 
Spoglia , Ruggier,  l’effeminato  manto  : 
Ve/liti  l'arme > e con  la  defiraforte 
O libertà  racquifla , c incontra  morte, 

SCENA  TERZA.. 

^Ruggiero.Aftolfo  ìh  Mirto  . Coro  di  Catta- 
li eri  trasformati  da  Alcina. 

Aft.lJ  Vggi e r,  Ruggiero.  Rug.  V fento 
Chiamarmi;  e qui  vicina 

N $ far- 
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'Farmi  la  voce  , e pure  alcun  non  veggio  * 
Aft.  Deh,fe  troppo  non  chieggio . 

Valorofo  Guerrier , bretie  momento 
Indugia  ancora  , à gli  accenti  miei 

Cortefe  per  pietà  l'orécchio  inchina  * 

Rug.  Quefio  e forfè  d3  Àie  ina 
Vn’mganno  nouello  . E doue  fei 
Tu  , che  meco  ragioni  ? oue  t3  afe  ondi  ? 

Aft.  Detro  à quefia  corteccia,  in  quefie  frodi 
Chiufo  viue  il  mio  fpirto . 

Ruggiero,  io  fon  quel  Mirto  , 

Al  cui  tronco  infelice 
ftalato  corridor  legagli  allora , 

Che  fianco  forfè  de  le  vie  celefii 
In  quefia  infame  terra  il  pie  ponefiì . 

Di  colei , che  il  tuo  cuore  amando  adora  , 
Sono  il  Cugino  Afiolfo . il  primo  io  fui , 
Che  d3Alcina  i cofiumi  empi , e peruerfi 
Ne  le  miferie  mie  già  ti  feoperfi * 

Or  che  proui  in  te  quello , 

Che  non  credefii  aliar  forfè  in  altrui  , ' 
Va,  corri  a la  vendetta  . A la  tua  mano 
ligi  ufi  ijfimo  Cielo  oggi  de  fi  ina  if 

il  gafiigo  d3  Ale  ina  , 

Mirai,  ne  forfè  inuano  , 

Scender  più  dianzi  à tua  fatate,  intefa 
Dagli  aerei fentier  Donna  diuina  j 
Or  poiché  a l3alta  imprefa 
Dato  aurai  fin,  di  me  ti  caglia  ancora  , 
Ne  lafciar,  che  fi  muora  ^ 

Dentro  à feorza  infeconda 
Difumanato  vnhuom  sù  quefia  fponda „ 
Rug.  Sallo  il  Ciel,fe  mi  pefa , 

O del  Monarca  Inglefe  inclito  Erede . 
o De 
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De  le  fciagure  tue:  ma  in  che  giouarte 
Pofìa  Ruggier  non  so  , so  che  a fpogliarte 
De  la  ruuida  fcorzji 
Foco  V ardir  > nulla  varrà  la  forza  > 

Ben  giuro  al  Ciel,fe  il  piede 
V trarrò  mai  da  l’incantata  foglia  , 

Di  tentar  ogni  via,prouar  ogn' arte  , 
JPerche  depofla  la  fronzuta  fpoglia 
Nel  fembiante  primier  ritorni  ancora  . 
Vno  del  Co.  Et  io  /tarò  qui  lagri mando  ogn * 
Io, che  conuerfo  in  timida  Fontana  ( ora  t 
Da  la  Maga  inumana  , 

Con  fcmpiterno  mormorio  tra  l'erba 
Piangendo  va  la  mia  f ciagura  acerba  ? 
Viv’ahro  del  Co.  E chi  di  mepietate  . 

Mifero , aura?  chi  mi  /occorre,  ahi  laffo  ? 
Dunque  gelida  felce  , immobil  J affo 
Qui  fiffo  eternamente 
Starommi  a l'aria  fredda,  al  Sole  ardete  > 
Tutc’il  Coro  infieme.  Deh,fe  benigno  il  Cie- 
Secondi , o Caualiero,  i defir  tuoi  , (lo 
Rammentati  di  noi . 

Le  piante,  i fonti,  i J affi , infin  le  belue  > 
Che  miri  in  quefle  felue  , 

Hanno f pirico  vman  5 la  Fata  iniqua 

Con  orribiV incanti 

Cosìfazia  di  lor  tratta  gl' Amanti  » 

Rug.  Lavofiralibertate 

Sta  piu  nel  Ciel,che  nel  mio  braccio , ami - 
Al  del  dunque  drizzate  (ci  ; 

Le  voflre preci,  e i voti 
Ch' e i no  chiude  l'orecchio  à i cuor  diuoti  » 
Coio. Santi  Numi  del  Ciel,  s'egl'e pur  vero , 
Che  giuftizia  trà  voi  regni,  e pi  e tate  ', 

N 6 S'* 
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S'a  quei  fuperni  giri 

Giungon  mortai  fofpiri , _ - 

Deh,  lo /guardo  ditiin  ver  noi  girate . 

JE  fe  gli  errori  nofiri 

Chiamati  vendetta  da  gli  eterni  chiofiri  t 

Vibrate,  ò Dei,  vibrate 

Le  faette  infiammate 

Che  troppe  e dura  forte 

Pèrder  la  vita , e non  trottar  la  morte , 


AT- 
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SCENA  PRIMA. 

Meliffa.  Ruggiero. 

Mei.  la  de  gl’inganni  altrui , 

VJT  A de  gli  errori  fuoi  Ruggiero  ac - 
Sfifttcmge  a la  partita  ; (corto  , 

Ben’ e l'imprefa  ardita , 

A /«»go  afanno , e periglio  affronta  3 
Ma  foccorfo,  e conforto 
Ad  arrecargli  pronta 
lo  qui  l’afpetto  . E dal  ìafciuo  albergo 
Farmi  appunto , ch’egl'efca  il  braccio  md- 
Arnej'e  di fù fato  , (co, 

Soflien  lo  feudo  > adamantino  usbergo 
'Arma  gli  omeri4  e il  fianco  -, 

Freme  la  nobil  chioma  elmo  lucente  3 
E dal  fini (Irò  lato 

' , " Sitibondo  di  /angue  in  fiera  guifa 

‘ Fende  il  ferro  tagliente . 

R O pretiofo  anello , 

O mirabile  gemma , 

Di  cui  più  rara  non  nutrì  giù  mai 
Ne  fonde  fue  V Orientai  maremma . 
lo  tua  merce tviua  conofco  ornai 
E l’altrui  froda,  e il  proprio  fallo.  Ed  io 
lo  dunque  fui  siforfennato , e folto , 

Che  come  idolo  mio 

Riuerire,  adorar  potei  quel  volto  . 

Quel  Volto  , oime , che  nel  tartareo  tetto 
T aria  /corno  à Megera  onta  ad  Alettoì 

Mei. 
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Mei.  Or  tepo  e .ch'io  mi  [copta.  A tedi  Traci# 
Moffà  pietà  di  carcere  si  indegno  , 

O mio  Ruggier,  ne  vengo  . 

Quel,  che  pur  dianzi  vdijli 
Ragionarti  dal  del,  non  era  Atlante  y 
lo, per  defiar  nel  generofo  cuore 
il fopito  valore. 

Cosi  prefi  di  lui  forma,  e fembiante  . 

La  bella  Br adamante , 

Che' de  l'anima  J iia  molto  più  t'ama , 

Di  lontan  lagrimando  ognor  ti  chiama  y 
QuelL’ anel.c he  io  ti  diedi, ella  ti  manda *. 
Or  tu,  che  de  la  Maga 
La  naturai  beltà  mirufti  efpreffa , 

Libero  mi  confejja 

Quanto  leggiadra  fta , quanto  fìa  vaga  * 
Rug.  O cortefe  MeliJJa,  o di  colei, 

Ch'è  vita  del  cuor  mio  , 

Mejfaggier  a gentil ,.  nunzia  amorofa  , 
Molto  al  tuo  amor  debb’io , 

Molto  à quella  pietà,  che  si  da  lungi 
Titrajf  e ad  ammendar  gli  errori  miei  y 
JPeccai  no'l  niego  : Indegna , vergogno/a 
Tu  la  mia  colpa  , & ogni  pena  e lieue  . 
Ma  JeJcufa  riceue 

Da  vn  anima  ingannata  vn  cuore  amate 
So  ben,  che  Br  adamante 
Conoscerà:  che  Magico  potere 
Tè  far  za  al  mio  volere 
E comepotea  mai J ano  intei  lette. 

Occhio  non  abbagliato 
Ber  sì  difforme  af petto  , 

Sì  leggiadra  beltà  porre  in  obblìo  ì 
O mio  cuore  ingannato,  . : ; . 

O mie 
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O mìe  luci  tradite  , e che  Ji  bada  ? 
Stringafi  ornai  la  fpada  , 

Gaggia  l’infame  regno  5 
Vegga  cofiei  qual  forza  abbia  nel  petto 
Di  fchernito  Guerrier  ragione , e /degno  * 
Mei.  Ira  e di  nobil  cuor  non  vile  affetto  , 

JE gouernata  da  ragione  ac cr e/ce 
Forza,  è valor.  Or  tu  Ruggì er  my a/colta  , 
Sai , che  del  tuo  partir  fatta  e gelo/a 
La  Maga , e che  di  folta 
Turba  tien  cujl  oditi  i pafft  intorno  \ 

Tu  firada  fanguinofa 

Col  ferro  aprir  ti  dei  . Lungi  dal  porto , 

Se  brami  di  fuggir  periglio,  e /corno , 
Frendi  la  via . Con  mille  nauì  Icfra/pe 
",  Scorrer  quei  liti.  A de/l r a 

Volgi  dunque  le  piantele  perche  dura, 

Malageuole , alpe/ira 

Fuo  la  fi  rada  parerti,  a quel  defiriero  , 

Che  più,  che  pece  nero 

Ne  le  /Ielle  d' Ale  ina  in  ozio  giace  , 

Che  paffa  1 venti  al  cor/o , 

Che  fempref re/co  a le  fatiche  dura  . 

Fon  frettolo/o  il  mor/o , 

E ne  la  fuga  a tutta  briglia  il  caccia . 

Non  t’arrefiiper  via  grido,  0 minaccia , 

Ne  di  beltà  fallace 

Jnuito  lufìnghier  ritardi  il piede . 

Otte  bi fogno  il  chiede 

Scopri  de  l'aureo /cudo 

La  fiamma  abbagliate  ice,  e non  ti  caglia 

Di  piu  lunga  battaglia  . 

Jn  riua  al  Mar  vedrai  Nocchiero  accorto’. 
Fi  su  volante  pino 


Fer 
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per  ficuro  cammino  ; 

Ti  condurrà  sii  L' altra  fponda  in  porto  • 

So,  che  il  defirier  pennuto 

Trar  ti  potrebbe  in  un  girar  di  ciglio  , 

Per  V ampie  vie  del  Ci  fi  fuor  di  periglio  > 
Ma  poco  vbbidiente , 

J tu  per  prona  il  fai , 

Agl'imperi  del  freno  egli  accorgente  y 
Io  domerò  quel  pertinace  orgoglio , 
p in  breue  il  condurrò  doue  tìt  vai . 

Rug.  Parto,  e da'  tuoi  configli 

Non fia,ch'io  m3 allontani  Yn  fol  cordoglio 

Mi  re  Ha  ancor ,, Meli (fa.  In  quefia  fponda 

Conuerfa  in  ferii  fronda 

De  la  mia  Bradamante 

Viue  il  Cugino  Afiolfo  . Ofepotef  e 

Nel  primiero  fembiante 

Tornarlo  il  f angue  mio  , da  qucfle  vene 

Come  lo  fpargerei  lieto , e contento . 

Md.  Afiolfo,  ed  altri  cento , 

Che  trasformati  in  quefie  ignudo  arene 
Con  inf olite  pene 
LJ iniqua  Maga  opprime  , 

Ritorneranno  a le  fembianz.e  prime  . 

Or  tìt  vanne , Ruggier , che  qui  vicina  . 

Se  l'occhio  non  m'inganna , i veggio  Al • 
cina . 
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S CENA  SECONDA,  > 
Alcina.  Lidia, 

Ale.  TI  ~^\Al piu  caldo  meriggio 

1 J il  lumino/o  Arder  faetta  i ldpi9 
£ fulminati  dagl'intenfi  ardori 
L’odorata  ceruice  in  mezzo  à i campi 
Chinan  languidi  i fiori , 

F su  quefi’ora  appunto 
Là  nel  bofeo  de’  lauri , 

Che  con  le  f rondi  fuefà  feudo  al  prato  } 
Dotte  con  leggi er fiato 
Par  che  un  seffiro  dolce  al  Ciel  fìttami  t 
Meco promife  il  mio  Ruggier  trouarfi , 

O fchernite  dolcezze , opajfi fparfi , 

Mi  fera,  ei  non  fi  'Vede , 
lo’l  chiamo,  ei  non  rifponde-,  e pur  fole  A 
impaziente  già  d’ ogni  dimora 
il  tempo  preuenir, precorrer  l’ora . 

Lidia  ifiefia  non  torna . Ella  douea 
Diligente  cercarlo  , e frettalo  fa 
Recarmene  novella.  O qual  mi fiede 
il  palpitante  cuor  cura  noiofa . 

Fuggito , lajfa , è il  mio  Ruggiero,  l’fento 
L’alma,  che  prefagifee  il  fuo  tormento . 

Ale.  Al  bofeo  de  gli  allori , 

A la  f piaggia  del  mare , al  monte  al  pian* 
Mille  volte  cercato  , 

Mille  volte  chiamato , 

O mia  Reina , ho  il  tuo  Ruggier , mcLi 
inuano  ; 
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jparte  noti  v’hà  sì  chiufa , e sì  tipo  fi a , 

Che  io  non  h abbia  tr  afe  or  fa , 

E pur  Ruggier  non  trono 3 Vnfolfegnale 
2 miei penfìeri  inforfa  , 

Saighe  il  dì  primo  a i prieghi  tuoi  depoftti 
jù  dal  Guetrièr  la  fanguino fa  fpetda  , 
Elbe  qttafì  trofeo  di  tua  bellezza 
Appo  il  tuo  letto  a le  parete  appefi 
Di  lui  gìacean fi  i militari  arnefi  ; 

■Quefli  diavi  io  nò  vidi.  Ale.  Oime  ,ficure 
Son  già  le  mie  feiagure . 

Zidia , tu  mi  vccidefli . Almen  mi  addita 
Da  qual  parte  fé’ rivada* 
lid.  Troppo  feiprefia  al  duol.Di  fua  partita 
Non  hai  fin"  or  certezza  , 

Z forfè  per  vaghezza 
Di pr  ouar fi fcher  zzando 
Jn  martial  conte f e 

Co  i Canai  ieri  tuoi , lsarme  aurà  prefe  l 
Ale.  Troppo.  Lidia , e leggiero  il  tuo  conforto 
A così  gran  dolore  . 
lid.  Orribili  fembianze . 

Ma  vane  per  lo  piu , velie  il  timore . 

Ale.  Ma  più  vane  pero  fon  le  fperanze  • 
lid.  proprio  è di  nobil  petto 

Negli  affanni  maggior  premer  V affetto  • 
Ale.  Tenero  Amor  non  vfa  opre  da  forte  4 
E mal fi  può  difftmular  la  morte . 
lid.  Fà,fe  Reina  fei,  che  ti  ricordi 

La  maefià  del  grado  . ■ ' _ 

Ale.  Ah,  che  in  vn  cuor  di  rado 
Amore,  e maefià  regnan  concord  i . 

Zar  tir  vedrò  il  mio  bene , e fi  aro  muta 

In 
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In  così  gran  martire  ? 

S),che  io  vuo  lagrimar y che  io  vuo3  morire. 

SCENA  TERZA, 
Alcina  » lidia . Nunzio  . 


Lid.  f~\lme>  tutto  anelante , (fi odi 

Tutto  sàgue,  e f udore  vn  de 1 Cu - 
De  la  Reggia  ver  noi  drizza  le  piante . 
Nini.  Di  fuc  cefo men  rei 

Me  foggierò , b Reina  effer  vorrei . 

Lid.  Breuemente  ragiona , 

Che  prima  ancorché  tu  fanelli,  ahi  lafo  , 

10  già  Nintendo . Bafo , 

B a forni  il  cuor , ma  tofio  . 

Ch’è  crudeltà  infinita 

T ardar  la  morte  à chi  deevfcir  di  vita  l 
Non.  Guari  non  e yche  di  lucente  acciaro 
fieramente  guernito  il  bufio,  e il  tergo , 
Soura  vn  nero  defirier  dal  regio  albergo 
V fcir  tento  Ruggier . Con  ciglio  ofcuro 
E con  parlar  fuperbo  i puffo  chiede  * 
Negato,  oue  più  vede 
Denfa  la  turba  de  i Custodi,  fpinge 

11  feroce  corfiero , e con  la  deftra 

La  fpadn  fulminante  à vn  punto  ftringe . 
Noi  facci  am  fronte  j e giuro 
Ber  queflo  f angue, che  dal  crin  mi  gronda. 
Che  in  cento  petti  vna  viltà  non  f cor  fi . 
Ma  qual  poteua  mai  riparo  opporfi 
A quel  braccio , à quel  brando  ì il  /an- 
gue innonda 

■ Il 
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308  scena  ter^a: 

. il  reni  pavimento  ; Vn ferro  foto 
Jieue  cent' alme  : E non  credi* io , che  foglia 
A le  tenere  biade 

Tanta  flrage  recar y qualuolta  cade 
J)at  tempeflofo  Ciel,  grandine  efiiua  $ 

Ne  con  tal  furia  ad  e/pugnar  la  ritta  , 
Allor  che  muta  fpoglia 

A i primi  Sol  rinuigorito  il  mondo  , 
Torrente  furibondo , 

Che  gonfio  ha  il  fen  di  liquefatta  brina  > 
Scende  da  balza  alpina , 

Come  fiero  ei  ri  aff alfe,  e ne  difperfe , 

Indi  Untando  al  corridore  il  freno 
Ter  la  via , che  s'aperfe  > "" 

Rapido  fe  ni  andò  come  baleno  , 

Mefol  perche  poteffi  * " ». 

Forfè  recargli  sfortunati  auuìfi  , 
j taf  ciò  frà  tanti  vccifi 
Vitto,  benché  ferito . 

Ale.  Vanne  j Troppo  hai  tu  detto  \ lo  trofia 
po  vdito . 


SC  E- 


ATTO  Q.V ARTO.’  jo» 
SCENA  Q_y  A R T A. 

* y 

Alcina . 

\ * 

OR  sì,  mì fero  cuore , 

Or  sì , lumi  dolenti , 

Di  lagrimar , di  fofpir are  è tempo  • 

Parta  da  me  ciò,  che  non  e dolore  ; 

Se  non  han  chi  gl* aitanti  i miei  tormenti, 
Non  abbian  chi  gl' agguagli  i miei  lameti , 
Troppo,  laffa  ,fìi  vero  il  mio  fofpetto  * 

Ben  (entiu’io  nel  petto 
Battermi  ogn'or  de  le  fciagure  mie 
Il  timor  meffaggiero . 

Quefto  e quel,  che  il  penfìero 
Mi  predicea  con  non  intefo  affanno  ", 

' Or,  che palefe  e il  danno , 

Chi  mi /occorre,  oime  ? chi  mi  conforta  ? 
Se  Ruggiero  e partito,  Alcina  e morta . 
Doue  volger  debb'io  -, 

Per  ritrouarlo,  il  pie  ? chi  me  V addita  ? 
Doue  va  la  mia  vita  ? 

Douefugge  il  cuor  mio  ì 
Chi  ritarda,  chi  tiene , 

Chi  mi  torna  il  mio  bene  ? 

JE  fe  fero,  e crudele , 

Sy ingrato,  ed  infedele 
T ornar  nò  vuol, chi  dietro  a lui  mi  porta  } 
Se  Ruggiero  e partito  , Alcina  e morta , 
Ah,  che  neffun  m’af colta  j 
J Z effiri  volanti  x 
Si  portali  le  mie  pene  , 
f le  deferte  arene 

Sì* 


310  scena  qvarta; 

Sì  beuono  i miei  pianti . 

Ei  con  fuga  felice 

Di  vcfiìgia  infedeli  imprime  il  lido , 

lo  d’vn' Amante  infido 

Miferabil  rifiuto , ed  infelice , 

Ne  le  lagrime  mie  rimango  abforta  . 

Se  Ruggiero , e partito , Alcina  è morta. 

Ma , che  morta  di  eh’ io?  Stelle  per  uerf e. 

Voi  per  maggiore  affanno 

Mifacefie  immortale:  il  vofiro  dono 

Tu  mia  feiagura,  e danno . 

Iniqùiffìtna  legge . Io  dunque  fono 

Egualmente  sbandita 

Dal  regno  de  la  morte , e della  vita  ? 

Ritoglieteui,  ò fieli  e j,  i vofirl  doni  ; 

Che  fe  viuer  degg'iò  fol  per  languire  , 

Meglio  farà  morite , 

E tu,  Rnggier,  (che  ti  dirò  pur  mio , 

Se  ben  più  mio  non  fei ) deh, ferma  i puffi. 

Crude l,  perche  mi  laffi  ? 

In  che  t'offefi  mai?  che  t'ho  fattoio  ì 

Resta  Ruggier,  deh  refi  a ; 

Così  lafe  s’offerua  ? 

Così  tratti  tu  quefia , 

Dilla  qual  più  t'aggrada,  Amate ,ò  ferua 

Or  va  tradita  Alcina , 

Va,  credi  à i giuramenti  ; 

Lafcia  mefii , e dolenti 

Mille  antichi  Amatori,  & accomuna 

lituo  letto,  il  tuo  regno 

A vn  pellegrino  indegno  , 

Che,  non  so  donde , qua  cacciò  Fortuna  , 

Ma  de  i fulmini  vofiri , 

O /pergiurate  Deità  del  Cielo  , 

«• 
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Che  fate  voi  * fe  de  gli  empirei  chiofiri 
Non  shà  giu/l  iz.ia,  inuano 
Ben  v’accende  gl’ Altari  il  Mondo  infanol 
Punite  noi  con  memorando  efempio 
Quel  traditor,  quell’empio  j 
£ fe  tardo  è il  gaftigo , almen fìa  fiero 
Muorai  muora  Ruggiero . 

Ouunque  l’infedel  volgerà  i puffi  f 
Zi  nieghi  il  Sol  la  luce , il fiume  l’ondtf. 

La  terra  gli  alimenti -, 

E,  f e /piegando  audace  vela  ài  venti  , 
Solcar  vorrà  la  region  profonda 
Scatenato  dal  claufiro 
Zfca  Aquilone 0 ed  Auftro  ; 

Caggia  l’iniquo,  e peri’ arene  incolte 
Le  nud’offa  infepolte 

Biancheggiar  di  lontan  mirili  Nocchierei 
Muora , muora  Ruggiero . 

Mifera , e che  più  f purgo 
Inutilmente  le  querele, e i gridi* 

T empo  e di  vendicarmi  $ 

Su,  sii,  correte  a l’armi , 

O vilipefi popoli  d'Alcina , ' 

Altri  cingano  i lidi , 

Altri  per  la  marina 
Battan  l’ale  de*  remi.  One  può  mai 
Quell’ingrato  fuggir , che  non  gli  fin 
Intercetta  ogni  via , 

Serrato  ogni  /enti ero  ? 

Muora,  muora  Ruggiero . 

T olle,  ma  che  vaneggio  ? 

T or fennata,  che  chieggio  > 

No,  no 5 Vi  uà  Ruggier,  viua,  e ritorni . 

Con  mille  morti  mie , con  mille /corni 

Ce m~ 


j li  SCENA  QVARTA . 

Comprerei  la  {uà  vita. . 

Itene , miei  fedeli  ; interrompete 
La  cruda  dipartita  •, 

Afc*  pregate,  e piangete . 

AT0»  tra  voi  sì  teìnerari  a defira  , 

Che,  per  troncare  al  Caualier  la  firada  , 
Arco  ardifco  allentare  fo firtng  er  fpada . 

L tu,  ben  mio  perdona 
A quefia  lingua,  e de3  mal {ani  accenti 
Dal  nobil  fen  la  rimembranza  {povlia  . 

S con figliato  il  mio  cuor  ne 3 Juoi  tormenti 
Deliro  per  la  doglia . 

Arre  fi  a,  arrefia  il  piede , 

Che  altro  Ale  ina  non  chiede  j 
£ pur  che  tu  ritorni,  o Ruggier  mio  , 

Ogni altra  colpa  i3 {par gerì)  d’obblio . 
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ATTO  QVTNTO. 

SCENA  PRIMA. 

Meliflà . 

Or  anatemi,  ò lauri , 

J Le  chiome  trionfanti  . 

Ho  g fioreggiato,  ho  vinto . Oue  ora  fonò 
Le  tue  [uperbie,  Alcina  ? oue  gl’incanti  ? 
Or  fchcrnifchi  gli  Amanti , 

E nel  cangiar  di  tua  incorante  uoglia 
Cangia  lor  forma,  e [foglia 
Negletta , vilipefa  , in  abbandono  , 
Mezza  tra  morta,  e viua , 

' In  [alitar  ia  riua 

Trofeo  del  wiòfaper  Ruggier  ti  lafcia 
Tu,  che  tanto  godeui 
In  tormentare  altrui, prendi , ricetti 
Di  tua  volubilfede 
Ben  douuta  mercede . 

Se  non  in’ inganna  il  mio  penfier,già [corto 

il [agace  Nocchiero 

Di  LogifiiUa  al  porto 

Con  felice  paffaggio  aura  Ruggiero . 

Altro  qui  non  m’auanza , 

Che  l’immagin  disfar ,di[ciorr e i nodi  , 
Onde  a Vvmana  lor  prima  [cmbianza 
Tornino  i Caualier,  che  in  tanti  modi 
L’empia  trasfiguro . Eolie  chi  [pera 
Celar  [ue  colpe  al  del,  ne  fi  rammenta , 
Che  tanto  più  feuera 
E l’ira  de  gli  Dei,  quanto  e piu  lenta . 
r-, . : O SC  E- 


ji4  SCENA  SECONDA.’ 
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t SCENA  SE  COND  A.  t* 

i ? f r * ' > 

Lidia . Alcina  . Idrafpe  . 

Lid./^Owe  />;«  Ruggì  er  peso  a la  fuga  , 

più  temerario  parmi 
V ardimentose  lo  sforzo . Abbia  per  terra 
tiberoUl paffo,  Ó*  aprafi  con  l'armi 
ìl  negato  fentier  ; del  mar , /<?rr* 

Quefl'lfola  d'intorno , 

CotfZtf  wai  varcherà  la  rapid'onda  ? 

Come  da  quefia  fponda 
Sìfurtiua  fpiegar potrà  le  vele 
Nane,  che  al  tuo  fedele 
Prouido  Idrafpe  il  fuo  partir  nafconda  ? 
Vehyfà  tregua  à ifofpiri , e da'  begl' occhi 
Tergi  i dolenti  humori . I’  fpero  ancora 
Veder  pria,  che  nel  mare  il  dì  trabocchi  > 
Rafferenarfì  il  del  del  tuo  bel  vifo  , 

E germogliar  di  mezzo  al  pianto  il  rifo. . 

Ale.  Queftafola fperanza 
Con  debil  nutrimento 
Softenta  anco  mia  vita . Io  d'ora  in  ora, 
Qualche  del  dubbio  euento 
Nouella  afpetto  , e impaziente  accufo 
Ogni  breue  dimora  . ^ 

I,la  non  vegf io  four a isolante  proi  a 
Tutto  ne  l'armi  chiufo 
Di  là  venire  un  Caualiero  ? I ' temo 
Mi  fera , t gelo  , i'  tremo  . 

Pare  idrafpe  da  lungi  ; 

Egli  e defoj  il  conofco  . Qimè,  che  porte 

Vita  , 


ATTO  QVINTO . 3 1 ; 

Vita , Idrafpe,  o pur  morte  ? 

Idr.  Reina , il  del  contra  di  noi  guerreggia, 
E contrariar  non  può  forza  mortale 
Con poflanza  immortale . 

Ale.  E far  tifo  Ruggiero  , b il  trattenefii  l 
In  quefla  fol  rifpofla 
Ogni  mio  bene,  ogni  feiagura  è polla, 

Idr.  Stauo  qual  m’imponefli , 

Con  cento  legni , e cento 

Di  quefli  lidi  a la  cuftodia  intento  ; 

Quando  allora  che  il  Sole  accerchia  l’om 

Cofiàydoue  la  fronte  (bre 

Sporge  nel  mar  più  difeofeefo  il  monte  , 

Spiccar  vidi  da  riua 

Ricciolo  abete , e breue  , 

Ma  sì  rapido , e lieue  , 

Che  flrifciauaper  l’onde,  e non  Caprina . 

Di  Ruggì er,  che  fuggi ua 

Recommi  intanto  un  de’tuoiferui  auuifo 

Ond’io  Untando  a le  mie  naui  il  freno 

D'ira,  e di  doglia  pieno 

Vo  dietro  a lui  rapidamente  a volo . 

Da  tanti  remi,  e tanti 

lacerato  Nettun  freme , e fpumanti 

Corrono  t flutti  d flagellar  le  fponde } 

Impallidifcon  l’onde 

Sotto  le  noftre  vele -,  e d’ogni  lato 

Già  da  noi  circondato 

Non  reftaua  à Ruggier  /campo  a la  fuga 

Quando  il  Nocchiero  in  sii  la  poppa  ajftfo 

Spoglio d'un fottìi  vel, cheti  ricopriua , 

Marauigliofo  feudo , 

Che  con  lampo  improuifo 
N’accieco  i lumi , e là  virtù  vifìua 

O.  z Ab* 


ATTO  SECONDO.1 
Abbaco  inetta  in  noi,  refi  amino  come 
Del  mifero  Fineo  l’armate  fchiere 
Al  diffidar  de  le  Gorg  mìe  chiame  . 

Ma  dal  lito  vicin  di  Logìflilla  . 

Vdiam , poiché  il  veder  ri  era  già  tolto  t 
Strepito  d’arme,  e con  fragore  orrendo 
Intorno  rimbombar  trombe  guerriere , 
Con  cieca  deflra  brancolando  i remi 
Ciafcitn  de  i noflri  (e  che  potea  piu  far  fi 
In  quei  perigli  eftremi  ? ) 

A fuggir  fù  più , che  à pugnar  r ‘molto  , 
Fuggi  am  confufì,e  fparft  : 

Molti  dal  ferro  ofiil  caggiono  eflinti  : 
Molti  dal  cieco  loro  impeto  fpinti 
Rompono  infra  gli  fcogli. Io  con  pochi  altri 
Fui  da  la  forte  rigettato  à ritta . 

Ale.  E farà  ver.  che  io  uiua 

Senza  Raggierò  ? e che  sì  lento  al  cuore 
Scenda  il  mortai  dolore  , 

Che  malgrado  del  Cielo  >ei  non  m’vccida? 
Così  vày  cht  fi  fida  . 

Ma  chi  penfato  auria } che  fotte  un  vago 
Angelico  fembiante  f 
Si  nafeondeffe  mai  un  cuor  di  drago  , 

V n’anima  di  ferro  , o d’adamante  ? è 

Luffa  y che  far  degg* io?  dotte  mi  volgo  I 
Se  foccorfo  per  ine  non  hà  la  terra , 

Se  il  Cielo  mi  fà  guerra , 

Mouafì  et  le  miei  voci  almcn  l’Inferno . 

O del  caliginofo  orrido  Alterno 
Tremendi  Dei , la  cui  poffanza  e pari 
Forfè  à quella  del  del  3 s'vnqua  v'offerfi 
So  ara  dinoti  altari 
N t’filcnzi  nottutni  oflie  gradite  , 


ATTOQVINTO.  }i  i 

Vfci te  al  fuon  de * noti  ac  cent  i,  vfcite 
Da  le  tartaree  foglie . 

Trattenete  l3 autor  de  le  mie  doglie . 

E fe  non fiete  à tanto  affdr  bafianti  ; 
Quefla  con  uoi  nel  regno  empio  de* pianti 
Anima  difperata  ornai  rapite 
Vfcite  al fuon  de3  noti  accenti  , vfcite  , 

SCENA  TERZA. 
Alcun;  Meliflà,  Coro  di  Caualieri  t 

Mei.  l3 infame  lingua, 

JT  Ferfidifiìma  Alcina . 
jl  lezzo  di  tue  colpe  al  Cielo  e giunto , . 
Ri  le  lagrime  tue  fi  prende  a fcherno  • 

E Inforza  d3Auerno 
Sta  legata  per  te  . Danno y e ruina 
Sol  t ì fourafla . Vna  fol3oray  vn  punto 
Scoprirà  le  tue  frodi . E dotte  fiete  t 
O Caualieri  amanti , ' 

Che  in  sì  fieri  fembianti 
Difumano  quefia  crudel  ? Prendete 
Le  vofire  antiche  forme , e quefia  J piaggia 
Ve/la  il  natio  fuo  manto . 

Non  fia  sì  forte  incanto , 

Ch3  a3  detti  miei  non  fi  difciogliaye  caggia  l 
Ale.  Ouefuggo  infelice ? otte  mi  celo ? 

Hai  vmtoyora  il  co f e fio } hai  vinto))  Cielo . 
Cor.  Quali  à tanta  merce  grazie  bafianti 
Renderei n noiy  Donna  cele/te  ? il  dono 
E maggior  d'ogni  mertoy  e minor  fono 
A tanta  gioia  i no  fi  ri  cuori.  Abbiamo 
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Ter  te  doppio  natale , e più  gradit a 
Ne'  nuoui  acqui/li,  e la  feconda  vita  , 
Quanto  più  d’ogni  morte 
Mortale  in  noifù  la  pacata  forte. 

JAel.Cofavmana  e l’ erratele  quegli  e faggio. 
Che  dal  proprio  fallir  prudenza  impara: 
Ben  felice  è l'oltraggio  , 

Ben  la  miferia  e cara , (firct 

Che  dopo  un  breue  duol  l'alma  ammae - 
Or  pria , che  al  patrio  nido 
Drizzate  i pajji,  o Caualier }dehfate 
Ad  onta  di  coftei  fegni  di  gioia 
Tu  mecOyAftolfo; vieni . Anziché  muoia 
Dentro  a Vlbero  il  Sole , in  libertate 
Sarai  col  tuo  Rnggier  sù  l'altro  lido* 


• S CENA  QVARTA, 

, Coro  di  Caualieri . 
BALLETTO. 
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Vando  da  l'onde 
Le  chiome  bionde 

Alza  il  Reti  or  del  lume 


Super  la  riua 
Aura  lafciua 
Suol  difpiegar  le  piume  . 

Al  dolce  fpirto 
Curua  ogni  mirto 
' La  cima  fìbilante  , 

£ ruliadofa 
Apre  ogni  rofa 


it 


/ATTO  QUINTO 

il  fen  porporeggiale . 

Dal  Leggier  fiato 
Nereo  agitato 
lncrefpai  falfi  argenti  , 

JE  per  li  quieti 
Campi  di  Teti 
Danzano  i muti  armenti* 
Mifer  Nocchiero  t 
Che  al  lufinghiero 
Venticel  prefia  fede  , v '• 
Scioglie  le  vele  , 

JE  V infedele 
Onda  co  i remi  fiede  » 

Ma  non  inchina 
Ne  la  marina 

Del  Mauro  Atlante  il  giorno  , 
Che  procellofo, 

Che  tempejlofoi 
Trema  Net t un  d‘ intorno  • 

Or  fcende , or  poggia 
Ad  orza } à poggia 
V abbandonato  pino  ? 

Al  fine  affonda 
Dentro  à quell’onda, 

Oue  fcherzo  il  mattino  • 

; Tolte  quell* Alma 
Che  crede  à calma 
Di  femminile  amore  ; 

In  vn  momento 
Ve  fi  e il  contento 
Abito  di  dolore . 

Quella  bellezza  , 

Che  or  t’accarezza , 
T’ancideràfrà  poto  , 
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3xo  SCENA  QVARTA; 
Che  non  pietade 
Ne  fedcltade 
in  cor  di  Donna  hà  loco . 

Splendete , ardete  , 

Quanto  Japete  , 

Lufinghierp  pupille , 

Che  auer  ricetto 

In  quefio  petto  i 

Nonponnuouefauille. 

Ridete,  o labbri , 

E i bei  cinabbri 
JPromettan  gioia,  e pace  , 

2l  cuor  tradito 
Sa,  che  V inulto , 

E perfido  c fallace , ? v ::x  - * 

JBeltà  fincera  s 

Dolcezza  vera  , ' Wv  ' 

Sol  colà  in  Cielo  alberga , 

"! )eh , ve  fi  a Vale  , 

’ a V immortale 
Magion  l'anima  s'erga 
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Parte  Seconda 
ALLA  SACRA  MAESTÀ 


DIVLADISLAO 

CLV  ARTO, 

RE  DI  POLONIA. 

ADdio  bell3 Arno.  O quanto 

Lungi  dalle  tue  riue  oggi  ?nì porta 
Ambiùofa  Clio  per  l3aria  d volo  l 
Vuol , che  fenta  il  mio  canto 
il  Borifiene  algente , e mi  fa  /corta 
Ber  che  tiri  ad  vdirVOrfa  dal  Bolo , 

SÌ,  sì-,  nel  freddo  fuolo 

Vi  vera  gloria  ardenti  abitan3alme, 

£ qui  nafeono  i Mirti y iui  le  Balme  . 

Tu  di  diuoto  plettro , 

Benché  ftraniero,  e feonofeiuto  il  carme y 
Inclito  Be,  non  ti  recare  à J degno , 

Sia  l’ombra  del  tuofeettro 

Sole  a i miei  lauri ,e  le  Sarmatiche  arme 

Sueglino  il  pigro , addormentato  ingegno y 

Che  s' ad  offrirti  i vegno 

Tributo  d’Elicona , anche  oltre  il  cieco 

Guado  di  Lete  il  porterai  con  teco  * 

Ma  che  diro?  Del  Mofco 

La  fi  fpregiura , e dal  fuo  braccio. irate 
Vinfanie  dome,  e igaftigati  infulti  ? 

- Bingafi  in  aerfofeo 
D' orrida  fpada  vn’ Orione  armato. 
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3 *4  Poefie  di  Pula  ioTefti. 

Ch'empia  il  mar  di  procelle }e  di  tumulti. 
Efprimanfi  i fingulti 

De  le  naufraghe  turbe , e vi fi firiua} 

Tal  fu  d'Vladislao  Vimmagin  viua. 

E ben  de  le  lor fìolte 

Eollie  Volo  dimeria,  e le  compagne 
Rezama,  e Nonogardia  il  fio  pagato. 

Di  nud’ offa  mfepolto 
Lunga  flag-on  l’inofpite  campagne 
Più  che  dal  patrio  giel  canute  andavo  j 
E allor  s’ imporporavo  , 

Che  il  Tanai,  e la  Volga  intumiditi  . 

Di  rinouata firage  vfiir  da  i liti . 

Corfero  di  Cajfano 

Le  tue  vittorie , e d’Afiracanoi  campi  , 

E fur  trionfi  tuoi  Pi  zar  ri , e Per  mi } 

Cadérgli  archi  di  mano 

Al  Tartaro,  e al  Cir caffo  a i primi  lampi 

De  la  tua  fpada  , e ne  fuggirò  inermi  j 

E fintcndo per  gli  ermi 

Lor  deferti  inuocar  la  Vecchia  d’Oro  > 

Ridefii  il  culto  infano}  e ilpopol  foro . 

Ma  qual  nell'Oriente 
Per  f unefiar  della  Sarmazia  il  giorno 
Grauido  di  terror  nembo  s1 aggira} 

Veggo  di  f angue  ardente 

La  Luna  alzar  fi,  e minacciofo  il  corno 

fi:%a  fpecchiar  ne  i tuoi  cr i fiali i.  o Tira ; 

E finto  Euro , che  fpira 

Dal  Bosforo  efiuznte , e chiama  à guerra 

Con  indifimto  orgoglio , c. Ciri o,  e Terra. 

4 A ù J Sotto 
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Sotto  a Turche  bandiere 

Turbe  Egizie,  Numide , Arabe , e Sette 
Ingombran  d' ognintorno  i pianile  i mòli. 
Or  vada,  e quelle  fchiere , 

Che  immenfe , ìnnumerabiU-^mfinite 
Contea  la  Grecia  armo  l’Afia,  racconti  j 
Nonfur,fe  ben  confronti , 

Vnqua  à i Traci  apparecchi  vgual,  i Per  fi 
E tipetto  d’un  Ofman  nutre  piti  Xerfi . 

A dìluuìo  sì  vafio 

Or  chi  faluo  il  tuo  cor,faluo  il  tuo  braccio 
Oso  d’ opporfi,  e di  far  fponda  allora  ? 
Cadde  il  barbaro  fafio , 

E al  Valaco  arator  fono  d’itnpaceio 

Di  sì  gran  ftrage  le  reliquie  ancora , f 

E piangono  tuttora 

Da  Lupi , & Auolto  i laceri,  e rofi 

I.e  vedoue  Sultane  i morti  fpofi . 

Mufa,  d’un  fol  naufragio 

Temerario  nocchier  non  e contento  , 

Ne  d’ una  fol  caduta  Anteo  t’appaga , 

T orna  il  Mofco  maluagio  , 

E del  fuoco  primier  .non  ancor  fpènto 
Per  fe  fleffo  auuampar  l’ardor  propaga . 
Non  ben  falda  e la  piaga , 

E vd  da  furie  vltricì  il  Turco  aflretto 
Ne! ferro,  che  il  trafi ffe ,•  a dar  di  petto  . 

O di  valor3 inuitto 

Scoglio  incon caffo ,o  gener ofo  Alcide , 

Che  i veri  mofiri  hai  d Ufi  pati , e f par  fi  : 

Se  l’vn  n’amù  f confino 


.Saio 
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Smolenfco  il  sà,  che  le  falangi  infide 
Mirò  tre  voi  te  al  Reai  pie  profirarfi', 

E fe  V altro  a fpogliarfi 

Più  che  a veftirfi  le  vii3  alme,  amie * 

La  fortuna  trono , Podoglia  il  dica  ► 

Troppo  alto,  o Clio , troppo  alto 

Noi  teniamo  il  cammin  , ne  fi  confanno1 
A Dedalei penfieri  1 carie  piume  » 

Sarà  mortale  il  J alto , 

Se  temerario  e il  uolo,  e già  non  fanno 
Soffrir  del  Sol  tutti  gli  augelli  il  lume + 
Per  adorar  vn  Nume 
A che  pompa  d’ ingegno?  E più  loquace 
Dxuna  lingua,che  parla, un  cor,  che  tace* 


*■  i 
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Per  le  nozze 

DELLA  SACRA  MAESTÀ 

DEL  RE  DI  POLONIA, 

E SVEZIA, 

C011  Madama  la  Princfpeffa 

MARIA  LVDOVICA 

GONZAGA. 

CHe  veggio?  Ha  forfè  il  Cielo 

Altre  nuouefilagioni  a l'Anno  aggìute , 
O il  Sol  mutando  via  cangia  cofiume  ? 

pur  dianzi  dal gielo 
La  V ijlula  indurata  haue a congiunte 
Le  riue  sì,  che  par  e a ponte  il  fiume  : 

Pigra  d vfcir  da  le  piume 
L'Alba  tremaua , e ne  l’afifidue'neui 
Moriano  appena  nati  i giorni  breui . 

Or  dal  ridente  fiuolo 

Spuntan  precoci  i fiori , & immaturo 
Al  Sarmatico  verno  Aprile  infulta . 

Mira  là  fiotto  il  polo 

Come  di  rofie  inghirlandato  Arturo 

In  faccia  d’Aquilon  brillando  efiulta  : 

L'ifipida  te  fi  a incult  a 

L'Or  fa  di  Gigli  fi  rintreccia  , e duolfie  , 

Che  difipecchiarfiin  mare  il  Ciel  le  tolfie . 

O Sol,  che  rifiarcifici 

Gli  occafi  di  queW altro,  e riaccendi , 

Mol - 


328  Pulwio  PoefTe  di  Teftì. 
Moltiplicato  in  duo'  Orienti  il  giorno  : 

Tu  se  , che  partorifci 

Stupor  sì  cari  al  Mondo , e che  cel  rendi 

D'anticipate  prim attere  adorno  . 

' Sì  in  Tauro  fa  foggiorno 

Quel J multar  di  nuou'erbe  i campi  fuole  ; 
Ma  in  Vergine  più  bello  e il  noftro  Sole . 

dome  pero  sì  caro 
In  titolo  più  dolce  il  Regio  ietto  , 

Alta  Donzella , oggi  cambiar  far  atti  ; 

Ne,  benché  d’afpro  acciaro 

Cinto  tù  vegga  al  tuo  gran  Spofo  il  petto» , 

Temer,  che  teco  arme  sì  crude  ei  tratti  : 

Non  ammettono  i patti 

De'  duelli  d'amore  vsbergho,  o feudo  ; 

Guerra  non  vuol  chi  no  combatte  ignudo  y 

T ù il  bel  ciglio , il  bel  labbro 

Di  lor  forze  natie  munifei,  e afpetta. 
Menfofpefa  di  cor  l'amico  ajfalto  ; 

Di  poi , che  il  Zoppo  fabbro 

Stanchi  l’Etnee  fucine,  e , che  commetta 

Riapre  per  lui  d impene  tr  ab  il  j malto . 

Che  Pallade  da  l’alto 

L'Egida  fua  gli  pretti , e f angue  in  feno 

Te’l  vedrai  render  l'arme  , e venir  meno  . 

O del  feroce  Ofmano  , 

Ch'or  tra  lagente  in  fempiterno  afflitta 
Calchi  le  fiigie  arene,  Alma  fuperba  . 

Tu,  che  il  mondo  Ottomano 

Tutto  votando,  alla  Sarmazia  inulti * 

Guerra  ofafli portar  cotanto  acerba , 

C he  i fegni  anco  ne  ferba , 


E ne  * 
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E ne  porta  la  faccia  opaca  , e bruna 
Ter  grd  macche  di  sàgue  or  la  tua  Luna 


E Voi y che  ber  fo 1 et  e 

Della  Volga  le  neui,  e de  la  Tana  , 
Quddo  à difciorle  il  Sol  no  giunga  tardo 
Che  dal’vltime  mete 
De  la  Zona  del  Mondo  a l’onda  Ircana 
Scorrer  uedefie  il  trionfai ftendardo, 
Quà/ifiate  lo /guardo , 

Loco  chi  vien  con  dif artnata  fronte 
Da  un’altro  Polo  à vendicar  uo/lr’onte  J 

Spettacolo  Jlupendo , 

Che  a un  folo  balenar  di  due  pupille  1 
il  Saur  ornato  "Eroe  fi  dia  per  vinto j 
Che  il  grand’elmo  tremendo 
Al  Mofooy  al  Trace  , e di  /angui gne  filile 
il  fulminante  ferro  ancora  tinto  , 

L’un  voto , e l’altro  /cinto 

Tenda  per  man  del  pargoletto  Arderò  t 

Ad  inerme  beltà  trofeo  guerriero . 

• * * ’ » ■ ' ' 1’  • "j 

Domo  il  Cange , e cattiui 

Tatti  de  l’Alba  i vicin  Regni , appar/e 
Tal  Bacco  vincitor  di  Naffo  ài  liti: 

A i timpani  fefiiui. 

Mute  cejfer  le  trombe , & auuinchiar/e 
A l’afte  bellicofe  edere , e viti  : 
D’amorofi  ruggiti 

Tremean  le  Tigri,  e ad  Arianna  intanto 
Con  baci  ardenti  gli  afeiugaua  il  pianto 

In  cot al  guida  Alcide , 

Purgato  il  Mondo  t efoggiegato  Alterno , 

Efo - 
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E fofienute  le  cadenti fielle , 

- he  faette  omicide 

Depor  fu  vifto , e Jlrafcinar  per  fcherno 
Uoziof a faretra  Amor  imbelle  , 

Mentre  l’orrida  pelle 

Del  già  Nemeo  portento  ambiziofa 

Mal  s' accoda  al  ben  fenV Eurizia  Spofa 

O Donzella  felice , 

Che  à i Reali  imenei  del  più  fublime 
Guerrier  de  l’Vniuerfo  il  Ciel  de  fi  ina  ; 
l’idumea  pendice 

Trema  de  le  tue  Nozze  , e l’ ardue  cime 
De  le  fue  palme  vmiliando  inchina  3 
Già  l’Eritrea  marina 
Al  nafcente  valor  de’  tuoi  gran  Tigli  , 
Tà  doppiamente  i flutti  fuoi  vermigli  * 

[ Affrettati 5 precorri — ^ — - . - - 

Te  fìefla,  è Cintia , e del  fecondo  grembo 
Confaufia  luce  a Noi  matura  i parti . 
Soura  l’Afftrie  torri 
D’aura  Crifliana  rtncrefpati  il  lembo 
Vegganfi  ventillar  veffilli  fparti  3 
E i fuggiti  Parti 

A i nuoui  V Indi  slai  cedendo  il  campo  * - 
In  un  vero  fuggir  fol  trouin  f campo , 


'A 


amon- 
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A MONSIGNOR 


COSTANTINO  TESTI 


FRATELLO  DELL'AVTORE. 

£i  alima  la  Corte , e loda  la  folitudine , c 
moftra  denderio  di  ritirarli  in 
Regno  con  elio  lui  • 


L’aure  del  patrio  del  refpiro  alfine 5 - 
Ma  nel  Mar  de  la  Corte , 

Che  à forza  di  defilino  a falcar  rie  do  y 
Altre  procelle  apparecchiarfi  i vedo > 

Or  di  qual  Cinofiura 

Haur'o  raggio  propizio  in  mie  tempefiie  » 

Se  fiolper  aria  oficu.  a 

Stringon  fieri  Orion  fipade  funefte  ì 

Qual  Faro  m’ajficura , 

Quatriua  fila , che  ad  approdar  m*  inulti  , 
Se  fi cogli , e firti  fono  i porti,  e i liti  ? 

Ve  rgine  gl  or  io fa  , 

Madre  del  Re,  che  fioura  i Cieli  ha  fieggio  * 
Se  l’alma  timor ofia 

Si  volge  a te,  s’il  tuo  fioccorfio  i chieggio  , 
Tu  vera  Or  fa  pie  t ofia 


Veficouo  di  Campagna 


? 


Non  so  per  qual  mia  forte 


J?re~ 
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2);  « mi  fero  fiato 

SÌ  parlo,  0 frate,  e sì  di  me  fofplro , 

Quinci  di  vanni  armato 
A i campi,  ouc  tu  viui,  il  penfier  giro  ; 
Teco  fono  ; al  tuo  lato 
•Paffeggio  i fiori , 0 poi  romito  , e folo 
Me’n  vo  tra  bofebi  ,eda  tutl’huom  m' in- 
cuoio: 

Et  ò quanto  il  defio 

Al  vogliofo  mio  cor  gioie  deferiue , 

Qui  d’vn  limpido  rio 

Pofero  il  fianco  in  sii  l’ombrofe  riue , 

E al  dolce  mormorio 

Ve  i fuggi tiui , e palpitanti  argenti 

Della  mia  Cetra  accorderò  gli  accenti  » 

Là  quando  fpuntì  il  Sole  , 

Scotendo  i fonnachiofi  Augei  le  prime 

Con  le  mufi che  gole 

Daran  canori  offe  qui  al  nono  lume  , 

Et  io  nè  le  lor  fcole 

Cantando  imparerò  d} Adorar  l’Alba , 
Che  il  del  di  raggi  immacolati  inalba . 

Tallor  con  filo,  e canna 

Verrà , che  in  cima  à duro  fcoglio  V feda  „ 
E diro,  non  inganna 

Le  mie  fpcranz.e  il  mar-, certa  è la  preda  \ 
Tal  non  hà,  chi  s* affanna 
Pcfcando  onori  in  Cortei  Ei  gittate  feioglit 
Ami  d’or,  reti  d’oro,  aria  fol  coglie 

Spejfo  i veltri  leggieri 

Menando  in  caccia  à faticar  le  felue  , 

peri" 

TUJ  ;\  % 
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Tonferò,  che  sì  fieri 

Non  faranno  i lor  denti  a sbranar  belue , 
Che  ne  i palagi  alteri 
Zanne  ogn'or  non  adopri  affai  piu  crude 
JRabbiofa  inuidia  à lacerar  Virtude. 

| % r*  ' * • ' £ L 

Mafabriche  sì  belle 

Ne  Varia  i fondo  , e van per  Varia  à voto 
\ Qui  mi  legan  le  fi  elle 

Con  ceppi  di  diamanti  ,e  in  van  mi  fcuoto. 

Tur  fi  mutano  anch*elle , 

jE  rifoluto  cor  fà  ne  difaftri 

Tona  a la  Sortele  violenza  a gVAfiri . 


Che 
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Che  non  fi  troua  quieto 
altroue,  che  in  Cielo . 

Q Veti’ incendio  amorofio , 

Che  sì  vorace  nel  mio  cor  s’apprefie . 
Speto  ha  degli  anni  il  numerofo  ver - 
D' un’ aureo  crin  vezzo fo  , 

£ ài  due  Jlelle  m un  bel  uolto  acce fi 
Sàgue  freddo  talma  algéte  or  fifa  fcherno  ; 
Che  di  veleno  eterno 
Tinto  non  t lo  firal  d’  Amorfie 
Da  lungo  giel  mortificata 

Non  più  Sififo  infano 

A fiolleuar  d’ambiziofie  voglie 
, Lubrica  mole  a faticando  anelo  2 
Stolto  penfiero , e vano  : 

L’aura,  che  /pira  da  le  Regie  foglie , 

£ f offro  d’ Atifi  ro  in  tempefiofo  Cielo  . 

Non  pon  l’orribil  telo 

Benché  a Semele  in  fen  Gioue  fi  giaccia  . 

£ abbruccia  allor,ch’inamoraio  abbrucia 

Ber  ifmorzar  lafiete 

D’vn’aitaro  desìo  non  chiefi mai 
A l’ermo  , & al  Rottolo  i fiacri  vmori  ; 
Che  fiplendor  non  hauete  y 
Benché  abbagliate  a ficiocca  gente  i rai  , 
Che  ne  godan  miei  lumi } o palli  d’ori  ; 

£ s’e proprio  à i tefiori 

Sepolti  fiar,  luce  funebre,  e morta 

Da  lor  vien,fe  pur  viene ,e  non  conforta . 

Sì 

v*  •*.  . 
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S)  dà  l f nt  ficr  tiranni  y ( "N 

-Che  fogli  ono  agitar  l’vmane  memi 
Libero  i vò  qual  fuor  di  rete  augello . 

A che  dunque  t’affanni 
inquieto  mio  core  ? A che  tormenti 
Te  fìeffo,  tu  fatto  al  tuo  ben  rubello ? 
Come  Tizio  nouello 
In  martir  fempre  nucuij  e rediuiui 
Mancando  ere fei ,e  la  tua  morte  auuiui  ? 

Che  vuoi?  Che  il  nome  nofiro 

Da  i più  volgarfama  immortai  diftinguet 
E fol  de  i nofiri  onor  Cirra  rifuoni  ? 
Facciafi:  E quefio  inchiofiro 
Sia  manna  di  Parnafo,  e in  varia  lingua 
Vlndo  di  noi , e il  Mauritan  ragioni ; 

Da  i gelidi  T doni 

Vada  a l’aufiro  abrogato  il  nofiro  plettro , 
E F ebo  intra  i miglior  gli  dia  lo  feettro  . 

Gloria  uiua  ad  huom  f pento , 

E vna  dolcezza  infogno > e pur  non  viene 
Se  non  dopo  il  morir  gloria  /incera  . 

Di  tal  lode  contento 
Ben  me  n'andrei  ,/e  da  le  Stigie  arene 
Si  deffe  il  guado  a la  fuperna  Sfera  y 
•*'  Ma  L’orrida  riuiera  \ 

Legno  non  ha,  che  ci  riporti  indietro , 

\ Ne  fi fenton  gli  applaufi  entro  al  feretro  , 

S’haì  per  gloria  vna  voce , 

Che  dopo  di  te  refìi , e tu  non  fenta , 

Che  fia  buona)  ò fi  a rea  rilieua  poco . 

Arf e di  fiamma  atroce 

L’Efefio  Tempio , e in  riua  al  Simoenu » 

Ar- 
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Arfe  il  Frigio  Ilion  d’ Argino  foce  : 

Or  ride,  e fi  fa  gioco 
Er  nitrato  di  Pirro  , e non  men  gioita 
, T>’vn’ egregio  valore  v?d empia  prona , 

Quanti  di  noi  più  degni 

Cataro  in  Grecia ,e  lago  il  Tebro,e  l’Arno, 

Che  in  cieca  notte  ofeuro  obblìo  nafeonde ? 

Anco  de  i f, acri  ingegni 

Scherzo  fi  prende  tl  Cafo,e  loro  indarno 

Bella  Virtù  fpirti  celefii  infonde . 

Naufraghe  in  torbid’onde 

Van  le  memorie  altrui  ; lo  /capo  e incerto f 

E dalla  Sorte  vien  }più  che  dal  merto . 

Non  ha  l'vman  penfìero 

Ben  quaggiù  che  V acqueti  ; ogni  f attilla 
Gli  par vn  Sol, ma  dou’ e il  Sol  non  guarda 
Improntilo  nocchiero 

V ancora  affonda  in  tra  Cariddi , e ScìUa  3 
E duolfì d’incontrar  calma  bugiarda  ? 
S’ei  le  fue  vie  ritarda 
. Remora  a se  medefmo  in  onde  infefle  , 
Come  incolpa  Nettun  di  fue  tempefle  ? 

Affi  fati  ne  l'alto  y 

S configli  ato  mio  cor  : mira  quel  pino , 
Che  d’ Argo  riporto  l’aurata  pelle  . 

O che  orribil’affalto 

Congiurati  gli  dier  nel  gran  cammino , 

E pioggie,  e venti,  e turbini , e procelle  ì 
Coronato  di  fi  elle 

Ora  pofa\nel  Ciel  tra,  l’ Ah firo , e l’Orto . 
Così  và-,  quefio  il  Marte  quello  e il  Porto . 

p AL 
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AL  SIGNOR 


CONTE  D V C A , 


Si  defcriuono  le  delizie  del  Reai  Ritiro,  e fi 
toccano  (ucci  inamente  legione 
di  Sua  Eccellenza  . 


O Reiria  di  Pindo , 

Mìa  cura , e mio  diletto  , 

Armonio  fa  Clio,  tu  chepafifeggi 

De  l' Eliconie  piaggie 

L’ eterna  Primauera , e che  negli  anni 

Eiùfrefici  di  mia  vita 

Trafpiantar  m'infiegnafii 

Jn  sii  le  Riue  d'Arno  i fior  di  Dir  ce  j 

Vientene , e ala  bell' ombra 

De  le  felue  beate , à cui  rigando 

L'amenìjfimo  piede  in  cento , e mille 

Gelidi  laberinti 

Honda  d'argento  il  Manganar  dìuide  , 
Al  magnanimo  Eroe,  per  cui  fuperba 
Va  de  i Guzman  l'inclita  fi  ir p e , al  grdde 
Spie  ndor  d'Efperia  a Vindefejfio  , e fermo 
Soflegno  di  due  Mondi , 

X Apollinee  ghirlande 
Con  man  dinota  incoroniam  la  fronte 
Ben  so,  che  il  rauco  fuono 
Di  nofira  Cetra  vmil  tanto  non  fiale  y 
Che  l' egregie  virtuti,  onde  rifiplende , 
Quafi  infiereno  del  crinita  fi  ella , 
L'anima  genero fa  à cantar  vaglia  5 
Ma  di  Reni  Ritiri 

La 
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Za  fontuofa  mole , 

I fioriti  r ipofi t \ 

Le  delizie  innocenti , * 

Che  del  fuo  gran  Filippo 
Per  folleuar  taluolta 
Da  le  cure  molefte  il  core  oppreffo 
Difpofe } & ordino } potrà  f or  s‘ anco 
il  noìlro  plettro  auezzo 
A più  teneri  carmi  ergere  al  Cielo . 

T accia  la  prifca  età  de  le  fuperbe 
Babiloniche  mura , 

E degli  eccelfi  Maufolei  le  tante 
Lodate , e decantate 

Barbare  merauiglie  ; E taccia  il  T ebbro 
De  i Regnatori  Augufii 
Gli  alberghi  d'oro , e i tetti 
Emulator  delle  rotanti  Sfere , 

Di  poffanza  mortai  oprefur  quelle  ; 

Che  per  fecoli  intieri 

Stancar  de  l'Afia}  e de  l'Europa  tutta 

De  turbe  abitatrici . Opre  fon  quefie 

Di  poter  four umano , 

patte  no}mà  creati , 

Poiché  ad  onta  del  tempo 

In  vn  breue  momento 

S on  da  le  nude  arene 

Con  natali  improuifi  al  Sole  vfcite . 

In  fauolofe  carte 

La  Grecia  menzoniera 

Poi  to  pur,  come  fuol}  c on  lodi  immenfe  , 

E d’ Alcinoo  >e  d'Adongli  orti  ale  fielle 

E le  dorate  f elite 

De  taglie  d' Atlante  in  si  gran  pregio 
Salq^n  giàj  che  ad  impedirne  i furti 
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bel  valorofo  Alcide 
Le  gran  fauci  infiammate 
Di  vigile  Dragon  nonfur  battoliti 
Ma  in  paragon  de*  campi , 

Che  qui  rìdono  ognora 
Ricamati  di  fiori , 

Ingemmati  di  fonti , 

Inghirlandati  d’ odor  ofe  piante , 

Arido , & aduggiato 

F ìi  dei fecoli antichi 

Ogni  piìi  culto , e più  vezzofo  Aprile 

Ma  fe  da  quefie , che  con  ciglio  immoto 

Contemplo,  a parte  , a parte  il  penfier  giro 

A l* altre  voft  e eccelfe,  & ammirande 

Opre,  Signor  ; 0 quanto 

Diuerfe,  e di f crepanti 

L* attonita  mia  mente  in  voi  lo  /copre  ; 

Qui  fuifcer andò  il  fen  d'ampie  campagne 

Sù  i con  fin  dell'abifso 

"Fondamenti gettate  immenfi , e vafti  , 

JE  in  forma  di  Città  Palagi  alzate  ; 

Ma  sù  in  quel  punto  ìfteffo  in  vai  di  Taro > 
E lunro  il  Re  de  1 Fiumi 
per  noi  bi  onzi  tonanti , 

Fiamme  diuoratrici 
Difperfe , difolate  incenerite 
D’inimiihe  Città  lafclan  le  mura . 

Qui  con  dcfira  giocofa 
Vibrando  armate  canne 
L’Efpzria  Giouentute  a i vofiri  cenni 
In  teatro  di  pace  efulta y e fcherza  ; 

Ma  con  nere  battaglie 
E feraci  daVoi  fchierati  in  campo 
F an  sù  l'ifiro,  e sù‘l  Reno 
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D’Eretiche  falangi  orrenda  ftrage . 

Qui  depredata  de  i più  bei  germogli  j 
V Orientai  pianura 
In  Giardin  ben  compofti 
Di  pellegrin  odort  di fior  non  fuoi 
Arricchite  boccafo  5 In  altra  parte 
Lavofiramano  vltrice 
Recidendo  reprime 

a 

E con  falce  di  J degno 

Qui  perche  l'ombra  in  sù  gli  efiiui  ardori 
A Reali pafieggi  unqua  non  manchi, 

Con  follecite  fiondi , 

Comandate  da  Voi  crefcon  le  piante  $ 

Ma  con  dura  bipenne  in  sù  le  belle 
Partenopee  riuiere 

Del  gran  Padre  Apennin  tutte  d’intorno 
Diflruggcte  le  felue , 

Perche , volando  poi  per  l’onde  f alfe 
Trasformate  in  triremi , 

De  i Tirati  d’Algieri,  e di  Biferta 
Trenino  i corfi  temerari , e tremi 
Dagl' TJ panici  abeti 

L’Africa  imprigionata  entro  a i fuoi  porti 

Qui  di firanteri  augelli 

Curiofa  caterua , a le  cuj  piume 

D’Iride  rugiade  fa 

Cedon  nel  Ciel  le  colorate  bende  > 

per  voi  fi  nutre-y  E ùt  tanto 

Colfragorbellicofo 

De  i cono  aui  oricalchi  ? 

Fatte  con  bajfe  tefie 
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Qui  da  lontane  vene  • v 

Ter  fotteranee  vie  ritti  d’ argento  ^ 

Diletto fo  ricetto 

De  i popoli  fiquamofi  inpiù  d'vn  lago 
Trouido  raccogliete j e dilatando 
La  genero/a  man,  perche  irrigate 
Da  Tonda  preziofa  ogn’or  piùfrefiche 
Tiorifcan  di  Filippo 
Le  glorie , e le  vittorie , i fiumi  d'oro 
Trofufiamente  diffondete  altroue  * 

Voi,  Signor,  da  TOtiue 
Tacifico  cognome  al  fin  traete , 

"Mentre  han  le  vofire  imprefe 

Da  le  Palme  guerriere  il  maggior  vanto « 

Or  che  dirà  mia  Clio  di  così  vari 

In  vn  folo  J oggetto 

Cumulati  accidenti  ? Hà  forfè  tolto 

Da  i natali  del  Mondo 

La  grand*  voftra  ef empio , e leggi 

Da  contrari  elementi 

Mirabilmente  vniti 

Egli  hàfofiegno , e vita  5 e Voi  con  quefila 
V opere  gloriofe 

Diuerfiità  concorde  a la  gran  mole 
De  Ti  fipanico  Impero 
Date  vita , e fofiegno.  In  cotalguifa 
Gioue  il  Re  de  le  Sfere  , 

Di  cui  Voi  fete  emulator  in  terra 

Raccolto  in  pioggia  d'oro 

Cadde  nel  fen  de  la  Donzella  Argina -9 

Ma  dì gìufi'ira  accefo 

Con  diluiti  di  foco 

Tempefio  de  i Giganti 

Le  mal J enfiate,  e temerarie  fronti . 
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Così  la  virtù  vofira 

Ne  V arti  di  Bellona , e di  Minerua , 

E con  di/cordi  affetti 
Sempre  eguale  a se  fleffa  j e il  Vofiro  nome 
Vi  doppia  gloria  adorno 
Eia  del  fecol  prefente  eterno  fregio  , 

E de  l’Età  future  eterna  inuidia  , 

Mufa,  ma  troppo  in  alto 
Non  ci  fcoftiam  dal  lido  j Angufia  vela 
Ve  i fiati  d’Aquilon  non  è capace  t 
Voltiam  la  prora  al  porto  i 
Che  sii  la  Naue  d'Argo 
Orfeo  non  corfe  mai  mar  cosi  largo  . 


j44  Poe/ìe  di  Fuluio  Tefti. 

CANTO  PRIMO. 

DEL  COSTANTINO. 

L’Armi  canto,  e l’Eroe,  che  già  /ottrajfe 
A tirannico  giogo  Italia , e Roma  y 
j E il  primo  fu,  che  di  lattar  degnale 
Di  Chrifiiano  licor  l’Augufia  chioma , 
Molto  fece,  epatr,  Difperfe,  e trajfe 
A i Latini  trionfi  Africa  doma  5 
Seco  fu  Dio,  che  dal  Cele  fi  e regno 
Gli  apprefentò  della  vittoria  il  fegno  . 
Vergine,  a cui  del  Sol  l3 auree  facelle 
Sertton  di  manto, onde  t>  ad  or  ni, e veli , 

Cui  bacia  il  pie  la  Luna,  e mandan  fi  elle 
Ambiziofi  a far  corona  ì Cieli  3 
Ter  che  tragga  dì  Lete  opre  si  belle  , 
j Et  a fecoli  noni  io  le  riveli  $ 

Lo  fi  il  ri  [chiara,  il  canto  illufira , e fia 
Gloria  de  i raggi  tuoi  la  luce  mia . 

E tu,  che  in  biondo  crin  fenno  canuto , 

Et  alma  d’oro  in  ferrea  età  dimoliri  3 
Se  a i fedeli  /udori  ozio  douuto 
Goder  mi  dai  negli  Appolinei  chicli  ri  3 
Odimi,  e non  /degnar , che  fian  tributo 
Del  tuo  gru  merto  i miei  dinoti  rnchiofiri t 
Erance/co , e degli  eccelfi  auoli  egregi 
Votìua  penna  a Te  con  [acri  i pregi . 

Ben  so,  che  pellegrine  in  Elicona 

Or  de  gli  Eficufi  Eroi  non  /ale  il  grido  , 

« Ne  il  tuo  Reale  albergho  a i Cigni  dona 
Ricouro  ignoto,  impraticato  nido. 

Del  nome  dà  Ruggier  quinci  ri/ona 

L’ar- 
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L'ardua  P irene, e L3  Africano  lido , 
Qttindi  l’Egizia , e l'idtimeaforefia 
Trofei  di  palme  al  bua  Rinaldo  appresi#'. 
Ma  ne  felle  fpèranza  il  cor  mi  f unge 
D'applaufo  eguale  infra  l' Aonio  Coro  , 
Che  Varia  riuerifio}  e ben  da  lunga 
Di  quelle  inclite  piume  il  volo  adoro . 

E or  funata  mia  man  fe  a coglier  giunge 
Elei  Tcfcano  concorfi  il  terzo  Alloro . 
Forfè  anco  in  celebrar  tuoi  propri  vanti 
Flit  degno  vn  di  /dorrà  miatr'óba  i canti . 
Già  del  gran  Cofcantin  la  fpada  inuitta 
Scorrea  i campi  d Efperia } e de  l'algente 
Adice  in  sii  la  /panda  batte  a /con fitta. 

Del  perfido  Mafienzio  ofie  po fi  ente  j 
Quando  il  Nocchicr,che  calaggia  tragitta 
Sour' abete  fatai  la  morta  gente  , 

Sbarcò)  vefi ito  ancor  d’elmo  , e d'vsbevgo 
C 'terrier fttperbo  allagrimo/o  albergo-,  . 
1 lorriccioera  cofiui . Rejfe pur  dianzi 
Le  dijftpate  /quadre  > e potea  forfè 
Co'  fuggitrui  abbandonati  a uanzi 
Ne  V amiche  Città  fatuo  raccorfe 
Mct  ricuso  di  rimirar  più  innanzi 
il  del  nemico } e vclontarioporfe 
A le  ferite  il  fino:  ci  cadde } e fico- 
Porto  il  mi tio  furor  ne  Vaer  cieco ► 

H giunto  là  doue  da  ferreo  figlio- 
li Re.  de  l'ambreì  e de  l'orr  or  profondo 
• L'eterna  fiamma  t e V immortai  cordogli» 
libra , e comparte  al  tormentato,  mondo,. 
Sciolfi  la  voce . Al  difpettofo  orgoglio* 
Rimbombo  de  l'opaco  Èrebo  il  fondo  . 
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E di  tanta  alterezza  in  tanta  pena  ' , , 
Stupefatta  refio  la  Stigia  arena . 

X qual  farà  tra  voi,  Tartaree  grotte  , 

Valle  si  cupa,  e sì  di  nebbie  inuolta , 
Qual  voragine  fia , qual  de  la  notte 
Non  mai  ferena  ofcurità  sì  folta  ; 

In  cui  lungi  da  i’altre  alme  J edotte 
In  tal  guifa  la  mia  resii  fepoltd , 

Che  di  Fiuto  inuilito , e di  fua  Reggia , 

Fili  no  fenta  F obbrobrio,  e piti  noi  veggiaf 
Dal  vecchio  culto  i freddi  altari  e fenta 
D’empia  Relìgion  profana  legge . 

Non  ha  il  mondo  piu  Dei,  ne  piu  pauenta 
Scure  facer dotale  armento,  o gregge. 

Già  tutto  può,  già  tutto  ardifce , e tenta 
La  battezzata  plebe.  Efft  corregge 
Fino  i riti  del  Cielo  -,  e far  prefume 
Di  mille  Numi  efter minati  vn  Nume  r 
Fi  o del  Campidoglio,  e del  guerriera 
Fopolo  di  Qiiirin  vergogna  eterna , 

Ce f arca  man , che  del  Romano  Impero  , 
Benché  diuifo,  il  nobilfrengouerna  ; 

La  Spagna  impugna, e par  vnDio  frani  ero 
Se  pur  e Dio,  ftr  ugge  la  E e paterna  , 

F di  vili  ladron  tormento  atroce , 

Ber  militar  Infegna  al  za  vna  Croce . ' 
Già  per  noi  non  refio . Coltelli,  e rote 
S’efer citar,  zolfi,  e bitumi  ardenti , 

L mille  di  martiri  vfanze  ignote , 

Mille  di  morte  inf oliti flr omenti . 
il  torrid’ Auflro,  e’ l gelido  Boote 
Viddero  fanguinofi  irne  i torrenti , 

E difirage  Chrìfiiana  intumiditi , 

Gonfiar  fi  i Mari , e non  capir  ne  i liti. 

Ne, 


t 


I 


Parte  Terza  . 347- 

Ne,  poiché  de  le  guerre  al  dubbio  euento 
La  contrauerfa  fede  altri  rimi/e  , 

Sengia  del  tutto  il  vincitor  contento  e 
pian/e  Mafi  enfio,  e Cofiantìn  non  rife  5 
JE  ben  cadd’io,  ma  cento  vite,  e cento 
Pria  co/lo  la  mia  morte  a chi  m' ve  ci [e  : 
Del  fangue  mio  fe  la  mia  deftra  vfura , 

Ne  può  dir  fi  viltà  quel,ch3Y/ciagura  . 

Ma  voi  gli  /degni  à che  /erbate,  e l'ire , 

Del  pigro  Auerno  addormentati  Numi  ? 
Morto  ne  i voflri  corfors'e  l'ardire  ? 
Cangiati  il  voflro  Refors’hà  cofiumi  ? 
Qual  /ara  più  di  voi,  che  offrir  fi  mire 
Da  turba  adoratrice  ofiie  , e profumi , 

Se  vn  Galileo  con  vergognofi  e/empli 
Vien  dal  fuppltcio  ad  v/urparui  1 Templif 
St  diffè.  All  or  da  la  bollente /abbia 
I neri abitator  fremer  s’vdiro' , 

P raddoppiar ,f offe  giuiiitia  , ò rabbia  % 

A condannati  popoli  il  mar  tiro . 

Sciol/e  Satan  da  cauerno/e  labbia 
Al  tuono,  ed  al  tremoto  egual /o/piro  y 
Crollò  la  terra , e le /Iellate  moli 
Non  ben  fi  cure  vacillar  su  i poli 
Donde  vien  (par lo  po/cia)  à che  rammenta 
Con  tanto  ar dir, tar.t' infelice  ifioria  (tet 
L’Òbra  importuna? Ah  / he  nò  fiat  mai  fpe- 
De’miei  gran  dàini  in  me  l’alta  memoria  ! 
S’vn  huo  di  [ago  eguale  à vn  Dio  diuèta  , 
S’al  piu  degno  il  piu  vii  rubba  la  gloria  . 
Chi  dirà, che  non  fi  a colà  di  /opra 
Iniquo  ogni /enfierò,  ingiufiaogn’opra  l 
Io  beyi  mToppofi,  e buona  parte  ancora 
Del  Ciel  tumultuante  hebbi  in  aita  r 
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E s’armò  /otto  a mie  bandiere  allora 
D'Angeli  congiurati  ofie  infinita . 
L’altrui  forza  preualfe , e va  t ut  t’ora 
Contra  ragion  noflra  virtù  sbandita  ; 

M*  fu  mefto  il  trionfo , e il  nofiroj degno 
Spopolo,  deferto  l’Empireo  Regno  . 

Ne  quei,  che  furo  al  gran  r et  faggio  eletti , 
Che  a noi  pitr  fi  douea  3 lieti  n’andranno  j 
Ne  facil  nò  la  fui  vittoria  afpetti 
Del  Latin  foglio  il  ftcceffor  Tiranno. 
Quanta  vfcir  mai  da  difperati  petti 
E atra  forza,  <&  ardir,  arte,  & inganno 
Tifato  oprerà  fi,  e non  faranno  inulti  , 
S'ineuitabil  fono  inofiri  inf  itti. 

Figlia,  (&  Aletto  a se  col  cenno  appella ) 
Gloria  d’ Alterno , e di  mia  cruda  mento 
j Più  cruda  efecutrìce , ò come  bella 
Se  offre  a tua  man  l’octafion  prefente  ! 

Va,  turba  il  Mar, infetta  il  del,  flagella 
Qual  piti  puoi  L’empia  turba,  e fi  a perdete 
A-ll or,  che  vincerà  . Vada  a l* acquisi o 
Congiunto  il  danno  Io  di  quaggiù  t’ affi  fio.. 

Sm  la  ritta,  cofiei , di  Flegetonte 

Stefagìaceafi , e il  guardo  al  Cicl  riuolto 
T acito proferia  bcslcmmie , ed  onte , 

E degno  appunto  era  di  furia  il  volto . 
il  fibilante  cria  parte  a la  fronte. 

E urne  sì  a ombra  facea,p  irte  difciolto 
Erraua,  e del  vicin  torrente  orrendo 
I liquefatti  zolfi  ina  lambendo . 

Al  comando  crudele  allegra  s’erge , 

E gli  àngui  f par  fi  rn  un fol  groppo  accoglie 
Vaffene,  e là,  dotte  di  rabbia  af porge 
il  Trifali: e mafiin  le  Stigìe  foglie  , 
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Confollecitaman  la  /puma  terge 
Da  V orribili  zanne , e la  raccoglie  3 
iPoi  ricca  di  tal pefie  a Paria  pura 
Dirizza  il  pie  da  la  magione  ofcura . 

Senti  l’infaufto  arriuo  il  biondo  Auriga  , 
Ch'alto  iLCiel già  corretta , e in  itn  baleno 
• Torta  per  altra  via  l’aurea  quadriga , 
Precipitofo  corfe  a T e ti  in  feno.  (irriga 

Pò,  Mincio,  & Arno,  e il  fiume  altier,  che 
La  Latina  campagna , Adria , e Tirreno , 
Tutti  il  f emiro  , e fra  tremanti  fponde 
Gelati  di  timor  fi  ugna  con  Pondo  . 

Efia  de  Paria  infufifiente , e vana 

L1  infpalpabile  nolo  addenfa,e  ftringe:  (nay 
N’ammaffa  un  corpo , egli  dà  forma  vino- 
] Ed  ombre, e lumi  indi  il  colora , e pinge  3 
Di  lui  fi  ve  fi  e 3 A maefià  fiurana 
Addai  ta  i portamenti,  e sì  li  finge  , 

Che  al  volto  austero , a P incurante  ciglia 
Del  fier  Mafienzio  il  geni tor  fomiglia . 

Di  militar  coturno , in  cui  rifplende 

Gran  ricchezza  Eritrea  s’ornan  le  piate  3 
Tcrfo  acciaio  il  fin  copre  3 a tergo  fiende 
Di  grana  orientai  fioglia  fiammante  3 
Da  gemmato  fermaglio  il  brando  pende 
Con  elfa  di piropo,  e d* adamante 
Tien  la  defira  Icfiettro,  & imprigiona 
La  ceraste  del  crine  aurea  corona  . 

Entra  il  tetto  Reai , de  la  cui  porta 

Stan  mille  fpade  a lacufiodia  intente  y 
T roua  il  Tiranno  in  letto  d‘or , che  fiyta 
Dal  mar’ anco  non  e l'Alba  lucente  . 

Ne  già  dorme  il  era  delfino! fi, e la  morta 
Sofp irata  beltà  fimpre  hà  prefsntc  3 
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E lei  à torto , « Je  dafez.no  incolpa  . 

Che  onor  ebbe  la  lode , Amor  la  colpa .. 

T>e  la  bella  Sofronia  egli  arfe  quanto 
Mai  non  ardon  le  cupe  Etnee  fucine . 
Eianfe,e  prego  Vano  fi)  il  prego  ,e  ripianto» 
Tenta  l'inganno,  vfa  la  f orna  alfine  ; 

Ma  nulla  ottica.  Congenerofo  vanto 
Inuola  ella  fe  fìefia  a le  rapine  j 
S'apre  il  petto  colferro,e  cade  e [angue 
E paga  il  fallo  altrui  col  proprio  /angue, 
S'tps)  (forrife  amaramente  Aletto) ^ 

Ragion  vuol, che  tra  gli  agi,c  tra  gl  amori 
Refpiri  l'alma  , e un  generofo  petto 
Ne  le  delizie  i fuoi  fudor  rifi  ori 
Mafentio , à un  cor  acccfo  arnco  e diletto' 
Ricordar  pene , e rammentar  dolori . . 
Coditi  pur  U fiamme  fi  fi fi  mercede 
Grand'ozio  a gran  fatica  il  tèpo  il  chiede  ~ 
O di  radice  Imperiale  indegno 

Mal'nudrito  rampollo  . E dormii  c fogni? 

E d’Amor  fchernì,e  de  Vh onor, del  Regno * 
Quafi perduto  ornai  non  ti  vergogni ì 
Tal  di  uirtìi,  tal  di  valor  e il  pegno  , 

Che  rendi  à me  7.  Sì  d'emular  agogni 
il  paterno  fplendor , la  gloria  auita  ? 
Ingannato  penfier'ffpeme  tradita  . 

Tel  geni  tor  Mafiimian  non  furo 

Gjucfii gli  ef empii . Or  l'Africano  Cielo 
Viuo  mi  cofe -,  Or  l'Iperboreo  Arturo 
Mife  tra  l'arme  afiderar  digielo' 

Per  culla  ebbi  lo  feudo  , e f otto  il  duro 
Pefo  afitduo  de  l'elmo  io  cangiai  pelo. 

' Or  quale  di  bontà  mi  dai  tu  faggio  ? 

Ah, che  ne  V ombre  tue  more  il  mio  raggio  '. 

Già 
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* Già  non  penfai  dopo  fudor  cotanti 

De  lo  fcettro  Latin  la fc tatti  erede , 
Perche  tra  fi  noi  di  fcioperati  amanti 
Doueffi  in  danze  efercitar’il piede  ; 
v Che  al  fuo  di  trobe^e  non  di  cetre  à i cuti  > 
Qual  Tebe  giày  quefia  ìmmortal  fuafede 
Romolo  ereffe , e le  beltà  Sabine 
Tur  di  valor  piu,  che  d’ Amor  rapine . 

Se  de  la  mia  non  calti , almen  ti  prema 
De  la  tua  propria  fama , e fe  non  gioua 
Stimai  d’onory  d’ una  fciagura  efiremx 
L’imminente  periglio  ornai  ti  mona  . 
Vinto  RoricciOj  e già  sfornita  trema 
Tmilia  di  foce  or fo-,  Vmbria  non  troua 
Chi  la  difenda  , e del  vicm  fuo  ftrazio 
In  uan  fofpira  abbandonato  il  Lazio . 

Vedrò  pompa  funefla  in  Campidoglio 
Barbaro  Imperator  c ondar  cattiua 
La  fleffa  Roma , e con  fuperbo  orgoglio 
Del  T ebro  prigionier  premer  la  ritta  j 
E firdfcinarfì  da  l’aurato  foglio 
Vedrò  Maffentio,  e quella  man  lafciua , 
Che  ora  à firinger  il  ferro  e sì  ritrofa  > 
Stringerfì  di  catene.  Or  dormi , e pofa . 

Tace y egli  auuenta  impetuofa  al  feno  y 
Suento  da  le  ru  ofe  orride  tempie y 
Angue  maligno , e d'infernal  veneno , 

Di  tartareo  furor  tutto  il  riempio  . 

Indi  fuanifco 3 E per  lo  Citi  fèreno  , 

Libero  di  timor  il  Sole  adempie 
1 fuoi  foliti  vffici  y e riconduce  y 
Benché  pallido  ancor y la  natta  luce . 

Quale  fior  dito  il  Padorelfi  defla. 

Che  d’elee  ombrofa  addormè'tato  d Piede 

Toc - 
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Tocca  dal  del  la  ferite , e la  foresta 
"Fumar  de  l'alto  incendio  ancora  vede  » 
Tale  a la  fera  vifion  fi  refia 
Attonito  il  Tiranno  , e il  cor  gli  fede 
Con  vario  fenfo ,Amor , Ver gogna , e Sdegno 
Timor  di  Morte  , e gelofia  di  Regno  ► 
Rofalba  intanto , oue  del  rotto  campo 
V infelici  reliquie  in  van  prouoffe 
Fiu  Molte  d'arreflar  , e in  loro  fcampa- 
Magnanima  impiego  tutte  fue  poffe  y 
Al  dubbio  lume  del  notturnolampo 
Ver  la  felua  vicina  il  defirier  moffe  y 
S offe  fa  dipenfier,  e nel  periglio 
Fiu  prow fi  a d'ardir  , che  di  configlio  - 
Fama  e,  che  d’ Al miren figlia  Rofalba 
Di  là  veniffi,  ou’ei  con  largo  impero  (bet 
Regna  oltre  il  Gàge}e  vede  il  Mar }ch' inai- 
Fria  d' ogni  altro  i fuoi  flutti  al  S ol  primie - 
E ben  le  luminofe  orme  de  V Alba-  , ( fo ». 

Fon  fi  raffigurar  nel  ciglio  altero- } 

F ne  la  bella  bocca , e nel  cria  d’ora 
De  la  fpiàgga  natia  tutto  il  teforo  ► 
fCactiatr ice  dapprima,  or  euruo  l'arco-  y 
E da  lungi  atterrò  timide  fere , 

Or.  con  piu  forte  defira  atte fe  al  varco  r 
T errar  de1  bofiebi  Eoi , T igriJ  e Pantere:, 
Vchtir  poi  fi  compiacque,  ingiufio  incarco 
A si  tenere  membra,  armi  guerriere  y 
E in  battaglie  affettò  gloria  fallace  x 
Vincer  potendo,  e trionfar  in  pace  . 

Arfer  de  l'India,  e de  i vicini  Regni 
Vanirne  piu  gelate  al  fuo  bel  foco» 

Effa  a Pire  aue zzata,  & àgli  f degni 
Schernì  gli  Amori, ebbe  gl*  Amati  à gioco 

il 
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il  garz^on' Argimondo  infra,  i degni 
Ziti  vino  in  fen  nutre  l'ardor  , ma  poco 
Attefo , b conofciuto,  alfin  s'accorge , 

Che  a vn3 idolo  di  ferro  i voti  porge . 
dioiche  il  merto  non  v accorr  e a gl3 inganni  * 

Et  à froda  gentil  fcaltro  s'accinge , 

Giona  Amor  à gl' audaci-, allunga  spanni^ 

E donzella,  e guerriera  à lei  fi finge  , 

Pulita  guancia , che  sìi'l  fior  de  gli  anni 
Lanugine  impor tuna  anco  non  tinge , 

Parolette  fioatti , occhi  modefii  r , $ 

Aiutano  à mentir  meglio  le  vefii. 

D'Afpafia  il  nome  vfurpa , e così  forte 
Si  mofiropoi  ne  le  piu  dubbie  imprefe  5 
E nel  lungo  feruir  cotanto  accorte 
Dal  fuo  maefiro  Amor  maniere  apprefe  , 

Che  del  piu  chiufo  cor  l* intime  porte 
(ali  aprì  Ro falba,  & ingannata  il prefe 
Per  compagna ,e  per  fuor  a.  Africa  & Afia 
Tutta  varco  ,feco  fol3ebbe  Afpafìa . 

Paffaro  ambe  in  Europa , e Venturiere 

Ambe  apro  di  Muffendo  il  brado  oprato, 

E tra  l' amiche,  e le  contrarie  fichi  ere 
Not'era  la  bellezza,  e il  valor  chiaro  } 

Ma  ne  l'vltìma  zuffa,  in  etti  sì  fiere 
Tur  le  fielle  a Roriccio,  il  Cielo  aitat  o 3 
Le  partale  difgiunfe,  e rìtrouarfe 
De  la  notte  vietar  l3 ombre  già  jfparfe  • 

JSe  la  felua  più  folta  , otte  vman  piede 
Mai  non  fegnb  la  folitaria  arena , 

Spar  fa  di  polue,e  di fudor  sìfiede  - 

Ro falba  al  ventilar  d'aura  ferena  . . 

Dolce  fopor , che  al  faticar  fuccede , 

J begl' occhi  infenfibile  catena  , 

E su  ai 
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JE  sù’l  duro  guancial  del  ferreo  fetida 
Declina  a poco  à poco  il  capo  ignudo,  \ 
Ma  coronata  di  maturi  albori 

Sorgea  l'Aurora  àfierenar’il polo , 

Jz  ala  bella  giacente  à garra  i fiori 
Smaltar  pareano,  e ricamar  il  fittolo. 

Qu  indo  ecco  vficir  da'  più  r ipofi i orrori 
Di  Chrifiìani  guerrier  vagante  fittolo  , 
Che  ritornando  per  l'ignota  terra 
Da  dar  caccia  il  nemico  il  camin  erra  , 
Viene  Acefie  trà  {primi,  e lei3che  defila 
Ancor  non  eyficopre  trà  fronda,  e fronda, 
il  compagno  drappelda  quelLa , e quefia 
Pan  e . -c corre  coll’arme  e la  circonda , 
Suegliafiy  e s’alza  , e da  la  nuda  tefia 
In  un  diluuio  d’or  la  chioma  bionda 
Pioue  sù'l  collo  altier,ne  ben  fi ficorge  (ge* 
Qual  nel  boficofo  nel  Mar  fila  il  Sol,che  fior 
Imbracciato  lo  feudo , e firetto  il  brando  , 
Intrepida  s'accinge  a la  difefia^ 
jE  benché  inerme  il  capo  itti  pugnando 
Morta  elegge  refiar,  anzi  che  prefa . 

Stupì  fise  de  l'ardir,  Acefie  y e quando 
Correr  i fiuoi  guerrier  vede  a l' offe  fa  , 
Magnanimo  tra  loroy  e trà  la  bella 
Amazone  fraponfi,  e stfauella . 
r Ami  ci-,  vn  lufirohà  già  y che  trà  di  uoi 
Gloria  venni  à mercar , ne  quefia  manoy 
(Se  tanto  à noi  lice  parlar  di  noi  ) 
S'adopero  fiotto  à i vofiri  occhi  in  vano . 
Spoglia  fra  quante  s'acquittar  dappoi  y 
Che  ficorriam  de  l'Efperia  ilfertil piano y 
Non  chiefi  y e mio  J limai fiommo guadagno 
Solo  à guerrier  fi  degni  ejfier  compagno . 

Or * 
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Or'xffin  che  dal  premi o il  mondo  veda , 

Che  mìa  fpada  non  e di  merto  prittny 
Voftra  bontà  de  V odierna  preda 
al  miei fudor  il  guiderdon  pr  e ferina 
Oro,  e gemme  io  non  vuo'y  mi  fi  conceda 
Coflei,  qual fìafi,  o libera , o catti uay 
Voi  ceffate  da  f armi  y e non  fi  foglia 
f enfi  ero  altri)  che  io  fol  de  la  mia  fpoglia* 
X>el  Caualiero  à i r ineriti  accenti 
La  filiera  offequiofa  il  pie  ritira  , 

Lt  et  di  bella  vmanità  ridenti 
V er  lei)  che  il  tutto  offerti*  y i lumi  gira  ; 
F rena}poi  dice , inolili  ardimenti  , 
Genero  fa  Donzèlla  , e depon  Vira  ; 
Troppo  la  pugna  di f ugnai' or parmì  y 
E poca  gloria in  gru  vdt  aggio  han  farmi , 
Non  nego  io  già , che  tua  beltà  non  fin 
Di  mille  morti  rea  y ma  la  vendetta 
Non  e per  defira  vmana  , e forfè  fin 
Che  Amor  la  faccia  un  dì  con  f ita  f netta  5 
Tu , douunquepiù  vuoi , prendi  la  uia  y 
Ne  da  nottr’alme  alcuna  offefa  afpetta , 
Siati  la  ulta  in  auuenir  piti  cara  , 

Et  à dormir  fonni  più  cauti  impara . 
Rofalbn  al  parlar  dolce,  a l'improuifo 
Atto  cortefe , à i portamenti y à igefti  ; 

Ma  più , che  ad  altro,  a l'amorofo  vifo  , 

Et  à i due  de  la  fronte  afri  celefii , 
Attonita  riman,  e costfifo 
Tiene  lo  f guardo  in  lui,  che  ben  dir  e (li  y 
Che  in  efiafi profonda  aftr atta  giffe 
Valma  da  i fentimenti . Al  fin  gli  diffe  . 
Ben  mi fapea  , che  la  tua  defira  forte 

fronte  hà  de  ì corpif  o Caualier  le  palme , 

Ma 
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Ma  qual  t'infegno  mai  virtute , o forti 
Con  si  bei  modi  à trionfar  de  l'alme  ? 
S'incatenato  il  cor  fino  a la  morte 
Deg  io  portar , la  libertà,  che  valme  ? 

Eur  l’accetto,  e men  vo , ne  fia  gradita , 

Se  non  quanto  e tuo  dono , à mie  la  vita , 
JP  arte,  ma  fatto  il  cor  rubello  al  piede 
Mal  fe  gli  mofira  nel  camin  conforme . 
Mentre  il  pajfb -s' àuanxatfl penfier  riede  9 
E volo  fa  tutto  contrario  al’ orme: 

E la  memoria  intanto  , m cui  rifiede 
Viua  l'imago  de  V egregie  forme 
Le  rapprefenta  a l'alma  , e si  l'adefca  , 
Ch’ella  al  fuo  proprio  ardor  fometa  l'efca. 
Ma  il  leggiadro  Dalifo , entro  il  cui  petto 
Da-gli  occhi  di  Rofalba  Amor  auea 
De  fi  e gran  fiamme , e di  quel  crin  negletto 
Al  già  libero  cor  lacci  te  fife  a , 

Sofpira  il  fuo  partir *,  e il  voto  elmetto 
Toglie  di  grembo  a l'erbe,  ouegiacea  , 

Che  forfè  del  bell'oro,  e del  bel  lume 
Qualche  reliquia  in  lui  trouar  prefume , 
Cosi  auaro  talor,  à cui  fia  tolto , 

Sudar  di  lunga  età,  tefor  rinchiufo , 
Varca  cercar,  oue  il  tenea  fepolto  , 

Eiic  volte, e piu  co  man  tremate  hà  in  vfo , 
E molto  indarno , ei  la  riuolge , e molto 
La  mefee , e la  raggi  ra  . il  cor  delufo 
A deluder  pur  torna  y e par,  che  goda 
Se  fteffo  lufinghar  de  la  fua  froda  . 
L'Elmetto  vn  rogo  hà  per  Cimier, che  fuma 
D'odorati  virgulti  incontra  il  Sole , 

Coll'  Augel' immortai, che  arde  la  piuma  , 
E ere  he  più  beila  indi  rinata  volt , 


Si 
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Si  partorifce  allori  che  fi  con  fuma  , 

Di  fe  mede  fimo  e genitore  prole  : 

Vfuo  nel  foco , e nel  morir  fecondo  , 
Coetaneo  del  tetnpo  , Unico  al  mondo . 

Suona  in  tanto  la  felua , e vien  di  corfo 
Febo  , e turbato  m vifia  vn  Caualiero  ; 
Copre  d’armi  d’argento  il  petto  ,e  il  dorfo  t 
F d'argenteo  color  frena  vn  defiriero  ; 
Ciuto  afro  te  à quei  duo  raccoglie  il  morfo 
Mira  l’Elmetto  d’or , guata  il  Cimièro  , 
Indi  impugna  la  fpada  , e in  vn  baleno 
Senza  parlar  fere  Dalifio  al  feno . 

Ma  noi  colpifce  à pien , del  fino  vsbergo 
Soura  il  lubrico  acciaro  il  brado  firifci a 
F qttaV  vf cita  doti  gelato  albergho 
Prigioniera  del  verno  orrida  bifida  , 

Che  con  tre  lingue  il  rinouato  tergo 
/ piu  tiepido  Sol  fi  lambe,  e lificia  t 
S’ incauto pajfieggier  per  via  la  preme , 
S’auuente  al  piede,  e fibilando  freme  . 

Tal  fi  mofira  Dali fo , e tutto  fiende 
Se  flejjo  in  vna  punta.  Oppon  lo  firano 
Il  forte  feudo,  e declinando  rende 
Delgarzon  nfioluto  il  corpo  vano, 

Volta  ei  la  deftra  in  vn  rouer fido,  e ficendé 
Rapido  il  ferro  si,  che  di  lontano 
L’aria  ne  fifichia,e  ne  nbalzan  mille 
Da  l’Elmo,  otte  per  cote,  al  CielfauiUe , 

Vacilla  l’altro,  e la  fiuperba  tefila 

Sul  collo  del  defirier  fior  dito  inchina  k 
Ma  tinto  di  rofior  tohlo  fi  defila  , 

Ft  è morte , ò vendetta  a se  defiina  . 

Ne  cosi  folta  mai  cadde  tempefta 
Da  procellofia  nube  in  piaggia  alpina  , 


W» 
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Come  la  fpada  orribile,  ch’ei  vibra 
Speffi  à manca , & a de/lra,  i colpi  libra  l 
Non  ha  il  ferir  legge  , o mi  fura  e l’arte 
Vinta  cede  al  furor  ; dubbia  e la  guerra  , 

E già  di  rotte  maglie  j e piaflre  f parte 
Seminata  d’intorno  appar  la  terra . 

Sofpefo  fpettator fiaffi  in  difparte 
jl  valorofo  Acefle , e,  fe  non  erra , 
fargli  altre  volte  hauer  veduto  altroue 
L’efierno  Caualier,  ma  non  sà  doue  . 
fenfa , e dal  capo  al  pie  con  occhio  attente 
Curio/o  il  ricerca , e raffigura 
Le  maniere  d’Afpafìa , il  portamento , 

La  bianca  foprauefia , e l’armatura . 
Quinci  dal  fuo  natio^obil  talento 
Mojfo,  qual fuof  tra  i dueguerrier  procu - 
Spingerfi  col  cauallo  , e non  perdona  (na 
Al  fuo  proprio  periglio'^  indi  ragiona. 
Dalifo,  à Caualier  certo  non  lice 

Con  Donz  ella  attaccar  pugna  s)  fera, 

E Donzella  e coflei,  Id  fpada  vltrice 
Riponi y e fia  fua  la  vittoria  intera  ; 

£ tùyfe  Jfenza  guerreggiar  vittrice 
£ffer  mai  femprepuoiy  bella  guerriera  , 

- A che  l’armi  impugnar ? £ quale  eccejfo 
Da  noi  contro  di  te  fu  mai  commejfo  ì 
In  che  t’abbiamo  effefa  ? A che  fi  pronta 
La  defira  al  ferro  ? Eccoti  ignudo  il  feno 
Satolla  il  cor  del  noflro  f angue  , e f conta 
L3 ingiurie  tue , ma  ce  le  narra  almeno . 
L’altro  al  ferir , benché  fi  rechi  ad  onta 
il  motteggiar  d’ Acefle , allorpon  freno: 
Rofalba,  indi  rifponde,  e viua , ò morta  ? 
Qofiui  dond’ ebbe  l'elmo,  e come  il  porta . 

- Vi- 
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£ lue  Rofa! ba } altr i per  lei  fi  more  , 

Gli f oggi  un f e Da! i/o.  Ella  dormi  un 
Dianzi  coflì  sh’l  mattutino  albore , 

Dato  tn preda  il  bel  crine  a l’aura  ’efiiun 
Schiera  vagante  in  frà  il  no tturn’ orrore 
F uor  del  dritto  cammino  intanto  ardua 
La  circonda , e V affai , nuda  la  tefia 
A nobile  difefa  ella  s'apprcfia 
Ma  gli  amici  guerrier  firida , e r. appella 
Il  Caualier,  che  qui  ti  fcorgi  à lato\ 

Ella  par  te  fenx?  elmo , & io  di  fella  * 
Scendo , e il  lucido  arnefe  muoio  al  prato  • 
Thyfe  cortefe  fei  quanto  fei  bella 
Or  gliel  riporta  ; E fe  d'vn  cor  piagato 
Senfo  ti  m oue  di  pietà , dirai , 

Che  allora  io  mi  perdei,  quando  il  trouai , 
Stende  la  deftra , e con  vn  nfo  acerbo 
Afpafia  il  prende , anzi  il  rapifie , e f ente 
Con  f abito  rigor  nel  cor  fuperbo 
Serper  di  gelofia  cura  pungente  ; 

Far  fi  raffrena , e dice  , lo  mi  riferbo 
Di  rifponderti  altroue  , or  noi  confentc 
La  fcarfezza  del  tempo  à la  mia  fretta  x 
E rapida  Jen  và  come  faetta  . 

Ma  il  luminofo  Arder  feria  da  l’alto 
La  terra  già  con  più  cocente  rà  gio  . 

E diflendean  su  per  Ve  bo fo  fm  zito 
Ombre  deliziofe  il  pino , e il  fa  fio  t 
Da  Ufo,  à cui  dopo  il  fofferto  affatto 
Fiù  grane  anche  del  Sol parea  V oltraggio 
Sù  la  frefca  d’vn  rio  fponda  fio  • ita 
Ereu’ora  Acefle  à ripofar3 inulta  . 
Scendono  i Caualieri , e sì  Dalifo 

Ragiona  à V altro,  ed  e pur  ver , che  nulla 
4,  \ Oprin \ 
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Oprin' ned.' alma  tua  quel  crin,quel  vifo , ( 

Quel  gran  valor  della  Reai  fanciulla  ? 
Incredibile  afprez.z.a,  or  s ì in'  i ’uuifo , 

Che  a te  fra  i ghiacci  fuoi  deffe  la.  culla 
Vinofpit' Or-fa , e nel  tuo  cor  diffufa 
. Sua  fa f sofà  durezza  abbia  Medufa  . 

Jo  ben  di  fua  beltà  fin  da  quell'ora , 

Che  giitnfi  alCàpo  haueagran  cofei'ntefe 
Ma  d'appagar  l’auide  luci  ancora 
Non  m’hauea  conceduto  il  Ciel  cortefe. 

Cara  amata  foretti,  oue  l'Aurora 
; Sì  per  me  fortunato  il  giorno  accefe 
Lieti  orr or,  felici  ombre , in  cui  mirai 
! Tutti  dei  Sòl'  epilogati  i r ei . 

Ardo,  Acefie,  il  confefso  \ E perche  deggio 
Se  n' acqui  fio  fplendor,  negar  Varfura  ? 

E fe  l'ardor  e mal’,  arda  fi  peggio , 

Ch’ in  mar  sì  dolce  e il  peggiorar  ventura 
Ma  tal'efca  ha  il  mio  afdor , che  be  m*au~ 
D'arder  att  eramente,  e con  vfura  (ueggio 
Mentre  il  cor  s'arder  crede, appena  fuma  , 

E non  arde  l'ardor,  che  non  con  fuma . 

Dritto  faria,  faria  ragion , che  il  core 
T utto  quante,  fi  difirugefse  infoco , 

E sì  moltiplicar potè ( se  Amore 
I cori  in  me,  come  vn  fol  core  è poco , 

E tu,  che  ridi , e che  il  mio  nono  ardore 
Mifcredente,e  beffar  do, or  prendi,  a gioco  fi 
Dal gi ufi o Dio  grane  gattigo  afpetta  , 

Che  perdono  non  e fard  ’ vendetta . 

Ah,  che  non  ho,  con  vn  fofpir  rifponde 
Acotai  dette  Acefie  , il  cor  sì  fero 
fi£u  l tu  t)  credi]  e de  le  tue  profonde 

■ Le  mie  piaghe  afsaì  più  fe  il  crudo  Arderò 
^ E non 
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lì  non  le  nega  nò  ,fi  ben  l' afe  onde  (ro 

L’alma  auttezza  al  /offrir , ma  s’egli  e ve- 
Che  de  i n offri  tir  fi  a,  ne  rido , e godo , 
Appi  nudo  a l’arco , e la  faetta  i’  lodo . 

Merauigl iofa , e del  mortai  coftutne 
Oltre  i confini , io  pur  dirò , che  fplende 
La  bellezza  in  Rofalba  , e maggior  lume 
La  guerriera  v ir  tute  anco  le  rende , (me 
Ma  d'vguagliar  ,qudtunque  vafio,  un  fin* 
L infinito  Oceano  in  van  contende  , 

Ne  fia  quanto  effer  può  fulgida, e bella , 

M ai  competer  col  Sol  puote  una  Stella . 

Dai  ì fi,  òfe  vedeffì  un  raggi  o filo 

Di  quei  bei  lumi,  onde  trafitto  i’  moro  ; 
Ben  direffi  ancor  tu , che  non  ha  il  polo 
Ne  ifuoi  lucidi  erari  egual  tefiro  : 

Di  rimembranza  si  gentil  confilo 
Gli  egri  miei  fpirti,  e la  mia  morte  onoro 
Z>f/  merto , che  m’vccide.  Occhi  celefii . 

Già  nonfiafinza  noi,  che  in  uita  io  refii . 

E purfiete  lontani  , e il  cor  digiuno 
1 fuoi dolci  alimenti  in  van  fifpira  , 

E il  dà  per  tnò  caliginofo,  e bruno 
Voftra  luce  difiante  in  del fi  gira  • 

Deh  Ripiglia  Dati  fi  J or  che  opportuno 
Lozion’ abbonda,  e il  venticel , che  /pira 
Qui  ne  rinfrefea  il  figgi  o,  il  nobil  foco 
Meglio  nn  narra , e’I  fuo  natale  t e il  loco  . 

Gioirò  de  le  gioie,  e s’huopo  fia 

Mi  dorro  de  i dolor , che  non  imparo  , 

Benché  tocco  pur’ or , di  quel , che  fia 
piaga  di' amor , compatirgli  altri  imparo . 
De  ì miei  guai,  fegue  Acefie , a tì  faria 
Troppo  lungo  il  racconto , e troppo  amaro , 

Ne 
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Ne  bafierebbe  il  dì  , che  già  declina 
Oltre  il  meriggio  a V Atlante  a marina . 
Pur  fe’l  comandi,  i‘  lafcierb , chefuore 

Sgorghi  qual  può  la  doglia. In  vn  fol punto 
Piu  cofe  vdrai , che  al  mio  priuato  ardore 
Anco  il  publico  incendio  andò ' congiunto  . 
Congiurati  cred’io,  Marte  , Ó'  Amore 
De  l’arfa  Europa  , e del  mio  cor  confunto 
’ Le  ceneri  mifchiaro-,  Af colta , efcufa 
In  confuji  accidenti  alma  confufa  . 
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EPITALAMIO 

NELLE  NOZZE 

DI  MARIA  FARNESE, 

E FRANCESCO 

DE  S T E, 

DVC A DI  MODANA.’ 

FV or  de  V Argentea [togli» 

La  muta  Cetra , e il  difufato plettro 
Recati  in  mano,  b bella  Euterpe.  Affai . 
Tacquer  V aurate  corde , e forfè  troppo 
Lungamente  digiune 
Refar  de  i nofiri  canti 
V Aoni  e felue,  e la  Caftalia  riua . 

A H ebano  fonante 

Ora  fpofiamo  i carmi , e mentre  il  Cielo 
Con  felici  Imenei 

Reai  Donzella  al  mio  Signor*  vnif ce  t 
Noi  con  man  riuerente 
A la  beata  Coppia 

Offriam  ghirlande  in  Elicona  intefie  ; 

Che  tra  i fulgor  de  i lucidi  adamanti  , 
Che  lor  cerchiano  il  crine , 

Non  f cerner  a n di  pregio  i fior  di  Lindo  , 
Son  tributi  d’Eroi 
I te  fori  d* Apollo  , e l*onda  facra 
Del facondo  Aganippe 

91  t £ 
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É quel  bai  fumo  eletto  , 

Che  a le  future  età  manda  incorrotto 
"De  l’ anime  più  degne  il  nome  * t il  vanto , 
Era  lunga  fiagion,  che  armate  fchiere 
D*rtmoto  confin  guerra  portando 
A l'Efperie  contrade 
'Premean  con  ferreo  giogo 
L'infelice  prouincia } e che  le  fielle 
JF afte  anch1 effe  nemiche  - • > 

Con  pefiiferi  infiujft 
Infettaua  del  puto  aer  fereno 
l vitali  alimenti . 1 campi  inculti  f 
Le  vote  mandrcy  i dèfolati  alberghi 
Tacean  de  la  fuperba 
Licenza  militar  mifera  fede  : 

De  la  plebe  languente 

Le  turbe  abbandonate  , • 

JE  le  putride  majfe 

De  i popoli  infepolti  eran  de  lire 

Grauiffime  del  Citi  trofei  funefli . 

Quando  la  nobil  chioma 
Di  cenere  cofparfa } e il  nudo  petto 
Cinta  de'  più  pungenti  ifpidi  veli 
Che  Celice  Pallore 

Con  dura  mano  attorcigliando  ordifca , 
Al  gran  Motor  de  le  rotante  Sfere 
Tai  lagritnando  alzo  l1  Italia  i preghi . 
Padre , ( che  di  tal  nome 
Ne  i miei  flagelli  ancora 
Dole' e la  rimembranza)  eterno  Padre  , 
Qual  de  le  mie  feiagure 
£ degli  f degni  tuoi  farà  la  meta  ? 

Quando  fia  mai , che  io  veggia 
Rallentato  de  l'ira  onnipotente 

Con- 
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Contro  da  mi  l’ ineuitabil'  arco  / 

Peccai-,  di  mille  colpe 
Rea  mi  confeffo-,  A cieco  duce  in  preda 
Dal  diritto  camin  torfi  le  piante  5 
Tra  prodighi  conuiti , 

E tra  piume  oxàofe  ebbra , impudica 
Con  fumai  gl’  anni, e i luftri j I /acri  Pepli 
Refiar  muti,  e deferti , E i figli  miei , 

In  vece  d'impugnar  contro  l’iniquo 
Vfurpator  del gloriofo  Anello 
Spada  vendicatrice , 

Voltar  contro  fe  fteffì 

Vafte  efecrande , e del  fraterno  f angue 

Profanate  piu  volte 

Del  Danaro,  e del  Pò  lafciar  le  riue. 

Ma  fe  ben  non  compenfa 
' Pena  finitavi  infinito  errore 
Pur’  i’  dirò,  che  inufitati,  orrendi 
Sono  igaflighi , e che  non  vide  forfè 
Scempio  sì  duro  in  altra  etate  il  Mondo  4 
Di  fconofciuta  fiamma  accefo  il  petto 
Stan  languendo  le  turbe -,  Al  cor  tremante 
D‘ infoi  ite  paure 
Mani  un  vapor  mortali 
Le  vene  putrefatte j e così  pretta 
E l’empia  qualità , che  fi  diffonde  \ 
Perle  membra  infelici 
Che  pria  fi  muor,  che  di  morir  fi  fenta . 

M 1 col  morir  non  cefsa 
Del  morir  la  cagion-,  Viue  ne  i motti 
il  morbo  ancora , e con  feconda  pefl e 
Si  dilata  in  altrui  -,  L’vn  viuo  a l’altro 
Con  vn  femplicc  tatto  , 

Con  vn* alito  fola 

3 °mi~ 
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Omicida  innocente  ' i 

Accomuna  la  morte  in  tanta  Strage 
Difimpara  natura  i propri  affetti . 

Fugge  dal  Figlio  il  Padre  j 
Nel  letto  maritai  l'amato  Spofo 
Abbandona  la  Moglie  ; E fe  l'Ignaro 
pargoletto  lattante , 

Che  non  di f cernere  non  pauenta  il  rifckio 
Corre  al  grembo  materno, Ó'  a gli  vfati 
Nutrimenti  le  labbra  auido  accofia , 

Dal  feno , onde  pur  dianzi 
Ber  la  vita  folea  yfucchia  la  morte . . 
Erba  non  e,  non  è liquor , che  vaglia 
A mitigar  del  no  veleno  occulto 
Virreparabil  forza:  A l'arte  manca 
La  J olita  virtù ; Se  fteffo  offende 
Mentre  foccorfo  altrui  procaccia , e cade 
il  Fifico  ne  l'opra . Angujìi  i campi 
Sono  à tanti  c adulteri,  ne  bafia 
L'offa  ìnfepolte  a ricoprir  la  terra  „ 

Ma  de  la  morte  fteffa 

A chi  pur  de  la  morte  il  crudo  artiglia 

Ha  di  fuggir  ventura  , affai  più  graue  , 

Più  noiofa  e la  aita . Ampio  torrente 

Giù  da  l'Alpi  neuofe 

Precipito  d'h  uomini,  e d'armi  . 0 quali 

Tur  de  le  mie  feiagure 

Gli  fpett acoli  allora . in  vn  baleno 

Diuorò  fiamma  oflile 

L'abitate  contrade  : Armate  turbe  ‘ 

Per  de  gl'intieri  armenti 
Improuife  rapine  ; il  patrio  fuolo 
Fuggi  il  Bifolco , & oziofo  in  mezza 
Gli  abbandonati  fole  hi 
• . $e?t- 
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Senza  il  vomero  fuo  re  fio  V aratro  . 

« 2 tauri , che  pur  dianzi 
A lieue  plaufiro  attuimi 
Seruian  di  pace  a * manfueti  vffici , 

Or  ne  l’opre  di  Marte 
Condannati  à tirar  le  moli  immenfe 
De  i metalli  tonanti , 

Stancan  del  primo  Sol  fino  a la  fera 
Le  callofe  cerulei.  Eran  di  biade 
Liète  le  piagge,  e di  maturopefo 
Carne  pendean  le  biondeggiami J piche . 
Ma  ne'  deferti  campi 
Afpettarono  indarno  » 

Delfuggitiuo  Mietitor  la  falce . 

Epria  d'ejferrecife 

Scoffe  dagli  Aquilotti  aprirò  il  fieno  , . 
-E  del  cadente  frutto 
Inutilmente  feminar  la  terra . 

Spiego  ridente  Autunno 
Le  pompe  fue,  ma  la  feconda  Vite 
Non  ritrouò  chi  de  i foaui  in  carchi^ 

Le  fgrauaffe  le  braccia  , e foura  gVolmi 
Refiar  l'vue  pendenti 
A inebriar  de  la  matura  ambrofia 
La  volante  famiglia . Et  0 di  Manto 
Ìnclita  Figlia,  otte  fon3 ora  ifafii  . ' 

Oue  le  tue  grandezze  ì I dolci  Cigni , 
Che  del  tu#  Mincio  in  sù  le  riue  erbofe 
Hauean  nido  ficuro , e à le  cui  note 
Solean  del  vie  in  lago 
Danzefefliue  accompagnar  le  Ninfe  , 
A l'orribil  rimbombo 
De  le  canne  omicide 
Attoniti  fuggirò,  & in  lor  vece  _ 

- - ' sì  + tu 
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Ad  abitar  V arene 

Sparje  di f angue , e d'infepolte  membra 
Venner  degli  Auoltoi  l3auide  torme  , 
Caddero  inceneriti 
l tetti-d’oro,  e le  dipinte  tele , . 

Scorni  de  la  Natura  , > 

Miracoli  de  V Arte 
Fur  di  fiamme  voraci  efca  infelice  , 
Preziofi  enfi  alti 

Nobil  fatica  di  fcalpello  indufire  , 
Adamanti , piropi  , j 

Lucidi  parti  de  V Eoe  minere  , 

Sottiliffimi  lini  , 

Dì  belgica  conocchia  opre  ammirande , 

Memfitici  tapeti , 

jE  porpore  imbeuute 

Del  più  fin' Olirò , che  Getulia  mandi  j 

Rejìar  da  man  rapace 

Fra  lè  prede  notturne 

Dijflpate , e diuife . Vn  giorno  folo 

Jmpouerifce  vn  Regno,  e una  breu’ora 

Di  lunghijjìm/i  età  L'opre  confuma . 

Deh,  placa  il  giuflo  f degno  , 

O Rè  fuperno,  e a le  preghiere  mie 
China  il  diurno  orecchio.Hebber  già  forza 
Di  Niniue  pentita 
Le  fupplici  querele 

Di  fot  trarla  à i castighi j <ét*  a miei  voti 
Saràpiù  duro  il  Cielo  ? Al  tuo  gran  nome 
Soura  colonne  d’immortal  diafpro 
Statue  confecroro , drizzerò  T empii  , 
Profumerò  gli  Altari . 

Di  Nabateo  ricchézze * e mille  intorno 
Di  pellegrini  odor  lampans  accefe 

Con 
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• Con  perpetui  fplendori 

Del  tuo  bel  volto  adoreran  l'imago  . 

Da  l’alto  foglio , onde  da  legge  al  Tato  , 

E fol  con  cenno , e col  girar  del  ciglio 
L'immobil  terra , e la  vagante  mole 
Del  del  gouerna,  vdt  il  Monarca  eterno 
De  Ì Italia  i lamenti , e de * fuoi  danni 
Mofso  a pietà , così  rifpofe , e difse . 
penetrar on  le  sfere  i titoi  fofpiri  , 

• O Figlia,  & al  mio  core  i tuoi  fingulti 

Ter  dolce  violenza . lo  non  ho  petto  1 

Capace  di  lungi}  ira , e qualor  moue 
Anima  rauueduta  amico  afsalto 

Di  lagrima,  e di  preghi , il  Cielo  e vinto  « 
Tramonteran  de  le  maligne  J, ielle 
1 raggi  pe fidenti,  e di  sì  dolce 
Fiato  armerò  le  gonfie  bcfche  à i venti  , 
Che  faran  laure  loro  fura  di  vita  . 
Torneran,  ma  non  tutte,  al  del  natio 
Le  nemiche  caterue , e de ' tuoi feempi 
Io  prenderò  vendetta.  O quante  volte 
V dirà  per  l'italicke  campagne 
‘ Strider  percofse  da  l'adunco  aratro 
1 nudi  te  fichi  il  vìi  lane  l fmarritor 
Or  tri  che  alfiuon  de'  bellici  oricalchi \ 

Et  alfiragor  de'  fulminanti  bronzi 
Ter  defili  i fionni,  ornai  r ipofa,  e godi 
Del  ben  f he  ti  s'apprefsa  . Io  de’ miei  delti 
Dolce  fuccefso  in  teflimon  t'arreco- 
Foie  he  refluo  da  la  fuperna  pioggia  (aeque 
Sommerfo  il  Mondo , e che  fu  ito  mezo  a l’~ 
Furgato  il  fallo  altrui,  {peto  il  mio  J degno 
De  la  pace,  che  ilCiel  fì  con  la  Terra . 
Caro  annunzio  apporto  bianca  colomba  , 
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Che  in  fierto  haue  a ne  l’innocente  boccz 
Di  verde  vliuo  vn  ramuficel  fiorito  . 

Tu  qual  volta  vedrai  t che  Aquila  bianca 
torti  nel  roflro  generofo  vn  gambo 
Di  cileflre  Giacinto , allor  vicine 
Dopo  gli  affanni  tuoi fi  ima  le  gioie . 

/Qui  tacque  il  Dìo,  ma  tra  le  fichi ere  alate  , 
Che  al  fieggio  luminofio 
Facean  cororia  intorno?  vn  de  piu  belli 
Angioletti  ychejtfo'  ^ 

Ne  l’oggetto  beante  i cenni  intefie 
Del  diuino  voler } verfio  la  terray 
Auree  penne  ficotendo , indrizzo  il  volo. 

. Quefi’era  Amor}Non  quell’ Amor  profano 
Figlio  de  la  laficiuia , indegno  affetto 
Di  neghitofio  cor , ma  V Amor  cafio  > 

Il  pudico  y il  cele  fi  e à la  cui  mano 
Dato  e legar  de’  più  fiublimi  Eroi 
Vanirne  gloriofie.  Zi  de  la  mente 
Superna  efiecutor  fedele , e fic altro 
Ferma  i vanni  colà  doue  de  l’Znza  <. 
Con  tremolo  ondeggiar  trà  verde  riua  • 
Van  palpitando  ifuggitiui  argenti . 

Quitti  tràfie  diuifia , 

Come  defilar  ne’  giouinetti cori 

Di  Francefico,  e Maria pofia  il  fiuofoco  , 

Manda  precorritrice 

•Za  tromba  de  la  Fama t e fiemmando 

Quinci , e quindi  gran  lodi  • 

Di  fiennoy  e di  bellezza  y 

Digraziay  e d’one fiate  eccita  in  loro 

Merauiglia3  e diletto  } à cui fiuccede 

Ben  fiubito  il  desio  . Del  caro  nome 

Chiedono  entrambi , e in  curiofie  ifianze 

Ih- 
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J.ufingando  il  p enfierò  , 

Del  crefcente  calorfomentan  l'efca  . 

Saggio  pittore  intanto 

Con  ammirabil  furto 

Le  diuine fembianze 

Ruba  ai  bei  uolti,  e con  pennello  indufi\ 

Stupori  immenfi  in  breuegiro  accoglie  , 

Prende  Amor  le  pitture ,pr esentando 

A gli  occhi  innamorati 

pi  non  veduto  più  , ma  pero  caro 

Affetto  fofpirato  in  ambo  i petti 

Verfo  vn  di  lutti  o d’immortale  ardore , 

Mira  nel  cerchio  d’or,  cui  fan  coperchio 

Simboli  de  la  P e sfaldi  adamanti , 

La  Vergine  Reale  ilfuo  Diletto 

Contempla  ne  le  guance 

Brune  ben  s),  ma  belle 

Rider  di  giou  in  e zza  il  fior  più  lieto  y 

E con  quel  dolce  mi  fio  . . 

Che  intrecciate  farian  rofe,  e viole , 

In  quel  bruno  color  farfi più  vaga 
La  porpora  nana . Vede  ne  gl1  oc  chi 
Due  pupille  più  nere  y 
Che  ilfofco  manto  de  la  notte  ofeura , 
Ma  più  lucide,  e chiare,. 

Che.ivjui  rat  de  la  nafeente  Aurora  r 
Scorge  ne  l’ampia  frante 
Vnferen  maefiofo  , 

Vn  non  so  che  di  nobile  , e di  grande. 
Che  vnito  a vna  gioconda  aria  cor  te  fi  , 
A riuerìre,  & ad  amare  infiina , 
Allor  da'  più  nafiofil 
Penetrali  del  cor  l’alta  Donzella 
Trag^e  i fofpiri  -,  e di fi  ftefja  in  bando 
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Tutta  in  quel  fol penfìer , che  le prefentcL _> 
L’imagine  leggiadra , ( tro 

S’ abbandona^  trasforma.  Arde  a l* incora 
L’Efienfe  E roe  , qual  ne  l'Etnee  caucrne 
Zolfo  agitato , o qual  di  Borea  a i fiati 
r Efp  olla  face.  Ei  ne  I*  amato  vifo 
Stanca > ma  non  fatolla 
L’auide  luci , in  bionde  anclla  auuolto 
De  l’aureo  crine  il  bel  tefor  vagheggia  t 
E per  inuuUa  fol  pallide  fiima 
E orlar  V arene  al  Mai  Fattolo , e Gange 
Ammira  il  dolce  labbro , 

Che  cerchiate  fiammeggia 
D’ orientai  rubinx  Loda  Legate  . 

Oue  m mezzo  a le  brine 
Tiorifcon  le  peonie:  Adora  i lumij 
Che  fono  in  fulminar  emuli  d Gioue 
E tutte  a parte , a parte 
L’ angeliche  bellezze 
Di  Maria  meditando  ebbro  d’amore 
Con  quei  muti  color  cosrragiona  . 
Quefiabfltà,  che  io  miro , 

Noi}  e beltà  terrena.  Opre  sì  rare 
Non  produce  la  Terra 3 Ella  e celefie: 

Anzi  pur  quello  volto 

Altro  non  e, che  un  Ciel . il  Sol,cbe  vnito 

In  un  fol  globo  ardente 

Sp  'ende  la  sii , qu\  bipartito  in  due 

Lucidijjimi  giri , » 

Con  un  doppiofulgor faetta  i lampi  , 

Le  rofe  porporine , 

V*  cui  vanno  orgogliofe  ' (punto , 
Là  guance,  e il  labbro , non  fon  quelle  ap- 
C he  dal  ba  !con  celefie 
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Con  ruggitelo/*  man /emina  l’Alba? 
ter  fiammeggiar  in  su  la  nobil  tetta 
Rubella  de  le  /Ielle 

Sce/e  qua  giù  la  vaga  . ; N'- 

Chioma  di  Berenice  ; e il  puro  latte 
De  la  firada  celefle 

Venne  à /multar  la  bella  via  del  /eno  • 

Quinci  adiuien  , che  del  mio  petto  il  foco 
Inquieto  s3 aggira 
Ne  può  trouar  r ipo/o 
Se  non  in  quefio  Ciel,  eh' e la /ua  sfera . 

Ma  s3vn  Cielo  e cofiei,  come  dal  Mire 
Pres'ella  il  nome?Ah,che  del  Mareancortè 
T al/e  le  qualità  . Se  gli  occhi  belli 
Soli  fon  pur  anche  nel  Mare  il  Sole 
Na/ce,  e tramonta -,  E /e  chiamarli  ttelle 
Altri  vorrà , io  del  mio  cor , che  fatto 
Nauìgante  d'amore 
Veleggia  in  si  bel  Mar , dirò,  che  fono 
L'Or /e  felici.  E qual  te/or, qual  gemma 
Qual  vide,  ò nutri  mai  bellez.z.1  il  Mare  , 

Che  in  Maria  non  fi feorga  ? A le  cadenti 
Mattutine  rugiade 

Afre  conca  Eritrea  l'argenteo  grembo , 

E concependo  da  l'accolte  ttille 
Virtù  marauiglio/a 
Partori/ce  le  Perle  ; In  quefia  fronte  y 
In  quefio  fen  Natura  , 

In  vece  di  r accorr  e , 

Stemprò  le  Margherite.!' sò  che  intiere 
Le  collocò  d.entro  la  bella  bocca , 

Ma  l’auaro  pennel  chiu/a  la  pin/e  , 

Et  à miei  lumi  inut  dio  la  gioia  . 

Dolce  veder  quando  d%l  Ma^ efi olle 

ÀI 


? 74  Poefie  Hi  Fuluio  Tetti. 

Al  vino  aer  del  Cìel , che  poi  gl3 impetra  T 
j:  Indico  pefcatore  ^ “ 

JD/  vermìglio  virgulto  i ricchi  rami  ; 

/>/#  mirar  sù  quefte  labbra 
Inanimato  corallo 
% ur pareggiarci  pre&iofi germi  r 
Stupì  de  i falfi  regni 
La  ceruleafamigl ia  allor  che  vide 
Insù  la  poppa  d’Argo  * 

Folgoreggiar  diFriffo  il  biondo  velor 
2g a in  paragon  de  la  fplendente  chioma 
Serica  lucefù  Foro  y 
Che  il  Greto  Caualier porto  di  Coleo .. 

Cor  fe  con  pino  audace 

Le  vajlifoht udini  del  Mare 

il  grande  Alcide  r e la  tra  Culpe  alfine „ 

Et  Abila  preferire 

L’vltima  meta  a le  velate  antenne  £ 

E dal  gran  F abbro eterno 
E ere  he  inuan  non  /pende ffe  ' \ 

I fiuoì sforzi  Natura , 

In  quello  Mar  fu  con  due  luci  belle 
Aivmana  beltà  poflo  in  confine  ► 

Or  f e Vamoty  che  à me  trafige^  il  petto , 
Nato  e dal  Mar  , chi- farà  più  che  neghi 
Che  la  Madre  di  Amor  dal  Mar  nafeeffe 
E chi  non  creder à,.che  dentro  il  Mare 
Le  Sirene  albergando 
ToglUfier  con  la  voce  altrui  la  aita  , 

Se  cofiei  con  lo /guardo  altrui  dà  morte  * 
Deh,  perche  non  po/s’io 
Amorofo  Alcione 

In  sì  tranquillo  Mar  ergermi  il  nido  l 
E fe  troppo  alta  t /piego  _ • - 
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Vali  de  la  fiperanz #,  e del  defio  , 

Perche  almen  non  mi  lice 
Qual  Icaro  cadendo 
In  cosi  dolce  Mar  hauer  la  tomba  ? 
Prendi , 0 bel  Mare,  intaneo 
<■  Quelli , che  a te  confi aera 
il  fiofipirofio  cor  tiepidi  venti , 

Che  vopo  de  i vèti  ha  pur  il  Mare  ancora} 

Prendi  quefile,  che  ver  fio 

In  due  fiumi  inefiaufti 

Continue  acque  di  pianto  \ al  Mar  tributo 

Portan  V acque,  e nel  Mare 

Ritrouan  fiol  la  loro  quiete  i fiumi . 

Poiché  arder  vide  in  cotal  guifia  amore 
V alme  Reali , e che  in  duo’ petti  ficorfie 
Regnar  un  fiol  des'to,  dal  ricco  fieno . 

De  la  purpurea  ve  fi  a 

T rafie  catena  d’ immortai  diamante t 

Che  fabbricata  in  Cielo 

Seco  in  terra  porto  ? Strinfie  con  efifid 

I cori  innamorati , & inalzando 

Odoriferaface , 

Che  ne  l’Empireo  fioco  accefia  hauea  . 

Die  de’  fia  tifili  Imenei  l’annuzio  al  Modo . 
Mandare  allor  de  le  recifie  fielue 
1 tronchi  accumulati 
Mille  fiamme  fiefiliue 
A rìfichiarar  de  Patta  notte  il  velo  ; 

E 1 metalli  guerrieri , 

Che  dal  grauido  fieno 

Globi  ejalauan  d’auampato  zolfo , 

Con  allegro  firagor  fiquarciar  le  nubi. 

P già  la  Regia  Spofa  , 

Da  le filanze  materni.  • , . 

Al 
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Al  talamo  beato  il  pie  volge a 
Vetta  di  puro  argento 
Temperata  di  perle 

Copria  le  belle  membra  \ il  collodi  feno 

Splendean  de  le  più  rare 

Gemme , che  mandi  il  pellegrino  ldafpe  * 

Ma  fra  tante  ricchezza 

jl più  caro  tej oro  era  il  bel  volto  5 

jLllor>  che  due  Donzelle 

Succinte  in  gonna  > e d*  Appollina  fronda 

Inghirlandateil  cr in  fuor  de  la  turba 

Se  lefeeer  dauanti . Vrauia  l’vna  , 

Che  di  Maria  compagna 
Tutti  gli  dif coprì  gli  occulti  arcani 
J)e  gli  alti  Regni } & a l’eburnea  Cetra 
Le  infognò  d‘ accoppiar  Inni  celefh  ; 
L’altra  era  Clio>che  de  la  Reggia  Eflenfe 
Abitatrice  antica  t 
JE  de  le  glorie  di  quei  grandi  Eroi 
JProuida  ojferuatrìce . 

Spar f e di  manna  ì carmi 

Al  Cigno , che  cantò  l’arme , egli  amori , 

Sgonfiò  l’aurea  tromba 

. Di four umano fpirto 
A colui  ythe portò  di  là  dal  Mare 
L’arme  pietofe,  e il  Capitano  inuitto . k , 
Quelle  con  plettro  alter no 
De  le  glorie  Farneji . 

£ de  gli  Eflenfi pregi  incominciamo 
Armonia  dilettofa  . V rania  in  prima 
Seiolfe  la  voce  , &à  vicenda  poi 
Clio  rifonar  fe  de  i fuoi  carmi  il  Cielo . 

Goftei,  che  nata  entro  à Reale  albergo 
jgebbe  fafcc  4’ argento,  e cuna  d’oro , . 

Non 
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Non  confumò  fra  gli  agi 
Di  neghittofa  vita  i fuoi  begli  anni  * 
Lafciando  il  volto , e innanelando  il  crine , 
Ma  con  tenera  deflra 
Imparò  di  trattar  mufico plettro , 

£ col  celefte  canto 

Fece  fiabile  il  rio  svagante  il  bofco  ; 

D’ammirabil  trapunti 

Fregio  le  tele,  e i ferici  lauori 

Siviuamente  colori  con  l’ago , 

Che  n’arrofsi  Natura ; A gli  occhi  il  formo 
Tolfe,  e fianchò  su  le  Latine  carte 
Non  men , che  su  le  Tofche 
I delicati  rar,  Ma  de  i fuoi  fiudi  :<  v' 
Vietate , ed  Onefià  furono  i primi . 

Di  pianta  trionfai  tronco  fublime  , 

Fu  il  gran  Francefco , e pago  * 

De  i domeflici  onori  >.*, 

Dormir  potea  fenza fatica  ifonni 
A la  bell’ombra  de  l’Auite  palme  j 
Ma  d’vn  ripofo  ignaro  v 

L’ozio  f degnando  d trattar  afte,  e fpade^ 
A fojlener  del  grane  feudo  il  pefo 
Indurò  il  braccio , & inculi  la  deflra  , 

Fu  fua  nobil  vaghezza 
D’indomito  defiriero  . . 

Moderar  le  fuperbie , e in  certo  giro 
Frenargl’il  corfo,  e regolargli  il  moto  * 

Ne  tal  Cafl ore  forfè  > . •> 

Ne  la  Spartana  arena 
Di  lodata  virtù  J lampo  memoria . 

Ma  per  feguir  di  Marte 
L’ orme  guerriere  , egli  però  non  volle 
Le  pacifiche  vie  lafciar  d*  Apollo . 

Otto- 
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' o come  fpejfo  attor , che  tace  il  Mondo 
ite  i filenti  più  cupi 
t De  la  notte  fepolto , ei  deilo  ancora 
He  i ben  vergati  fogli 
D’ Atene,  e Roma  impalici  le  gote  • 

Quindi  con  faggio  auuifo 
De  l'Itacoguerrìcr  l’ opre  emulando 
Vane  terre  varcò , di  uarie  genti 
Ojferuò  i ritlj  e fcorfe 
De  lo  Scalde  la  riua  > e ilfertil  Regno  , 

Ss  Cui  Alludono  il  fen  Rodano^  e Senna . 
jper  i* agghiacciato  clima 
Del  Germanico  Cielo 
Tornò  à bear  del  fofpirato  afpetto 
le  contrade  natie  : Con  giujla  mano 
Ma  con  pietofa  mente 
g£u)  de  la  betta  Afirea  libra  la  lance . 

Hon  va  di  tante  faci 
Iwninafa  la  notte , 

Di  quanti  Eroi  fiettato  e il  del  Farnefe 
Ma  qual  fra  i minor  lumi 
Splende  di  Cmtia  il  raggio  , 

Tale  fra  i Semidei  del  nobtl  J angue 

p lumeggia  d’ Al  eff andrò  il  nome ,e  V opre  , 

De  l’ e f pugnata  Ajtuerfa 

Dicanlo  i murit  e de  l'Olanda  tutta 

Vi  fole  trionfate . Qfcuri  globi 

Di  pi>ggie>  e di  tempefie 

Per  li  campi  de  l’aria  Aufiro  raccoglie , 

I colfragorde  t tuoni 
parche  sfidi  à battaglia  il  Modo , e il  Cie- 
. Ma  non  sì  tofio  da  V Eolie  grotte  (lo  j 

Spiega  lieue  Aquilone  ali  ferene  , 

Che  de  le  folte  nubi 
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V opaco  orror  fi  rifiatigli* , e faine  ; 
Minacelo  fa  procella 
Di  guerriere  falangi 

Accolfe  Enrico  il  grande , e foura  i campi 
De  la  Galli a fecondai 
JPiouergià  fivedeu* 

• Di  furor  militar grandine  acerba  ; ' 

Or  chi  fu  mai  dal  turbine  imminente 
Altri , che  il  mio  Al  e fiandra 
Il  bel  Parigi  à preferuxrbaftanu  j 
Ben  fana  fiotta  curaJ  e penfier  folle 
Annouerar  del  rugiadofo  Aprile 
Ee  fiorite  riccheXjZe  j Ardir  piu  infanti 
Bora  pero  del  Reai  Ceppo  Efienfe 
Tutte  ridir  le  glorie.  Io  qual  Donzella  , 
Che  irrefoluta  trd  la  folta  fchiera 
De  ipopoli  odorati 

Berma  la  mano , e il piede  infin 3che  fcórga 
Sii  la  natiua  fpina 

Rider  in  faccia  al  fot  rofa  vermiglia  1 
Tra  le  palme  infinite  ) 

Di  tanti  Duci , e tanti 

D’vn  folo  Alfonfo  andò  libando  i pregi* 

Prono  di  pili  d3  un  Gioue 

E3 ira  fulminatrice,  e quale  Olimpo 

Cosi  intrepida  al  Cielo  alzò  la  fronte- 1 

Che  al  piede  fi  mirò  cader3  e flint  o 

Eefaette  frementi.  Orrido  oggetto 

V ederfrà  denfe  nubi  • i. 

Il  tórbido  Orion  vibrar  la  fpada  f 
E sbigottir  con  minaccio] a chioma 
La  turba  de  le  pelle  . Affai  più  fiero  . 
Spettacolo  mirar  trà  fquadre  armati 
Stringer  Alfonfo  il  brando3e  co  lo  fguardo 

Spar- 
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Sparger  ne’  cori  altrui  terror  di  morte  » 

Ben  di  Rauenna  i lidi 

Fede  pon  farne,  oue  da  V atre  gole 

De*  bellici  (Ir amenti 

St  tremendi  aumento  folgori,  e fiamme  , 

Che  tal  la  prifca  età  contro  a’  Giganti 

Nonfinfe  in  Fiegra  il  Regnator  de  l’Etra» 

O del  Lazio  fuperbo 

Famofo  irrìgator  T ebro,  thè  ricco 

Più  di  trofei,  che  d’acque, 

Le  glorio [e  piante 

Al  Vaticano  hai  di  baciar  ventura  , 

Qual  fu  la  gioia  tua  quando  vedefli 

Di  tre  corone  adorno 

Paolo,  dar  legge  al  Mondo  , e r inerente 

Al  fuo  placido  giogo 

Chinar  l’alta  ceruice  i Rè  piu  grandi  ? 

• Vfcian  da  le  fue  labbra 
Fiumi  d’ambrofia , e la  faconda  lingotti 
De  V Aquila , e del  Gallo 
Gli  oflinati  difdegni  hebbe  più  volte 
Di  radolcir  poffanz * . il  nobil  core 
Nulla  più  defio , che  il  Ciel  turbato 
Serenar  de  l’Italia,  e tutte  f opra 
V Affatica  /piaggia , 

X l’Africano  lido 

Riuotlar  le  procelle . O come  pronto 

Da  i liguftici  monti 

Truffe  le  felue,  e l’impenno  di  vele  , 

Ber  che  volafier  poi  per  l’onde  J alfe 
Con  gli  Aufiriaci  abeti 
A debellar  de  la  Numidi  a i Regni . 
Purpureggiar  del  Mauntano  J angue 
Ber  non  breue  fiagton  d’Vtica  i golfi  , 

, £ co* 
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T,  comprima  fcorfe 
Di  Tunifì  abbattuta 

Su  le  Torri  ondeggiar  Chrifiiane  infogni 
Di  gelato  timor  tremò  l 'Occafo . 

Ne  qui  del  fuo  gran  zela 
Terminate  farian  V opre  fublimi t 
Se  Megera  importuna 
Non  feminaua  di  penfìer  difcordi 
Ne'  collegati  Rè  Tartarei  {enei. 

Non  è vanto  minore 
. gl  dif prezzar,  che  il pojfedere  in  terra 
T itoli,  e dignìt  adi',  E cuor  più  grande 
Di  chi  va  incontro  al  Regno  \ 

Torfe  hà  colui , che  volontario  il  fugge 
Cangiò  l’vltimo  Alfonfo 
In  fetolofe  manto 

De  la  vefle  Re  al  gli  ori,  e le  gemme  $ l 
Lafciò , per  habitat  pouera  cella , 
Deliziofì  alberghi , e tutto  intefo 
A feguitar  il  Crocififfo  Amore 
Con  faccia  immota , e con  afeiutto  tiglio 
Abbandonò  di  pargoletti  Figli 
Numerofa  caterua  -,  Amò  i difagi  5 
Pafsò  da  laute  cene  à parca  menfa . 

E cauò  con  la  mano  vfa  a gli  feettri  t 
Perì  fa  follar  la  fame  , 

Per  ifmorzar  la  fete , 

Z>a  la  fonte  il  liquor,  da  l*orto  il  cibo  l 

Ben  di  quell* Alma  inuitta 

Altre  fperanze  hauea  cornette  il  Mondo  < 

E già  Tvmil  Panaro 

De  le  vicine  glorie  in fuperbiua 

Bla  Tvmano  penfìer, che  non  penetra 

De  It 1 mente  fuperna  # chiufi  arcani 

far- 
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Farnetica te  trafogna.  Fi  di  fc  fteffo 
Sol  trionfar  doueua  ; e le  fue palme 
Fiocinano  nel  Cielo  . Or  pompe,  efafii 
Vanti  chi  vuol , che  del  mio  /acro  Eroe 
Più  bella  affai  la  nudità  rifplende  . 
Godi,  ò Spofa  Real\  Dal  tuo  bel  feno 
Prole  vfcirà,  che  qual  Alcide  in  Lem a 
A l'idra  móflruofa , 

Che  d'eretica  pefia  infetta  il  Mondo  , 
Troncherà  i capi , e conpojfente  defira 
JRinouerà  de  le  vittorie  auite 
Sotto  il  Belgico  del  l'alta  memoria. 

Codi,  0 Sppfo  beato , 

Sangue  di  Semidei,  fplendore,  e fpeme 
Pin  afe  ente  d'Europa  5 A * tuoi  gran  Figli 
Serbato  e l'Oriente  : EJft  per  V orme 
"Del  buon  Rinaldo  a la  Sacrata  Tomba 
Largo  fender fi fpianeran  col  ferro , 

JE  volto  in  vera  fuga 

Il  fugace  valor  del  Trace  Arderò 

Su  le  palme  d'Idume 

Di  nuouo  innefleran  d'Efperia  i Lauri  , 

Ma  dimore  sì  lunghe 

Impaciente  di /offrir' amore 

A le  mafie  he  Dine 

Cenno  f è con  lo /guardo . Vbbidienti 

Fermar  ori  effe  in  sù  le  Cetre  i plettri . 

Et  eì  di  propria  mano  entro  la  foglia 
Del  talamofelice , 

- Che  tutto  fparfo  hauea 
Di  vezzi,  e fcherzi,  e di  forrifi , e baci  3 
Merio  l'atra  Donzella  ; 

■E  il  SilennÀo-fedele  indi  fu  meffo 
De  l' auree  porte  à cuflodir  l'ingreffo. 

AVAN- 
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AVANZO 

DEL  PRIMO 

CANTO 

; De  l’India  con  quiftata  ♦ 

L'India  cattiua , e da  l’ifpan  valore 
il  domato  Oriente  à cantar  vegn*\ 
Mifie  à imprefe  di  Marte  armi  d'amore 
Furo , e la  forza  accompagno  l'ingegno  ; 
Corfer  le  Terre , e il  Mar  /angue,  e /udore, 
JE  in  guerra  andò  tutto  il  Tartareo  Regno , 
Ma  vinfe  il  Cielo,  e in  su  l'efircmafoce 
Ve  l'Ocean  fe  trionfar  la  Croce  , 


V VI  . 

Uv  vVà 

JE  tu,  che  de{  Reai  fcettro  diffondi 

L'ombra  clemente  oltre  le  vie  del  Sole  , 

F mo/lri  altri  nel  foftencr  duo'  Mondi  , 
Che  del  valor  molto  e minor  la  mole , 
Vammi  orecchio,  o Filippo, e da'  profondi 
Jlrcani  fuoi  tanto  il  tuo  cor  s'inuole. 

Che 
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Che  da  MhJ*  dinota  in  rime  accolti 
Degli  Ani  ecce l/ti  grandi  acquìfli  af colti. 

A ie.de’  Regni , e più  de  ’ merti  erede  -*• 
produce  Oro  Z amarra , argento  Cina , 

Fà  di  Perle  Zeilan  candide  prede , 
Diamanti  Griffa , Atta  Carbonchi  affina  ; 
E nell’ aprir  del  di  prima  al  tuo  piede 
V aurora  tributaria  il  capo  inchina  ; 

Non  e Febo  ribelle:  E l’India  imprende , 

E à te  de  l’India  tua  l’omaggio  or  rende . 

Ma  s’auuerrà , che  quella  inuitta  fpada  , 
Che  mal  tuo  grado  oggi  impugnar  conienti 
Contro  d turba  fedele , a fparger  vada 
il  nero  /angue  de  le  Maure  genti  j 
E l’Occa/o  per  te  ì’apra  la  /ir  a da 
A ì liti  Eoi/enz.a  fidar/  d i Venti  ; 
lo  su  igio  hi  di  lindo  al  /non  de  l’armi 
Accorderò  di  maggior  tromba  i carmi . 

Sfaticati  i /off  d’Euro,  e po/lo  il  morfo 
Haueajdi  Te  ti  à le  più  forbì  d’ire  , 

Sì  che  il  torrido  Ciel  d' Africa  /cor/o 
L’Afta  premetta  ilLufitaho  ardire  ; 

E doue/ciolto  in  onde  d’oro  il  corfo  , 

Quafi comprar  de’  Mari  il  regno  afpire  , 
S’ingolfa  il  Gange  a le  velate  tratti 
Fermato  il  volo  hauean  V ancore  gratti . 

Che  del  Perftco /eno  in  sù  la  punta 

Già  l’orgoglio  Ormus  slaua  in  catena  . 

E Got  dal  ferro,  e da  l’ arder  con/unta  , 
Pacata  hauea  di  rotta  f è la  pena  ; 

Mor deano  ,e  Cnlicut,  e la  congiunta 
Narfnga  il  freno,  e d' ognintorno  piena 
Di  timor,  dì  terror , quell’ ampia  ritta 
Vbidiente  k al  giogo  il  collo  offritta  . 

Reg- 
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Reggia  del  grande  Emanuel  le  vici 
Alfonfo  allor  ne  l’indian  gouerno , 

£ il  nome  d' A'burcbech  con  le  vi  tiri  ci 
Vrorc  in  quei  Mari  kzueagia  refo  eterno j 
£ quando  il  Sol  dal’ Eritree  pendivi 
Solite  in  tiepidi  riui  il  pigro  Inuernot 
Ne  più  Qiunon  l'aria  di  nubi  opaca 
V antenne  ei  voi fe  ad  ef pugnar  Malaca  . 

Malaca  di  tefor  ricca  , epojfente  (fa0 

D’huommi  ,e  d’armi , oue  l’indù  firia  al 
Giurnea  fortezza,  & al  nocchier  frequete 
Calma  fedele  affictiraua  il  lito  y 
Con  lubriche  riuolte  ampio  torrente 
Le  parie  il  fieno-,  Fi  da  molt’ archi  vnite 
Si  ricongiugne-,  enei  continuo  colle  (le. 
Grd  Mefichita^e  grd  Reggia  al  del  s’efiol- 

De  l’aurea  Cherfonejfo  in  su  l’eflreme  (eia, 
E al  de  ella  e pofta  : Ha  Taprobana  in  f ac- 
Ma  liige  afa:, eh*  in  trìezo  il  Mar  ui  freme , 
£ da  tre  lati  il  fuol  Malaco  abbraccia  *• 
Stalle  à terro  Siam,  e ben  gli  preme , 

Che  da  le  leggi  fitte  ficiolta  fi  giaccia , 

£ di ferua , chef  ìt,  gonfia  difafii 
Seco  di  gloria , e di  poter  contrafli . 

Jprima  aVvfo  Gentil  profani  konorì 
Ere  fio  d’Auerno  a i tenebrofi  Numi  , 

£ d’empio  aitar  in  mal  accefi ardori 
Difiruffe  armenti , e dijftpo  profumi  ; 

A l’imperio  /aggetta  indi  de  i Mori 
Muto , non  miglioro , culto , e cofiumi , r 
Getto  gl’idoli  a terra  , e in  voto  tempio 
Macmet  adoro  col  Moro  e /empii . 

£ Maone t (nome  a la  Fè  conforme) 

Di  Malaca  el  Tiranno  allor  chiamófifc . 

li  Ce- 
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Cofiui  già  conduttier  d* Arabe  torme 
Per  lo  Rè  di  Siam  in  guerra  armojfe: 

Fugò  j quadre  nemiche , e nobil  orme 
Imprejfe  di  valor  ouunque  mojfe  3 
Ma  barbaro  di  cor , perfido  d'alma , 
Macchiò  co  i tradimenti  ogni  fua  palma . 
Che  contra  il  fuo  Signor  l'armi  riuolte 
Del  Regno  gli  occupò  la  miglior  ^arte  : 
Porte  poi,fe  nongiufto  ei  diè  piu  volte 
Arbitrio  intier  di  fue  ragioni  à Marte  3 
Lungo  affedio /offrì  ,/chi/ò  di  molte 
Infidie,  e rifchi,  arte  fchernì  con  arte  5 
Stanco  al  fin  l'inimico  , à pace  venne  , 

F Malaca  per  patto  ei fi  ritenne 
Ma  da  le  Naui  vfcita,  in  su  la  fponda 

Già  l'Ofie  l/pana  ad  accàparfi  imprende  3 
Altri  mifura  il  lito,  altri  il  circonda 
Di  te/o  filo.  Altri  con  /olco  il/ende  3 
<'■  Colà  s' alma  un  riparo  3 lui  pró/onda 
S'apre  la f òffa  5 E qui  fi piantan  tende  : 
Non  v'hà  defira  orni  o/a  3 A gara  /erue 
Col  piti  vile  il  più  degno,  e l’opra /erue  . 
Così  /ormiche,  in  cui  del  Verno  algente 
Natia  prudenza  alta  memoria  imprejfe , 
Scorrono  i campi  à cumular  intente 
Negli  antri,  angutti  la  predata  meffe  ; 
Quefia  vien-,  Quella  torna  ; A le  più  lente 
Dan  fretta  le  campagne  3 elle  ftefie 

Porgono  aita . In  picciolo  /enfierò 
Và  tutto  affacendato  il  popol  nero  . 

Corre  a le  mura  il  Rè  Malato,  e tira 
Seco  di  Catialier  lunga  caterua  3 
Quinci  al  Capo  Chrifiìan  lo  /guardo  gira, 
F in  noua  gente  ordini  nuoui  oj/erua  . 
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Già  trema, e gela  intra  l’orgoglio,  e l’ira 
Prefaga del fuo  mal l’alma  protette*. 

Ma  fimula  coraggio  , e in  facci * allegro  ~ 
Fà  cupa  violenza  al penfier  egro . 

Dajft  à munir  de  la  Cittade  in  fretta 
L’ampio  recinto  ouunque  appar  me  fotte 
Difpon  le  guardie  à i pofti,e  di  più  firetta 
Cufiodia  uerfo  il  Mar  arma  le  porte ; _ 
Che  mentre  intra  i ripar  ficuro  afpetta , 
Sfugge  in  Campo  tentar  dubbiofa  forte  ; 
Qui  fonda  ogni  fuo  fi  tedio;  ogni  fu a fpeme* 
Ma  dif corde  di  fenfì  Arafpe  freme  . 
Quefli  e figlio  al  Tir  anno. In  campo  egli  ebbe 
Natal  guerriero,  e comincio  la  uita 
.intra  le  morti.  lui  nudriffi,e  crebbe, 

Ft  al  f angue  auuezzo  l’alma  infierita 
; Da  Turca  genetrice  un  latte  bebbe 
.\  f>’ intrattabile  a f prezza , onde  fchernit* 

Ogni  legge  , ogni  Fe  cacciata  in  bando  , 
Suagiufiizia,e  fuo  Dio pofe  in  fuo  brado . 
Verran  dunque,  dice* , da  ipiù  remoti 
Angoli  de  la  terra,  e più  deferti 
Popoli  vagabondi,  h uomini  ignoti , 
v Di  Fe,di  Patria,  e più  di  fiirpe  incerti . 

A predar  l’Oriente ? E così  voti  u \ 

Di  fpirto  noi,  così  faremo  inerti  , ' \ 

Che  ci  fi  arem  qualpaurofe  lepri . .Z 

Con  palpitante  cor  chiufine  i Vepri  ? 1 
Otte  e l’ardir , e la  virtù  guerriera  . \ 

Ne  i perigli  maggior  fempre  più  ferma, 
DUioi  trema  Pegùì  Noi  la  ri  teiera ...  ^ 
Impallidir  face  iam  d’Àua,  e di  Verm.a  ? 
Vn  rifiuto  del  Mar  una  vHfchiera 
■Di  naufraghi  carfari  ignudà,  inferma , 
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~ Prigionieri  ci  tieni  Conocchie,  t gonne 
Prefiate  et1  vofirì  Spofi  Arabe  donne. 

Ladre , e Signor , tu  già  maturo  d'anni 
Terminate  col  del  hai  le  tue  glorie  f . 

Et  a ragion  dopo  sì  lunghi  affanni 
L' anima  nauseante  hai  di  vittorie -j 
“ Ma  quali  a l'altra  età  ,fe  mi  condanni 
A ftar  qui  chiufo,  io  iàfciero  memorie  ? 
Ah,  che  di  sì  gran  tronco  ingiuftafama 
lUegitimo  tralcio  ornai  mi  chiama  . 

La f ci  a , che  fuor  di  quefii  fafft  io  vada 
Aprouarmi  tuo  f angue.  Io  non  ifpoglio 
La  Città  di  difejfe , e di  mia  fpada 
Eflerno  ferro  in  compagnia  non  voglio  : 

De’  ladroni  d'Occafo,  io  ,fe  t'aggrada  , 

V farò  folo  à rintuzzar  l'orgoglio  -, 

Io  cacciarli  dal  lito , e i legni  tutti. 

' Abbracciarci  dò  vàtojn  mezo  à i flutti. 
Piacemi(grauc  il  Re  rifpofefo  Figlio , 

Valor  impaziente  in  età  verde. 

Lodo  un  fervido  cor , che  nel  periglio  ' i 
De  la  natia  virtù  punto  non  perde  ; 

A crìn  bianco  però  legge  , 0 configlio 
Eionda  chioma  non  dia,  che  otte  difpcrde 
La  forza  fi  tempo, iw  raffina  il  fennó  > 

Ne  mie  parti  vfurpar  à me  fi  donno  . i 
Senza  ferro  impugnar  trà  quefie  mura , - 
Si  la  falute e la  vittoria  c certa , 

Perche  mi  chiami  al  Capa:  Or  gente  duna 
Hai bi amo  à fronte, e ne  i trattagli  efperta . 
T urbaAe  l’India  mole,  ò.plebc  ofeura 
• Non  è quefin  di  Cina . H a ur affi  aperta 
Da  i liti  d'Qccidente,  à i Regni  Eoi 
La  tira  efi  ferro  , e fremerà  di  noi  ? 
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Coljolo  indugio  io  debellar  confido  \ 

Chi  fi  mantien  contro  la  forza  in  tilt  t a x 
Ardanfi  i campile  V abbronzato  lido 
i Neghi  al  nemico  in  lenta  guerra  il  iti  t ter: 

J Zi  ne  trarrà  per  V acque . il  vento  è infidò 
E da  Mala c a a Goa  largo  è il  tragitto  ; 
CÒtrariahaurà  d’intorno  ogrf  altra  terra 
Ne  dentro  il  Mar’ e per  mancargli  guerra  9 
Che  già  di  Linga  in  su  l’ amiche  Jponde 
Spalmate  hà  Laffaman  ben  cento  naui  * 

E con  luicongiurati  a [correvi' tìhde 
Sciorran  legni  guerrieri  abeti  Giaui: 

Ma.  di  Langur,  e Pam , terre  feconde  > 

Di  larga  meffe , i dromedari  grani 
Per  la  colla  del  monte  a noi  verranno 
De  l’arfe  biade  à compenfar  il  danno . 
frequenti,  rifoluti , impetuofi 

Sar angli  afialti  . A i timidi  vantaggiò 
Daran  foffe -,  e ripari  ; A gli  animofi 
La  Fè,  la  patria  accrefceran  coraggio 
-Nè  da  i vicini  Fé,  cui  fargelofi  ? 

.Dee  de  l'armi  firaniere  un  timor  faggio 
Verran  tardi  foce  or  fi-.  Il  fuoco  nofiro  (firol 
Qual fi  dm  a a lor  fourafii  haurà  già  mo- 
SÙ  fiprendan  le  falci,  e i fole  hi  ameni 
. Di  neceffario  ardor /offrati  Toffefa . 

Stà  nel  male  il  rimedio.  E tìi  che  tieni  \ 

Disi  pronto  desio  L'anima  are  e fa-,  ò 

Efci  co’  Turchi  tuoi  ; ma  fol  trattieni  , 

A bada  l'inimico,  e fia  tua  imprefa 
S' huopo  farà,  ne  lafumante  valle  i 

t A gl* inceri  fori  affi  curar  le [palle . 

E>ifie , e di  fiamme  vbbidienti  allora 
Ee  fertify  campagne  arder  fur  vific  , .. 

R ) E fi  ^ 


'-r 


Rime  dif  uiuio  Teftl . 

JE  fi fentir  non  ben  mature  ancor a >\  ^ 

Qon  [tridente  fragor  f c oppiar  fi  arifie . 
placido  {pino  di  maritìma  ora, 
fa  che  forza  maggior  l3 incendiò  a cquifie  3 
t Denfa  nube  di  fumo  ilgiorno  tnfefta , 

E di  cenere  il  fuoltanuto  refia.rl 
Squadre  di  fanti  , e di  cduàUi  intanto 
• il  feroce  Garzon  l tende  nel  piano , 

De  i faggi  auuifi offeruator  fol  tanto , 

0je  dal  ciglio  paterno  eifia  lontano ; 
p in  su  le  tende  poi,  qual  fi  diè  vanto  , 

A prouocar  vài* accampato  Ifpano , 
Congìouinil  baldanza  iui  lJ  infinita  3 
JE  d'indomito  ardir  ne  V alme  eftdta . 

Serpe  così , che  a la  fiagion  neuofa 
Sotterra  intirizzata  fi  raccoglie , 

Quando  a l'Anno  nouel  Flora  vezzofa  { 
Smalta  di  rofe  l'odorate  foglie  : 

Spiega  à fronte  del  Sol  tutta  or  gaglioffi 
Ìj> {quali id' or  de  le  mutate  fpoglie , 

Con  tre  lingue  fi  lifcia , e fuor  de  gli  occhi 
Far  che  mifta  al  velen  la  morte  {cocchi . 
Già  non  {offrì  del  barbaro  ardimento 
La  tracotanza  ilgenerofo  llprando ; 

F.fce  del  vallo  , e dietro  à fe  dugento 
Mena  armati guerrier  d'afta, e di  brando . 
F/la  con  far  etra  d'oro , arco  d* argento  , 
Spada  gemmata  alfuo  diletto  Ernandci 
Vien  c ongìunta  Dalifa-,  il  bianco  petto ; 
Cinge  d'vrbergo,e  il  nero  crin  d'elmetto -• 
il  nero  crin,  che  de  le  guance  belle , 

Perche  J alga  più  viuo  , il  latte  ombreggia 9 
E con  le  due  de  gli  occhi  ardenti  fi  elle 
D’orror  à vn  tempo , e di  fulgor  gareggia^ 
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Cùfici  là  dotte  altier  d’auree  procelle 
Giù  per  vai  di  Lisbona  tl  T ago  ondeggia n 
Seminò  ardori , e non  ben  giufto  il  Cielo 
V armò  fuor  a di  fiamme , entro  di  gelo  . 
Amor  però,  che  in  feminil penfiero , 

Quanto  più  tardo  più  tenace  alligna  , 

De  i rai  d' Lrnando  al  balenar  primiero 
Violento ftemprò  l’alma  ferigna  : 

Tinto  di  velen  dolce , il  guardo  arderò 
Piaga  le  aprio  nel  fen  così  maligna , 

Che  del  tofco  vfurpato  al  /angue  il  loco  i. 
Ter  le  vene  non  corfe  altro,  che  foco . 

Di  pari  incendio  a la  Donzella  amante 
jl  leggiadro  fanciul pagò  V drfura  : 

Ma  rade  uolte  in  litue  età  > coftante 
Nel  fuo  primo  feruor  , la  fiamma  dura 
Già  de  gli  acquifii  drAfia  , e de  le  tante 
Merauiglie  di  là,  fama  ficura  ; ; 

"Empie  a le  terre,  e l’uno , e l’altro  polo  \ 

Va  ticana  de  l'India  il  nome  foto . 

Sazietà  d’agi,  ambizion  d’onore  , . ^ 

De  i firanieri  tefor  credula  /pene 
Trafiero  il  curio fo  insì  ab  il  core 
JQe  i liti  ignoti  a le  lontane  arene  . 
Tart'i(foffe  vergogna , ò pur  timore ) 

Ne  pur  l’vltimo  addio  dijfe  al  fuo  bene  9 
E à Zeffri  volanti  à portar  diede 
l Le  vele,  e con  le  vele  anco  la  fede . 

O qttai  fofpiri  allora,  e quaì fingulti 
Spar  fé  la  bella  abbandonata,  ò come 
Rabbi of a l’vnghia  immeritati  infulti 
Ee  de  le  tempie  a l’ innocenti  chiome . 
Spejfo  del  Mar  frà  i torbidi  tumulti 
Chiamò  l'ingrato,  il  traditor  à nome  j j 
_ _ R 4 SO- 
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Sou ente  cor fe  ,e  nel  ceruleo  /malto  V 

Fu  di/ptrata  per/piccar  il  /alto . . > 

Seguir  (si  Amor  confi?  Ita)  alfin  ri/olue 
Con  un  corpo  già  morto  un' alma  affente, 
Accorcia  il  crine  t in  duro  acciaro  inuolui 
Le  delicate  membra , ed  huom  fi  mente  j 
Mi  fi  a agli  altri  guerrièr  dal  porto  /olite , 
Tempefie  orride  incontra , e non  le /ente  4 
Afferra  l’india  , e per  la  vafia  terra  t 

Vàia  /ua  pace  ricercando  ìnguerra% 

£ Udì,  che  da  fatale  , in/ania  /pinto 
il fuperbo  Cotigno  a morte  cor fe , 

£ mentre  Calicut  Sìaua  già  vinto 
Per  troppo  ardir  pofe.il  trionfo  in  forfè  x 
Ferito,  c/angue,  e quafi  affatto  eftinto  * 
il  perfido  giacer  trà  l'erbe /cor/e  5 
Tur  beffi, e pian/e\e  intanto  Amor,che  rifeA 
Con  l'armi  di  pietà  lo  /degno  anci/e . 

Letto  al  mifero  fà  de  le  fue  braccia  , 
jlfa/cia , il  cura,  e poiché  /ano  il  vede 
Per  Dali/afi/cuopre  se  gli  rinfaccia 
il  rotto  amor  , la  /pergiurata  fede  . 

Raffigura  il  Garzon  l'amata  faccia 
Con  vergogno fi  lumi , e appena  il  crede  5 
Intenerito  di  per  don  la  prega , 

£ in  nodo  d* Imeneo  /eco  fi  lega 
Ma  non  perciò  Daiifaa  V armiauuezzz 
L’armi  depon-, Segue  il  fuo  fpofo  in  campo  5 
Fi  per  quella  di  lei  la  aita  /prezza , 

A quel  di  lui  pofpone  ella  il  fuo  /campo  -3 
Crc/ce  a begl’. occhi  in  amenduc  vaghezza 
D’amabil  ferità  non  so  qual  lampo  5 
Dan  morte  , e de  la  morte  appunto  vaghe 
Corron  l’affa/cinate  alme  a le  piaghe  . 
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Ne  pigro  a feguitar  d'ilprando  i pajfi 
Tiglio  ai  Re  di  Cochim  fu  Zuffembudo  ; 
Recafi  hi  mano  il  fico  grand3 arco  , e vajfi 
Senzf  elmo , fenzyv$bergho  , e fenza  fetido  j 
Di  rintrccciate  bende  al  capofajft 
Candido  inuoglio,  il  corpo  tatto  e nudo. 

Se  non  quanto  di  perle  , e d'or  contesi a 
^ yd  dal  fianco  al  ginocchio  ondante  verta  ^ 
Far  etra , che  d’argento , e di  cinabro 
Miniata  rifplende,  al  tergo  tiene  , 

Ma  il  brando  eterno ,e  di  gran  girne  J cabro 
Fulgida  di  rub-in  fafeia  fofiiene  : 
D'ifpido,e  lungo  pel  vefiito  ha  il  labro  y 
Marafo  il  minto-,  atre  le  ciglia , e piene 
D'orribilfoco  , e rtan  tra  nere, e rance  • 
D’indifiinto  color  tintele  guance . 

Tiene  he  Gentile  ce  ì Lufitani  unito 

Con  non  barbaro  cor  lafe  mantenne ; • 
Seco  in  Go a guerreggio  ,fieco  dal  lite 
- Co'  faggit ari  fuoi  fciolfe  V antenne  » 
Dugento  efii  pur  fon  -,  ne  sì  fpedito 
Augel  per  l’ anavnqua  (piego  le  penne  v 
Che  s’a  ferirlo  arco  tra  lor  fi  màfie 
<Nel  più  fublime  Ciel  colto  non  f offe  . 

Ma  di  tutti  primier  ne  l’armi  fplende 
il  bel  F or  e fio , e il  nudo  brando  eflolle * 

Fi  Venturiero  entro  l’Jfpane  tende 
il  gran  nome  d’Italia  illuflrqr  volle  . 
Lungo  la  fponda , oue  da  fiamme  orrende 
Precipito  confunto  il  Garzon  folle  5 
Ma  l’auriga  del  dì , Reai  fortuna 
Tra  la  porpora  , e l'or  gli  die  la  cuna , 

Al  primo  Èrcole  Efienfe  ultima  prole 
. Ma  più  diletta,  il  partorì  l'amata 
- . . R 5:  Ara- 
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Ar  agone fe  Leonora,  il  Sole 
Ve  la  Partenopea  /piaggi*  odorata  5 
• £/  eipur  come  vfcir  dal  nido /noie 
Vi  giovinetti  artigli  Aquila  armata 
A predar  l'Etra , impaziente  il  tergo 
Vie  con  tacito  volo  al  patrio  albergo  . 
Stringe a Vernando, il  fuo  grand' Ano  , allora 
Qr anata  intorno,  e dal  Cbriiliano /degno 
Vifendea  con  valori a gente  Mora  > l 

Gli  vi  timi  avanzi  del  cadente  regno  . 
l La  di  /ua  età  ne  la  più  fre/ca  Aurora 
Spar  scegli  di  virtù  fulgor  sì  degno  , 

Che  ne  re/lo  con  abbagliate  ciglia 
Lunga  Ragione  attonita  C*fiigli* . 

Vinta  Granata , e il  Mavritano  impero 
Vel  tutto\eftinto  s al  genero/o  orecchio 
Ve  la  tromba  vicinali  /non guerriero  . 
Giun/e,e  d' Emmanuel  l'alto  apparecchio  , 
Provar  vuol  l'India  in  armi  fi  del  pen fiero 
Ben  troppo  ardito  il  Genitor  già  vecchio 
Inunn  fi  querelo . Parte,  Ó*  appena 
Guido,  l'anima  /uà  ,/eco  fi  mena . 

Va  V Italico  Ren, propago  egregia. 

Del  Bentiuoglio  Ermes , Guido  di/ce/e  , 

E d' Alemanno  Eroe  la  fiirpa  Regia 
}Ze  l’E/perie  contrade  illufire  re/e  -, 

Ma  de  le  proprie  glorie  ei /ol  fi pregia  , 

Ne.  cono/ce  per  /uè  V Avite  impre/ f ; 

• Grande  amico  à E ore/lo-,  I gefii  /vi 
Imita,  e i /enfi,  e fi  trasforma  in  lui . 

Ve  la /chierafedel  V ordine fir etto 

Romper  co' /voi  cavalli  Ara/pe  tenta, 

E con  ambiguo  corfo  , Ó>  indiretto 

Or' a defira  , or* a manca  ei J e le  avventa  , 
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c Ma  con  pi  e fermo,  e con  immobil petto' 
il  Lufitan  Vafpetta , e non  pauenta  > 

Ne  varco  alcun  tra  Rabbuffate  picche 
■ Trotta  il  Barbaro  atroce , otte  fi fioche  ► 
Tal  ifirice  colà  ne  le  Marcine 

Eorefie,  in  cui  s abbatte  ardente  Alano  , 

. "Raccolta  in  se  con  l'addenfate  J pine 
il  nemico  furor  fi  tìen  lontano: 

Non  ardifie  tentar  guerre  vicine 
. V altro,  ma  latra,  e la  circonda  inuano 
Che  d’ ogni  parte  Vaffalita  belua 
Sparge  d’afle  natie  pungente  felua  .. 
Sprczzator  d’ogni  rifchio  alfin  fi  faglia 
Tra  le  punte  più  folte , e il  ferro  vibra  ; 
Prima  il  c errore  ni  firìnge,d  Qua  fio  tagli a. 
Indi  ratto  a la  fpalla  il  colpo  libra . 

Cede  lapiafira  ,ela  minuta  maglia  > 

. E /pie  eia  fuor  de  la  recifa  fibra 
Largo-fiume  di /angue  3 il  tronco  braccio 
Cade  tra  R erb  e j Ei  fi  rima » di  ghiaccio 
Parte  il  capo  à Sernanfin  su  le  ciglia  > 

. Ma  di  punta  Ramon  nel  petto  coglie j 
Ei  fupm  fi  rouerfiia , e la  vermiglia 
Alma  in  torrente  tiepido  difiioglie . 
Garcilaffo  la  man  fiende  a la  briglia 
. E dal fuo  cor  fi  il  gran  defirier  difioglie  ; 
A la  mano  vn  fendente  Arafpe  drizza , 

£ la  monca  pel  fuol  brancola , e guizza . 
Gufi  a ( fin  quefie  le  primizie  ) il  faggio 
Del  Malato  valor,  perfida  turba  .. 

Così  vantai  accade  à chi  mal  faggio 
J quieti  ripofi altrui  diiìurba  „ 

Sì  grida  il  temerario  >e  di  paffagglo 
Diego : che  figli  oppone  , vrta,rdifiurba  j 
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Quei  ftefo  al  duro  incontro  inferra  refi  a, 
E il  corridor  col  pie  ferrato  il  pefia . 
ji  la  ftrage,  ch’eifà  torbido  il  guardo 
Àffiffa  Jlprandoj  e di  lontan  v'accorre , 

Eer  via  Tigrane  atterra.Orgonte,e  GardoA 
E il  Perfo  Alife  , e l’Arabo  Almanforre  j 
Contro  del  Caualier  lancia  gran  dardo 
Nel  fuo  primo  artitiàr-,  Per  Paria  corre 
il  Truffino  pungente  , e di  non  Itene 
Piagagli  fquarcia  il fiaco , e il  sdgue  beue. 
Qual  de  la  Libia  ne  Pad  ufi  a fabbia 
Afpe,  s* incauto  il  pajfeggier  lo  preme  , 
Contra  il  piede  offenfor  sfoga  la  rabbia 
Con  dente  atroce ,e  jìbilando  freme-,  (bia 
Tal  Arafpe  in  quel  punto. Etna  par  c’hab~ 
Ne  P infocate  luci , e d’ira  geme , 

Non  di  dolor  ] Snelle  lo  sìral  dal  fianco, 
Quel,  che  del  f angue  fuo  (lilla  pur  anco . 

E U libra  , e lo  brandi fee  , e con  fuperbo 
. Motto  il  rìldcia  ài  coraggiofo  llpradoj  (bo 
Qual  del  tuo, del  mio  brado  habbia piu  ntr 
Chiedilo  al  dardo  tfieffo’,  io  tei  rimando  . 
Viffe,  e doue  fegno,  di  colpo  acerbo 
il  trafigge  nel  fieno  -,  Ei  finghi oziando 
Cade  sh  la  ferita,  e mortai , ombra 
Con  vn  fanno  di  ferro  i rai gl' ingombra 
Trà  i Caualier , che  di  Malaca  vfeiro 

Del  Rè  di  Pd  vene  il  minor  germano (giro 
Sotto  hà  vn  defirier  d* Armenia ,e  in  vario 
Di  qua  preme, e di  là  lo  fiuol  Crifhano  . 
Superbo  de  le  nozze , onde  Pvniro 
Poco  prima  i duoi  Regni  il  Garzon  vano 
Pari  al  parente  Arafpe  andar  fi  fogna 
Nel  trattar  ParmijC- il  Lufitan  rapogna. 
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Qtà  non  rìfplendc  Artur , ne  qui  fi  trotta. 
Scampo  a la  vita  per  dipìnte  carte ; 

Altri  flutti fon  quefh,  otte  non  gioita 
Calar  di  vele,  & allentar  ili  /arte. 
Turbavil,plebè  indegna , impara , e prona 
Qual fi  a dittarlo  intra  Nettuno  ,e  Marte  ; 
ìnuan  l'ancora  torta  il  litò  afferra  (ra. 
Se  fuor  de  l’onde  il  tuo  naufragio  è in  ter - 
Viti  V ingiuria3  e la  fenù  nel  core 

Dalifa , e sì  parlo,  gli  occhi  al  Cicl  volta  * 
Ditta 3 che  apparfa  entro  il  felitaggio  orrore 
Di  Guadaluppe,e  in  degno  Altare  accollai 
Di  poter  four'vman  opri  a t ut  l'or  e 
Grafi  me  rateiglieli  rnio  pregar  afcolta  3 
JE  tua  fomma  bontà  d’vn  cor  dinoto , 

S' ingiusto  egli  noli  e,  fecondi  il  voto . 
Reggimi  tu  quefF  arco  , e la  faetta 
Indirizza  così  3 che  di  quell'empio 
Caflighi  il  fallo,  e de  la  mia  vendetta 
'A  gloria  tua  refi  mortai  l' e f empio . ■ 
Io,fe  verrà,  quel  dì  3 che  il  pie  rimetta 
Su  le  foglie  paterne  , al  tuo  gran  Tempio 
De  l'aureo  vsbergo  3 e del  creflato  elmetto 
Le  facrati  pareti  ornar  prometto . 

Così  di  fede,  e di  pietà  compunta 

Prega  la  beliate  pon  fuoilrale  in  tocca 3 
Quanto  più  p note  incurux  l'arco,  e giunta 
Le  corna  sì,  che  nefà  cerchio  , e J cocca  . 
Sibila  l'aria,  e la  volante  punta 
Dritto  à colpirne  và  l’aperta  bocca 
Dèi  garrulo  Guerriero  , e la  parola 
Non  ben  finita , e l'anima  giinuola  . 

Jn  aitila  parte  de  Ingente  à piede 

panno firage  crtìdel  Foreflo,  e Guido-, 

I di 
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E di  morti , e Unguenti  ornai  fi  vede 
Orribilmente  feminato  il  lido . 
lntimoritay  e di/compofia  cede 
La  falange  de  Turchi ; vn  rauco  grido 
Ingombra  il  Ciel  di  gemit/e  di  pianto , 

E fol  due  fpade  han  di  tan  t'opra  il  vanto 

Così  tal  or  da  le  neuofe  /palle. 

Scendon  da  V Appennin  duo'  grd  torrenti 
Che  pofcia  vniti  a la  /aggetta  valle 
Eortan  di/ciolto  giel  guerre  frementi  ; 
Rompo  agli  argini  oppofti,  e con  le  fi  alle 
Rapi/cono  per  via  gli  intieri  armenti  ; 
Di  lontano  il  Rafior  piange,  e s'affanna  r 
Ma  /orda  corre  al  Mar  l’onda  tiranna .. 

De  la  morte  d'ilprando  intanto  giunge y 
A l'Efien/e  Garzon  Ta/pra  none  Ila  „ 

E tal  ira  , tal  doglia  il  cor  gTi punge  ; 

Che /olo  Ara/pe  cerca,  Ara/pe  appella . 
Ode  la  voce  il  Caualier  da  lunge 
E punto  il  corridor  con  l'aurea  fi  ella 
Del  /ollecito  fpron,fen  va  di  /alto 
Barbar  amente  ad  incontrar  l'afialto .. 

. Ne  già  bufila , che  a pie  Forefiìo  vegna  y 

Ne  che  richieda  onor,ch'ei /monti  d /erra 
Anzi  d'vrto  villan  corlo  dififegna  + 

E il  cor/o  à/ciolto  fren  contro  gli /erra  j 
L'altra,  per  che  il  declini,  olo  ritegna  > 
Con  la  finifira  il  mor/o  d'oro  afferra  > 

Ma  il  feroce  corfiìer  tocco  a la  pancia 
Cop  iflimoli  noui  oltre  fi  lancia  . 

Nel  trapalar  , che  fa  ,/pmge  Eortfio 
La  fpada,  e ne  la  co/cia  Ara/pe  ì colto  * 
Foco  /corre  il  cauallo,  cosi  prefio 
Da  la  maefira  mano  ei  vien  raccolto  , 

Che 
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Che  il  pie  da  l' imminente  vrto  molefio 
J)i ritirare  a V offenfor’e  tolto , 

È i cadaueri,e  Par  mi , onde  il  gran  campo 
T atto  coperto  è gia,feruon  d* inciampo . 
Quand’ecco  per  gli  obliqui  erti  fentieri 
Del  vicin  colle  ingiù  calare  al  baffo 
Peregrino  drappel  di  Canai  ieri  (cQjfi* 

. Con  gli  archi  in  pugno  >.  agli  omeri  il  car- 
Dtto’i  che  trà  gl*  al  tri  fi  venian  primieri t 
, Poco  lontan  dada  battaglia  il  puffo 

Perman  fui  lido  , e fian  con  gl* elmi  aperti 
Mirando  i dubbi  affalti  tei  enfi  incerti  • 


Nota  e l*  infogna,  e ne  Vlfpana , & inda 
Otte  tutti  già  fan,  ch’ella  è Rofinda  . . 
Porta  il  fecondo  in  su  il  dorato-elmetto  • 
Entro  vn  cefpuglio  di  fiorito  a canto 
Belila  t eh*  efienuita  il  volto  ye  il  pettO\ 
La  fola  aria  del  Ciel  pa fiere  hà  vanto  ; 
E conformata  al  piu  propinquo  oggetto 
Variando  ogn’or  va  colore , e manto ,1  • 
Quefia  e Li  far  da  , b per  Lifarda  almeno 
Si  vende  altrui  l* innamorato  ldreno . 
Piglia  d'Orcan , che  di  Cambaia  il  Regno 
Vafiogouerna,  effir  Rofinda  e fama  ; 
Nutrì,  benché  fanciulla , infero  ingegno 
Di  gloria  militar  feruida  brama . 
Crefpar  con  ferro  il  crin  di  lifi  io  indegno 
jidulterar  le  guance  ella  non  ama , 

Evi- 
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È vili  arnefi  a t'animo  guerriero 
Sembrali  conocchia,  fu/o,  ago, e origlierò. 

A indomito  eorfier  c on  forte  defira , 

Or* allentar,  ed  or'  r accorre  il  morfo . 

£ inpaludofa  valle,  ò in  rupe  alpe  (Ir  a i 
Affrontar,  atterrar  cignale,  od  orfo  -, 
Vincer  col  noto  i Mari  j a la  pale/ira 
Durar  le  membra , & allentarlo  al  corfo . 
Turon/uoi  (ludi-,  Alfin  diacciar  vefiita 
Te  dal  (o/co,  e dal  mote  al  Campo  vfcita , 
£ de  l'Indo  , e del  Gange  in  sii  la  riua 
. Gloriosi  trofei  piantati  batte  a > 

S)  che  ne  i liti,  onde  l'Aurora  vfciua 
Grido  immortai  del  fuo  valor  correa  , 

£ come  in  Latmo  la  trionforme  Diua 
Schiera  di  Ninfe  accompagnar  folea, 
Seguitaua  V Amatone  leggiadra 
Di  guerriere  Donzelle  armata /quadra  . 
Ma  qual  d'ardir  in  tra  il  feguaee  Coro , 

Tal  di  bellezza  ella  riporta  il  pregio . 

T conio,  e gelfomin  mijli  fra.  loro 
Smaltan  leguance  d’vn  ambiguo  fregio 
De  la  chioma  proliffa  al  luci  d'oro 
Grazia  crefce  l'incuria , & il  dif pregio, 
£nel /urger  del  Marii  Sol  na/cente 
Da  i fuoi  begli  occhi  impara  ejfer  ardente. 
V Manca  il  retto. 
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SVPPLICA 


Al  Serenifs.  Sig.  Prencipe 


ALFONSO  D’  ESTE. 


NOue  volte, Signore,  or  /cerna,  or  piena 
Hà  la  foura  del  Sol  corfo  il  J no  giro , 
Che  abitator  di  folitaria  arena 
De  la  cara  Città  l’aura  fofpiro  . 

Quinci,  come  cagion  de  la  mia  pena , 
Contra  la  pena  mia  fpeffo  m'adiro , 

E maledico  il  da,  che  gli  erti  colli  1 

Y * Salir  di  Vìndo , e d'Elicona  /'  volli . 
Dunque  , chi  degli  Eroi  le  glorie , e l'armi 
Cantando  efalta , ed  a l'età  fatar  a (mi 

Memorie  più  che  i bronzi,  e pia  che  i màr~ 
Stabili , e ferme  di  lafciar  protura  5 
Inguiderdon  de  i vigilati  carmi 
Vita  menar  dee  sì  penofa , e dura , 
piangendole  fatiche  al  vento  /parte , *■ 

Gli  fpefiinchioflri , e le  vergate  carpe  ?'_ 

£ quejlo,  0 Mu/efe  quejlo  il  premio  , obd’io 
Sperai , vofira  merci , girmene  altero  r ' • 
No,  no,  s* altro  non  mena  il  fudor  mio  ; 
Reflate  in  pace , 1 cangierò  fentiero . 

Ecco  la  Cetra,  eccoui  il  plettro  . Addio 
Altri  Eludi, altre  cure,  altro penfiero  . 
Troppo  quel  voflro  Allor  mi  cojla  caro'frt 
Che  fe  bella  hà  la  foglia  ,hà  il  frutto  ama - 
ILaffo,  meglio  era  pur,  che  de  l’Alpino 
Eroe  noti  hauefs’io  le  lodi  intefe , 

O non 
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mihaàèlJedlmenfuror  diurno 

VZìitfr  h di  fui  chiare  impre/o  , 

Za  qual  lite  e filtrano,  -J 

- Cucita  fu*  virtù 
guai’}  t,  rozzo  („  tMra . 

C babbi**  ‘M‘^e7‘T allori 
Stetti  ??•&■*  corona  , 

Mentre  te’ fai y*tt0\l$  / 

Rifinaua  per  me  MP  &iC  * 

■olirà  folinghi,‘  tenebr.fi  orrore 
Inimico  defi in  mi  cacca,  'JtJ° 

I.  s' erratiche  io  non  »)&£« 
Caponfuvntropto,enob>ledej,o 
Csìr  Tt  et  onte  con  mortai  pe  *2  g ^ac. 

G uidardel  Sol  ' (quei 

Ve  Dedalo /Piego  facque  : ' 

pegua  e quefi  .-  f i,-:  piacque, 

Di  rado  orme  flambar ) ; 

Se  fièmàì h e mtfiijfimep  afflitto, 

“■”“^£5 SSSKf». 

KS,tg*ffe^r- 

Jornatta  progne  di  lontan  c fi  » 

Z dlTauonio  a /o/K^i-gen^  { . 

'/»'■*  » «“-/f  ar"w  ‘‘  *' e-* 
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Già  qùafi  Aurora  del  frondoso  Aprile  . 
Aojfeggiaua  la  Ro/a  in  fra,  le  J pine , 

All  or  che  io  diedi  fofpirando  il  tergo 
A le  natie  contrade , al  patrio  albergò . 

Quinci  il  buon  Genitor pallido , e bianco 
Riuolto  à me,  V vi  timo  addio  dicea  ; 

Quindi  col  me/lo  pargoletto  al fianco  ' 

La  fida  Moglie  infra  i fofpir  piange  a . 
Parttj,  Signor , ma  /confo  lata,  e fianco 
Or  gli  occhi  adietro , ora  il  penfier  volge  a 
E nel  triLlo  cammin  l'anima  mia 
Tutta  contraria  al  piè  fece  la  via- . 

Quà  venni,  e ritrouai  de  le  mie  doglio 
» Dolce  compagno  vn  Vnfignuol feluaggio^ 
Che  nafcofo  trà  l' ombre  , e tra  le  foglie ' 
Meco  tal  or  piangeua  in  fu»  linguaggio  5- 
Qui  de  la  terra  le  fiorite  fpogUe , 

Varia  di  Primauera,  il  Sol  dt  Maggio  , 
Vonda  del  fiume,  e de  gli  augelli  il  canto  * 
Da  miei  dolor  mi  folleuaro  alquanto  . A 
Ma  già  vicino  il  Sol  vibrau « i lampi , ' 

£ la  calda  ftagionfacea  ritorno  , (pi  , 
Quado  par , ch'arda  ìlCiel  la  terra  aud^ 
£ che  immortai  habbia  la  vita  il  giorno^ 
AUor  che  maturar  la  Dea  de  i campi  \ 
Fà  legrauide /piche,  e di ogni intorno 
Saettato  dal  Sol  con  falce  adonca  >:V) 

V ignudo  mietìtor  le  biade  troncete  V CI 
Tur  d'vn  verde  Ginepro  a V ombra  fiefo 
Non  lungi  al  mormorar  d’vn  piccioi  riuo 
V mi  giace  a,  mentre  del  giorno  oc  cefo 
Tempraua  il  caldo  vn  venticel  lafciuo  > 

£ qui  fouente  a i dolci /ludi  intefo 
Chiamai  le  Mu/e,e  fui  m§rigio  efiiuo  i 
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Jnfegnai  di  ridire  i miei  tormenti 
A le  fere,  à le  piante ,à  fonde,  à i vènti. 
Cefi  aro  intanto  iferuidi  latrati 

Di  Sirio  ardente  , e rmfrefcojft  il  Cielo  y 
Già  le  notti  men  corte , e piu  temprati 
Ne  riportatici  1 giorni  il  Dio  di  Deio . 
lo  di  Bacco  il  liquor  dolci,  e beati 
Ora  /premendo  , ora  il  fronzuto  fielo 
De  gl’ incarchi  fruttiferi  fpogliando 
I mole/li  penfier  cacciatta  in  bando . 
Mifero,  or  che  faro?  Torbida , e J cura 

Torna  à noi  la fiagion  de  Tanno  algente  \ 
La  terra  imanutifce , il  del  s ofcura  , 

E per  Varia  fpirar  Borea  fi /ente . 

Già  fi  sfronda  la  /citta,  e già  s‘ indura 
prigioniera  delgiel  l’onda  corrente . L 
Gioue  irato  del  Ciel  differra  i fonti , 

E con  monti  di  nette  innalza  i monti . 

Già  veggo  il  Pino  in  cui  più  -volte  il  nome 
Ine  fi  di  colei,  che  mi  fi  guerra , 

S otto  l’incaico  di  gelate  fome 
' Piegare  t tronchi , ed  incarnar  fi  a terra  ; 

. E la  gran  quercia , che  ‘nel  Ct&l  le  chiorbe 
E le  radici  nafeondea  /otterrà , 
Soprafatta  dal giel,  lacera , china 
Crollar  le  braccia  ,.e  minacciar  ruma  . 
Cosi  trà  le  foiagure , e trà  i difagi 

D’ine  ulte  piagge  abitator  rimango , . 1 
Et  or  del  mio  defiin  mi  dolgo , or  gli  agi 
De  /* albergo  natio  fofpiro , e piango . 
Quinci  fpirar  de  gli  Aquilon  maluagi 
Odo  il  furor , quindi  la  Nette , e il  fango 
M’affedian  si,  che  in  folitario  tetto 
fi  fio  come  frigio»  rinchiufo,  e fretto  . 

• * ' Ne 
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Ne  ben  che  io  chiami , e lor  pregando  inulti 
Scendono  più  le  Mafie , a cantar  meco  , 

Ne  a cangiar  i lór  dola  antri  fioriti 
Ofano  infreddo , e tenebrofo  fpeeo  ; 

Non  qual  Jolea  da  gli  arenofi  liti 
Con  balbo  fauellar  mi  rifpond’Eco  . 
Taciturna  è la  Cetra  , e il  plettro  mio 
Pohferofio  cola  pofioeìn  obbtio  . 

JE(fe  cieco  io  nonfofft , e fe  il  penfiero 
Fiffafft  a la  cagion  de  i miei  cordogli). 

Non  doterebbe,  Signor,  tri  di  leggiero 
Quefi' infelice  man  vergar  1 fogli  ; ( ro  , 

Che  fe  talvolta  in  Mar  ruppe  il  nocchie- 
Lunge  da  l'onde  in f nafte, e dagli J cogli , 
One  il  legno  primier  rimafe  abforto , 
Drizza  le  vele , e fi  raccoglie  in  porto .. 

il  veggo,  il  so  5 ma  Vango feiofo  pianto , 

Che  difiiltando  ogìior  quefti  occhi  vanno, 
Torta  e pur  ch'io  confoltrOr  ferino, or  cdto 
E me fieffo  Infingo,  e l'ore  inganno  j 
Così  talor  difacerbar  col  canto  , 

Mentre  V anima  più  colma  e d'affanno , 
Mifero  prigionier  fuol  le  fue  pene 
Obbliandofi  i ceppi,  e le  catene . 

Errai,  noi  niego , or  de’  commejft  errori 
Forfè  fin , che  piotate  in  Voi  ritroue , 

■Che  non  fempre  con  fiamme,  e con  ardori 
Le  colpe  di  quiz  giù  pttnifee  Gioue . 

Ben  f otir a noi  con  firepitofi  orrori 
Tuona  talor,  ma  poi  faetta  altroue  ; 

E rade  uolte  d i Celefie  re  no 
Fulmina  à certa  meta,  e certo  fegno 

Se  del  Monarca  Ibero  offefa  m parte 
La  dignità  fu  de  la  pena  mia. 


Sem* 
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* Semplice  è quell’ err  or,  non  fatto  ad  arte, 
Testimonio  la  terra , e il  del  ne  fia  ; 

Or  vergherò.  Signor , ben  mille  carte 
J)e  l’if paniche  lodi,  e huopo  fia 

Soli  di  Au firia  gli  honor  folti  trofei 
Saran  nobil  materia  a t verfi  miei . / 
None d’vmil fcrittor  penna  baflante 
Ad  ojfufcar  di  tanta  luce  il  raggio  ; 

Che  di  torbida  nube , ed  inco  fi  ante  \ \)u 
il  puro  occhio  del  Sol  non  teme  oltraggio  : 
il  nemico  furor  d'Aufiro  fpirante 

• Non  teme  ànnofa  quercia,  antico  faggio , 
JE  con  pioggia,  e con  folgori , e con  gielo 
Al  verde  Olimpo  ìnuà  contrafia  il  Cielo  . 

Voi  del  gran  genitori*  ira , e lo  /degno 
Deh,  placate  Signor  . Al  mio  ritorno 
V't  nnalzerò  dir  inerenza  infegno 
Tempio  immortai  d* eterni  fregi  adonto , 
E quefio  plettro  ancorché  vile , e indegno 
Di  rifonar  nome  sì  grande  , un  giorno 
Chiaro  vi  porterà  fin  doue  fuole , 
c E cuna  hauer , e fepoltura  il  Sole . 
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' PERMADAMA 

IA  DVCHESSA 

DI  SAVOIA. 

Fatta  gialla  per  male  d'Iterifia . 

QVale,  b "Donna  Reai  y.di  Cielo  auuerfo 
Intemperie  importuna 
Ad  uggì  andò  l' Aprii  del  uofiro  uolto 
La  porpora  natia  tolfe  a le  Rofe  ? 

Qual  nemica  pupilla 

Col  maligno  liuor  d'inuido  /guardo 

Di  cjuel  vago  fembiante 

Affafcinata  ha  la  beltà  cele/ e ? *»  * 

O qual  di  Mida  temeraria  mano 

De  la  candida  fronte 

La  pura  neue  ha  trasformata  in  oro  t 

Spagna.  Spagna  cred'io 

lnuidiofayche  beltà  Francefe 

De  gl'italici  cori 

La  Monarchia  s'vfurpi  . 1 

Fe  che  il  Tago  fuperbo 

Le  fue  arene  infelici } ancorché  d'oro 

Ferme  sì  rara  à impalidir  mandaffe . 

Fiangion  le  grazie  mejle y 

E Ve  donigli  Amori 

I fior  del  vifo  in  tomba  d3 or  fepolti  ; 

E le  lagrime  loro 

(Qual  di  Fetonte  già  fecer  le  Suore  ) 

J?er  vguagliar  de  le  fmarr ite  gote . 

ri 
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ìì  riducilo pallor,fanfi  (l'elettro  . 

Ma  non  è ver,  che  la  divina  faccia , 

Benché  d’intorno  miniata  d’ofo  , 

In  voi  j cerni  di  pregio  -,  e fia  mcn  belld , - 
Forfè  de  l*or,  che  iti  la  bionda  te  fi  a 
Splender  miro  vicino! 

La  (rilancia  emulatrice 

6»  - ,* 

Liti  d'alletar  credendo 
D' innamorato  cor  le  voglie  aitare , 

. il  color  preziofo  imitar  volle  $ 

■ O forfè  i bianchi  Gigli , \ 

Onde  già  tutta  vi  fmafto  natura 
, Per  gareggiar  con  quelli , 

Di  cui  la  Francia  al  uoflro  gran  Natale  * 
V” incorono  le  glorio] e chiome  , 

Veflite  in  paragone  han foglio  d'oro . 

Chi  sa,  che  amore  ifiefto 

Ne  i fuoi  lauor  fagace 

Non  kabbia  ancor  de  le  vermiglie  labbra 

per  renderli  piti  cari  al  Regio  fpofo 

.Ad  arte  i bei  rv.bin  legati  m oro  5 

Se  l'Alba  allor,  che  nafee 

Le  riuiere  Eritree  di  lume  indora  , 

Douea  ben  anche  il  Sol, che  ne'  voflr3 occhi 

Mena  ignari  d’occafo  i giorni  al  Mondo  , 

Con  gemino  oriente 

Su  le  Jponde  del  volto 

Diffonde  l'or  de  la  fua  luce  immenfa . 

Chiufo  in  aurea  tempefia 

Già  grandino  nel  grembo 

Di  leggiadra  Donzella  il  Rè  de  l'Etra, 

E tutte  accumulate 
In  vaga  nube  d'oro 

Le  f uè  bellezze  in  Voi  dilania  in  Cielo, 

Con 
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Con  fulgido  fplendor  d’ oro  rotante 
In  periglioso  arringo 
De  la  bella  Atalanta 
Seppe  fcaltro  amntor  tardare  i pafft  ; 

Voi  con  l'or  de  le  gote 
Diuerfe  negli  affetti 
JPiù  ne  le  vie  d’ Amore 
Sollecitate  al  corfo  t òor  feguaci  ; 

£ s’ al  pietofo figlio 

Infegno  Citerea  di  ramo  d’oro 

Fronda  merauigliofa , onde fìcuro 

Varcar  pofcia  poteffe 

I cièchi  orror  del  tormentofo  Inferno  , 

il  vofir’oro  beato 

Su  l’ale  di penfier  nobili,  e cafti 

Vanirne  folleuando 

Per  eccelfo  fentiero  al  Ciel  lo  fcorge , 

Ma  non  e merauiglia , 

Che  del  color  de  l’or  tinte  portiate , 

O Reina  del  Pò,  le  belle  guance  ; 
il  vostro  cor , che  fin  nel  fen  materno 
Di  Spiriti  Reali  ebbe  alimento  , 

Altro  non  pensi  tnaì , 

Che  fparger  or,  che  folleuar  con  l’oro 
L’opprejfa  forte  di  Virtù  mendica  . 

Ne  contento  , che  ogn’or  la  man  profur 

/«-> 

Torrenti  d’oro  in  altrui  prò  ver f affé  t 
Per  donar  f e medefmo 
Defiò  farfi  d’oro-,  e cos'ifijfa 
In  ciò  fermo  la  mente , 

Chi  ad  onta  di  Natura 

La  materia  , onde  prima  era  compo - 

fio» 
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Spogliando  à poco  à poco 
Mirabilmente  congelojft  in  oro  ; 

E quinci  per  le  vene 
Del  trasformato  core  , 

La  prezio  fa  qualità  di  fu  fa 
f D’aurea  tintura  il  diuin  corpo  afperfe , 
Ma  doue  abbacinata 
Dal  fulgido  fplendor  d’oro  sì  vago 
Mi  porti  à volo , ò temeraria  Cliot 
Arre  fi  a } arrefta  i vanni , 

E fe  lingua  maligna 
Sarà  giamai  di  biafim are  ardita 
il  bel  color y che  il  mio  dinoto  ingegno 
Col  Juo  posero  fiil  lodando  efalta  , 

Dìy  che  non  fon  men  luminofe  , e belle  , 
Beche  habbià  faccia  d’oro  fin  Citi  le  fielle • 
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ALLA  SAN  TIT  A 
DI  NOSTRO  SIGNORE 


PAPA  V RB  ANO 


Bolle  Europa  di  guerre)  Al  tuo  gran  nume 
Tu  dr  izzi  archi, e colonne,  o ditto  Vrba- 
E di  mejfe  Sabea  tua  cafta  mano  (no. 
Fa, che  il  Tempio  sfauilli , e l’aria  fumé. 

Quindi,  col' cenno  impofla  legge  al fiume  , 
Bellicofi  recinti  alzi  dal  piano ; ^ ~ 

Fondi  antico  metallo , e di  lontano 
T>e‘  tuoi  bronzi guerrier  folgora  il  lume . 

Se  barbara  impietà  fia  pur  che  [punti 
Qua  doue  in  tua  virtute  Aftrea  riferra 
, T utti  i fuoi  pregi  à bella  pace  aggiunti . 

Co’  Regni  tuoi  confederate  in  guerra 
Saran  le  Sfere  , e toner an  congiunti 
A i fulmini  del  Ciel  quei  de  la  T erra . 


OTTAVO. 
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AL  SIG.  CARDINAL 

FRANCESCO 

BARBERINO., 

Buon  Capo  d’Anno. 

PArte  il  brifonte  Dio . La  chioma  antica 
Di  bellicofo  acciar  fofienne  il  pondo  j 
Torna  ringiouinitó  , e il  fuo  crin  biondo 
Tur' anco  elmo  guerrier  cerchia , Ó*  impli ■ 

( ca . 

Tioue  dafofco  del J, Iella  nemica 

Turbini  d'arme,  e ne  l'orror  profondo 
Solo  dal  voflro  ciglio  afpetta  il  mondo 
Qualche  lieto  fulgor  di  luce  amica . 

De*  minaccio^  Re  Voi  l’odio  indegno 

Tlacar  pota  e,  e contro  il  Trace,  e il  Moro 
De  i lor  tumidi  cor  volta  lo  f degno . 

D'vn’ Angelica  man  proprio  e il  lauoro  ; 

£ chimico  diuin  può  il  voflro  ingegno 
Tar  d'vn' Anno  di  ferro,  vn'Anno  d’oro . 
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GENEROSITÀ' 

Del  Sig.  Cardinal 


ANTONIO 


TIen  fortuna  nel  crine , e d'oflro  ardente 
Ampia  luce  di  gloria  Antonio  fpande. 
Ma  f>iù  d’ogni  gradezza  il  core  hàgrddt  4 
E piu  del  grado  fuo  l’alma  eminente . 

Trib  uto  a la  fua  man  d’aureo  torrente 
Con  fattolo  congiunto  idafpe  mando  j ' 
Diuiderà  quei  riui , e da  più  bande 
Correr an  l’onde  a innebbriar  la  gente  * 

Di  quel  or,  che  difpenfa,  a’  bei  fulgori 

Vola,  e ne  fa  Tromba  immortai  la  Fama* 
Onde  a l'Eternità /acri  i fuoi  onori . 

Così  mentre  i tefor  difprezza,&  ama 
T efori  accumular  d'alme , e di  cori 
Lui  Tefor 0 del  mondo  il  mondo  chiama  . 


BERINO. 


T 
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Allo  fteflb  Si£.Card. 


ANTONIO 


in  Rojna  d’ordine  di  Sua 

Eminenza/  1 

QVei  che  fiaccar  con  generofa  mano 
ìnfefiiuatenzon  robufie  traiti , 

E con  rofiri  d’argento  in  finte  nani 
Solcaro  a * vofiri  cenni  ilfuof  Romano  * 

Quei  sìt  legni  guerrier  del  Mare  infano , 
Sprezzando  (Duce  Vói)gl’  or  r or  più  gratti  , 
Stringer an  miglior’ afte , onde  poi  laui 
Sangue  infede  l d’ Africa te  d’Afia  il  pianta 

Voi  l’antico  Valor  Idei  Lazio  inuìftor  - ' 5 
- Eccit  tfie,  Signor  ; Termine  angufio 
Or’ a tanta  virtù  non  fià  preferito . 

Chineranno  al  pie  vofiro  il  collo  adufio 
Siria , & Arabia , e fi  debellato  Egitto * 
Vedrà  in  Home  d’Antonio  opre  d’ Augufiot 


- - AMI  , 

- 
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NELL’OCCASIONE  D- 
vna Quintauata  mantenuta  in 
K O M A. 

. T itimi  di  Me n fi  a te  Dame 

Romane . 

Che  l’amore  non  dee  tenerli  celato  » 

i 

V Offra  rara  bellezza  a torte  offende 

Chi  celarne  gl’ effetti  altrui  procura  j 
Belle  Dame  del  Lazio  j E infuna  cura 
Coprir  V Incendio , oue  la  fiamma  fplende . 

Di  feonofeitito  eterno  foco  accende 
r Dime  cauerne  a Mongibel  natura  , 

Ma  in  lumino  fi  giri  a l'aria  pura 
Ei  di  fue  anguftie  impaticnte  afeende . , 

Di  n oblìi  olocaufii  aitar  ripieno 
Arde  in  apertoy  Et  a celefle  Nume 
Spargon  lampane  d'oro  arder  fereno* 

Lucerna  funerali  hà  per  cofiume 

D'arder  rinchiufaì  & a fepolchri  in  feti* 
A cadaucri  fol  comparte  il  lume . 

ma*' 
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AL  signor;  t 

CORNELIO 

MALVASIA. 

>*  ‘ ' ' * * • ' 

P Aride  et  i monti  d3lda  ì bofchi  toglie , 

Per  darli  al  m (tregue  di  vele  gl’ armi: 
Sparta  depreda  y e per  gli  ondofi  marmi 
Con  la  /uafidma  in  braccio  a Frigia  fcio- 

( glie . 

Sdegno , e dolor  de  l’inuolate /paglie 
I congiurati  Eroi  ec citta  a Farmi  : 

Sudan  duoi  luiìri\  E in  glorio/i  carmi 

Pena  immortale  il  gran  fucceffo  accoglie  • 

Del  rapito  tuo  ben  gì  usi  o e,  che  prema 
L’oltraggio  à te\  ma  non  perciò  declina 
Punto /ua gloria , e fuo  valor  fi  /cerna . 

Cornelio , effetti  di  beltà  diurna 

Son  quefie  colpe  : e di  bellezza  efirema 
Parto  necejjitato  è la  rapina . 
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FIGLIO 

DI  BELLA  DAMA 

Sommerfo  nel  paffard’vn 
Fiume. 

SOl * e la  Mia  Dori • vn  Sol  che  intorno  ' 
Cinta  ciis)  bei  rai  porta  la  fronte. 

Che  fe  con  V altro  Sol  vien  che  sJ  affi  onte 
H’hà  vittori 4 la  Terra , il  Citi  n’bà  fcor - 

(no, 

Sol,  che  di  luce , e più  di  gloria  adorno 
Sembra  raffetenar  noflro  Orizzonte  , 
T,ferche  m4i  non  manchile  no  tramonte  y 
In  dito  begli  occhi  hà  radoppiato  il  giorno, 

£ qual  dunque  fup or  fia , che  nfapporte 
Sua  cura  prole  or  che  le  chiude  i lumi 
Inmez&o  a l’ acque  intempefiiuc  morte  ? 

§}uefii forfè  del  del  fono  i eoflumi  : 

Tr  effe  il  Tato,  e fiabili  la  Sorte , 

Che  i figliuoli  del  Sol  moran  ne*  fiumi  . 


& sp  si 
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Sf  lodano  il  canto , e la  bellezza 
DELLA  SIGNORA 


LEONORA 


E l1  Angioletti  mia  tremolo  }e  chiaro 


A le  f ielle , onde  fcefe  , il  canto  inaia  > 
Ebbra  del  fuono>  in  cui  se  fletta  obbl\a  , 
Col  del  penfa  la  Terra  irne  del  paro  * 

Ida  fe  di  fua  Virtù  non  punto  ignaro 

L'occhio  accordagli  /guardi  a l'armonia  t 
Tra  il  concento  t e il  fulgor  dubbio  è fe  fi  a 
L’vdir  più  dolce > o il  rimirar  più  caro. 

Al  dluin  lume , a le  celefìl  note 
De  le  potenze  fue  perde  il  vigore 
V alma , e dal  cupofenfuelta fi feote  « 

Deh,  fammi  cieco , o fammi  fordo>  Amore > 
Che  di/lratto  in  più  fenfifoimè)  non  potè 
Capir  tante  dolcezze  vn picciol  core + 


BARONI. 


Si 
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Siallude  ai  nome  y e cognome 
DELLA  SIGNORA 

r VITTORI  A 

ROSS  A 

u Belliffima  gentildonna  V edoua  * 

VT  Era  benda  fottìi  quafi  ftendardo 
w ,1  NI  Su  rocca  d' alab  afro  Amor  difende r 
E con  sfida  orgoglio/a  a l'arme  accende 
Qual  fafialma  più  freddale  cor  più  tarda * 

ZgUafcofo  in  vn  crin}chtufo  in  vn  guardo'  , 

* Or.a  auuenta  faette , or  reti  tende  j 

► jy'vaoro  in  fi  dio fo  il  laccio  fplende , 

^ D'vrd  amara  dolcezza  infetto  e il  dardo»- 

Io,  ch'entrai  Venturier  pur  diazi  in  guerra  f 
i Or  ferito  , e prigion  fenza  V ittoria 

Rojfa  dal  J angue  mio  lafcio  la  terra r 

* pur  così  dolce  ancor  ne  la  memoria 

Di  Vittoria  il  desìo  vaneggia 3 & erray 
Che  m*e  il  perder  acqui  fio  ^ il  morir  gloria» 


7 
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BELLA  DAMA 

PIANGENTE 

SV'  LA  RIVA 

DEL  PO*,  * f 

Polche  lunga  flagion  sic  le  vicine 

Sponde  del  Re  de  Fiumi  in  vefla  of etera 
Fianta  le  mette  Suore  bebber  Farfara 
Del  Garzon  folle,  e le  fatai  r ulne  3 

Cangiar  le  braccia  in  tronchi , e infronda  il 
E congelati  in  sii  la  f corna  dura  ( crine , 
Gli  umori,  onde  piangean  l'alta  fciagura 
D’elettro  difiillar  lagrime  fine . 

Donna  sù’l fiume  flefio  un  d t lagnarfi 
V idi, e dà  i vini  raigli  umor  fiillanti 
Tefio  in  lucide  Perle  trasformarfi . 

Tacciano  il  Tago,  e il  Gange  ora  i lor  vanti  ' 
Se  ben  d'arene  d’oro  i flutti  han  fparfi  $ 

Le  ricchezze  del  Po  nafcon  da  i pianti  . 

A 

■ 4 
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IN  LONTANANZA 

PASSANDO 

ALLA  CORTE 

DI  GERMANIA. 

PEr  con/olar  nel  mio  infelice  cjìlio  $ 

V afflitta  mente , e il  lacrimo/o  core 
Co/a  > che  a voi  /ornigli  a tutte  l'or  e 
Va  ricercando  in  ogni  parte  il. ciglio . 

Ma  che  imitar  pojfa  il  fulgor  vermiglio 
De'  labbri  /ode  la  fronte  il  bel  candore 
Del  Germanico  Aprii 3 entro  il  rigore 
Non  /punta  ro/a}  e nott  fior  i/ce  giglio . 

Dure  j indomite  felci , e biancheggiante 
D'inuecchiate  pruine  ouunque  vaffi 

L'inofpite  fentier  trouan  le  piante . 

% 

Quinci  al  me/lo  penfìer  pre/enti  /affi 
Vofiragran  crudeltate  3 e v'ho  dauanti 
Ritratta  in  ghiacci , effigiata  in  /affi . 


BEL- 
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BELLA  DAMA 

tedesca. 

Che  parlando  non  èra  in tefa  da  l’- 
Amante * 

f A Tre  il  mio  Sole  i bèi  rubini  ardenti  , 

jlX  Che  pari  àdo  tefiarfm  l’aure  immote, 
£ benché  a me  finn  quelle  voci  ignote 
V afflitto  cor  fon  di  bear  poffenti .. 

Che  fé  f olite  fon  V eterne  menti 

Hiformar  come  noi  concetti , e note , 

Ne  fuperni  congrejft  altri  non puote 
il  Topolo  immortai  formar  accenti  ^ 

Barbar*  ogni  altra  lingua  i*  chiamerei  ; 
la  tua.  donna  non  giàcchi  infonde  ogrìor*. 
Seufi  di  Taradifo  a3  penfier  miei 

l’anima  quel  fche  non  comprende,  adora  j 
E fesche  noi  ere  d’io)  barbara  fei 
Saran  bar  bari  in  del  gl3  Angioli  ancor * . 
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Il  paefe  delP  Alemanna  non  piacque  alP* 
Autore  le  non  dopo  ellèrii  innamorato. 

PRomncia  di  miferia,e  di  tormento , 
Regno  infelice,  inofpito  paefe 
lo  chiamai  quefla  Terra, e mal  comprefe 
Le  fu  e glorie. ; il  mio  core  ad  altro  intento  . 
Or  che  ne  l’alma  innamorata  i’fento 
Per  eccelfa  beltà  gran  fiamme  (lece fe , 
Biafmo  il  folle  per/fiero,  e de  l'offefe 
A la  Germania  mia  fatte  mi  pento . 

Se  Primauera  di  fiorite  fpoglie 

1 nudi  campi  di  vefiir  non  cura , (glie . 

Tinto  ilfuo  Maggio  in  vna  guancia  ac  co» 
JE fe  l’ifpido  fuol  non  f ente  arfura . 

Or  eh’ in  ogn’ altro  Clima  il  giti fifcioglic , 
Amor  per  darla  àvn  guardoli  Sol  la  fura* 

Tornando  in  Italia  lì  ricorda,  della  Tua  Da- 
ma laCciata  in  Alcmagna  » 

E Pur  di  nono  à refpirarti  i*  torno  , 

O de  l'Italia  bella  aura  gioconda,  ; ) 
Ne  piu  carca  di giel' terra  infeconda. 

Ne  più  neuofo  il  del  mifeorgo  intorno  . 
Qui  d’vna  eterna  Primatista,  adorno 
il  ruggiadofo  fuol  di  fiori  abbonda', 

Qui  ride  in  prato  ògn’crbafn  fiume  ogn'on 
ì più  f eretto  apre  l'Aurora  il  giorno  . (da. 
Ma  qui  pero  non  veggo  il  biondo  crine , 

T efor  de  Vlflrofo  quelle  ,al  Mondo  fole  , 
Dolce  pena  de  1 cor , luci  dinine  . 

Deh , chi  mi  prefi  a / vanni, ond  io  mcn  voi  e, 
A finir  la  mia  vita  infra  le  brine , 

S’ infra  le  brine  ha  lafua  Reggia  il  Sole  * 

RO 
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ROSA  FINTA 

CHIESTA  IN  DONO 

DA  BELLISSIMA 

r.  • - V ' 4 • * “*  . \ ^4  4 

DAMA. 

DOnna  }de  Veto,  mia  T algenti  brine  (già: 
Non  terna  d rinuerdire  Aprile  fi  Mag- 
Tinte  fon  quefie  Rofey  e con  oltraggio 
Sol  vere  intorno  al  e or  fento  le  J pine „ 

Tur  dilor  qual  fi fian  , luci  diurne. 

Dono  a Voi  falchi  fi  de  l3alma  omaggio  • 
Torfe,fe  Tvnà  al  vofiro  Empireo  raggi» 
Lontana  muort  T altre  vìuran  vicine . ‘ 

Cid  inuidiofo  il  mio  penfier  le  vede 

Gir  di  quel  fen y che  neui , e latte  ofeura  , 
Arnhiziofe  ad  occupar  La  fede . 


Odi  mentito  fior*  alta  ventura . 

Ei  piace ,per che  inganna \ e la  mia  fede. 
Che  non  inganna  mai,  mai  non  fi  cura. . 
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AL  SIG.  CAVALIERE 

GIVSEPPE 

FONTANELLI. 

(£* 

OR ,che  da  noi,  Signor , partendo  il  M*g~ 
La  notte  accorcia ,e  ne  ralinga  ilgior- 
£ con  ardente,  eferuido  paffaggio  (no 
Fa  da  i Gemelli  al  Cancro  il  Sol  ritorno  j 
Or  che  percojfe  da  l’Eftiuo  raggio 
Sembrano  biondeggiar  le  biade  intorno , 

£ doue  ombreggia  il  pino , e l'aura  J pira 
La  /par fa  greggia  il  Pafiorel  ritira . 

Fra  quefie  fpiaggie  folitario  l’viuo 
A noìofipenfìer  fottratto  , e tolto  ; 

Qui  con  le  Mufe  mie  fcherzando  ferino 
Or  d’una  bella  chioma, or  d'vn  bel  volto,, 
F.,del  Lazio,  e del  Tofco,e  de  V Argino 
Taefe  i Cigni  ad  imitar giuolto , 

Le  lor  carte  trafeorro , e da'  migliori 
Colgo  far  fittamente  or  frutti, or  fiori . 

Qui  di  nane  fperanze  aura  fallace 
Gonfiar  non  può  VambizJofa  mente  5 
Qui  de  l'inttidia  a cui  virtù  foggiate 
il  tefeo  0 non  ardua , 0 non  fi fente  , 

Ma  in  oziofa,  e r ipofata  pace , 

Qual  già  ve  l'aurea  età  la  prifea  gente. 

Si  pajfa  il  di , ne  mai  trà  i fiori , e l'erbe  » 
Vengono  ad  habitat  cure  fuperbe. 

S'armi  contro  il  fuo  Re  la  Gallia  altera 
Colma  di  riffe , e di  tumulti  pregna  ; 

Con - 
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Contrafii  Carlo  à ia  fuperbia  iberet, 

JE  la  natta  {uà  libertà  mantegna  ; 

Pur  che'con  rauco  {non  tromba  guerriera 
Fra  quelle  piagge  à rimbombar  no  vegna, 
poco  ò nulla  à me  cal,s’tn  altra  parte 
Trionfa  Morte  alguerreggiar  di  Marie . 

Kojìre  guerre  fon  qui  per  laforefia 

Mirar  duo  Tori  in  beilagiofira  vrtarfi 9 
E ritornar  con  la  cornuta  tefta 
Duo’  coZz.it or  Montoni , ad  incontrarfi .* 
Spettatrice  i a greggia  intorno  re  fi  a 
Sì,  che  de*  p afe  hi  fuoi  fembra  obbliarfiy  - 
E ne  ride  il  P a fi  or , che  foprauiene 
Cantando  al  fuon  de  Vincevate  auene. 

J)eh}fe  la  Corte , e i tuoi  penfìer  maggiori 
JSTon  inuidian-ySignor,  la  gloria  mia  , 

Fà  che  onorato  vn  dì  da ■ tuoi  fauori . 
Rufiico  abìtator  quantunque  i*  fi à\ 
Jnuolato  à i noiofi , e grani  ardori  ^ 

T>e  la  Ci ttày  ne  dij, degnar,  che  dia 
Ad  ofpite  fi  grande,  e sì  gentile 
Villereccia  magione , albergo  vmile . 

Quì  fui  meriggio  allor,  che  piu  cocente 
Febo  dàl  Citi  Tuoi  faettare  i lampi  , ; 

S*ode  un* aura  fpirar  sì  dolcemente  , ± 

Che  de  l*arfa  ìlaglon  mitiga  i vampi 
JE  poi  che  tramontando  à l’occidente 
Torna  di  Teti  à gli  arenofi  campi  , 

Vn  mufico  Vfignuol,  che  l’aria  molce 
Fà  del  pari  il  vegghìar , e il  dormir  dolce 

Qui  non  vedrai  de*  Perfici apparati 
Luffureggiar  le  pompe  , e fenz.a  i lini 
Da  fufo  babilonico  filati 
J umar  cibifiranieri,  e peregrini  : 

Non- 
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d*  lon,m°  P'/cator  cercati  7 
Noutfaranper  noi  parti  marini 
He  fra  hquHi  odori  in  aurei  vale 

Godi??1'  m°rerÀ * Fa/, . 

Cedra,  d,  menfaruftica, r feluaLi 
Stmpltc,  condimenti.  Hauraidi  dori 
sP“  rfi>  candidi  lini-,  e de  la  piaggia 

fulminato  da  me  col  piombo  fia 
Qui  non  vedrai fparfe  ne3  frutti  ì f L 

»'^n4agLnel?^fh™ 

E trionfar  caper  k ,ninfe  n ^ 
ifprezzator  de  la  pii,  calda  T/late 

^fltlflptjlre Scio l’vue beate-  ' ’ 

*%É1-  Wili alpini 

-Agghiaccieran perno,  Minici  v:„; 

Scorre  con  tortucfi  incetti  gin  . ‘ 

Non  lontano  da  me  Ripeto' errante  - 
Limpido  si,  che  in  lui  ritratto  miri  ’ 

Come  in  terfocrifiaUo , lituo  fembimte  ■ 
Tanno  a gelidi  fuoi  -vaghi  zaffiri  ' 

intrecciate frà  loro  ombra  le  piante- 
E- Serpeggia  per  ferie,  e tra  le  /pondi 

§>uUeH°  *•* . 

’ etitt  St^to fondo 
Sffcopcrte  dar, afferà  ; Gerfr* 

Sii';  d°meftk°‘  • ficondo  *$l 

Pedale  Piti  fae  prodar  giammai.  ■ ; 

Sftndida  toppa , e preziofa  haaral. 
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5L^Sn;.‘3r  ■ 

Or  brilli  • rribm,  <**>  ^B  . . 

Che  i ^^;iTruTm  ; 

Jn  lrì\c»mW°n  a l>autee  traui 

sifiKC"  • 

jr£X&..  .«/«*'«•  “- 
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DON  GIO:  BATTISTA 

PALTRINIERI. 

Bellìflfìino  CipreflofcUiantato  dal  ven- 
to,di  cui  fù  pofeia  fatta  va’ Arca 
ad  vn  corpo  Santo. 

De  le  fedì  del  del  beate , e belle 
J Tutte  d'abitator  fon  vote , e fole 
Auree  figlie  del  Polo  , 

Non  fatture  di  Dio  fono  le  fieli  e , 

Con  temerario  ardir  hngua  profana 
Oso  già  d’affermar j e s’ ale  un  Nume 
V’hà  pur  colà  di  fopra 
Nulla  intende , e nuli’ opra 
Di  quel , che  fà  q uà  giu  natura  vmana  t 
Che  diuerfo  dal  nofiro  e il  ftto  cofiume , 

Z fenz’ordine  alcuno , e fenza  legge 
Gli  affari  de  la  terra  il  Cafo  regge  f , 

t,  v * 

Sacrilego  penfier,  folle , chi  il  crede  ; 

In  abiffo  di  luce  alto  , e profondo 
Viue  Dio , che  del  mondo 
Nulla  obbtiaì  tutto  cura  , e tutto  vede  5 
Opre  d’eterna  } incomprenfibil  mente 
Son  gli  alberghi  del  del  d’aurati  fegni  t 
Dio  le  Sfe  re  dtpin fe , 

Fece  il  Sole  } e diflinfe 
, - Dal  chiaro,  di  la  cieca  notte  algente 
Soura  l’eternità  fonda  ifuoi  regni  , 

E di 
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E di  catena  adamantina , e forte 
Auuinta  a’ piedi  fuoi  giace  La  Sorte . 

Onda in  marcar  a in  bofco , e fionda  inficio 
Non  s-increfpa,  non  fpira}  e non  fi  mone , 
Che  dal  verace  Gioue 
Noti  Jiapreuifta , e conofciuta  in  Cielo  ; 

* Al faggi  tino  fuo  popolo  Ebreo 
in  orrido  deferto  eifù,  che  aprìo 
Da  duro  alpeftre  monte 
Dolce,  e limpido  fonte , 

E peri3  ondo fo  mar  firada  gli  fio 
Ed  or  per  onorar  d'huom  Santo,  e pio 
L’offa  beate , ei  di  fua  man  le  piante  - 
E abbro  diuin  par  che  recida , e fchiante  . 

Se  fcàtenato  da  V Eolie  grotte 

Vfci  Aquilone , e di  Ciprefio  altero 
Impetuofo,  e fero 

Lafciò  le  chiome  lacerate,  e rotte , 

Cafo  non  fa  , Fu  de  la  Mente  eterna 
Decreto  ineuitabile,  e celefle  j 
Di  Dio  Miniflri  fono 
Le  nubi,  il  lampo  , il  tuono , 

Ei  coinè  Vuole,  e rafferena  , e verna , 

E i folgora  di ff erra,  e le  tempefte  , 
Comanda  a le  procelle  , e vbbidienti 
Da  lofguardo  diuin  pend  ono  i venti . 

Fu  del  pregiato  incorrotti  il  legno 
L’odorata  materia  in  Cielo  eletta  , 
Perche  [alma  diletta 
Qua  gli/  fepolcro  hauefJe‘Hhifhe  , e degno, 
Ma  tu  mia  Cetra , à le  cui  file  aurate 

Or 
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Or  tempro  note  inufi  tate , e rare , 

Prendi  pw  lungi  alquanto 
Sogetto  al  nobil  canto  ; 

Narra  di  quante , e di  qua  ipompe  ornate 
Son  de  i ferui  di  Dio  Vanirne  care , 

Moftra , che  d far  le  merauigUeiccelfc 
In  altro  tempo  akri  minijlri  eifcelfe . 

Spiegate  hauea  la  bella  Egizia  Vede 
Per  la  dolce  del  del  patriaferena  , 
Lafciando  in  nuda  arena 
Del  fuo  manto  terren  la  /paglia  frale  j 
Quandi* ecco  vfeir  da  la  vicina  felua 
Turo  Leon  , che  con  adunco  artiglio 
Caua  ne  l’erma  jpiaggia 
Sepoltura  felua? già , 

Indi  il  bel  corpo  ador  , e fi  rinfelua  „ v 
O di  fommofattor'alto  confìggo  , 

Che  d le  fere  crudeli } al  vento  infarto 
Ne’  miracoli  fuoi  da  Jpirto  vmano . 

*'  * * 1 j ^ ‘ < 4v* 

JLltri  di  feriti , e preziofi  [affi 

Jmpouerifca  le  montagne  alpine  } 

E moli  Pellegrine 

Erga  d fe  siefio,  e qua  fi  il  del  trapaffi  j 
S urgono  i Maufolei , l'ondofo  Nilo 
Vegga  su  le  Piramidi  fuperbe 
Earfi  di  nono  d i Regi 
Ricchi  fepolchri  egregi , 

Cadranno  al  fine,  e con  l’vfato  fiile 
E’ alte  ruine  lor  coprir an  l’erbe  ; 

Opra  eterna  fard  quefia , di  cui 
Fabbro  fu  Dio,per  onorarne  altrui . 
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Fortunato  Cipreffir,  ò quanto  cava. 

ZJfcr  ti  dee  quella  fatai  ruina , 

Se  per  lei  ti  de  fina 

Il  fnperno  Motor  fpoglia  s'i  rara . 

Fama  e, che  in  Oriente  augel fi  trotta  , 
Che  di  tronchi  odorati  in  firani  modi 
A fe  fieffo  raduna 
Non  sòfe  tómba , ò cuna , 

$fui  muore , ini  nafce  , e fi  rinoua  ; 

Ma  piu  pregiate  afiai  fianle  tue  lodi  j 
Che  quel, che  nel  tuo  fen  fi  chiude ,e  ferra 
E Fenice  del  Ciel  non  de  la  terra , 


fe 
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O voi,  che  vaghi  di  pregiati  vmori  , 
Mendicate  da  bai  fami  feriti 
Le  lagrime  cdorofe , 

Lafciate  lefamofe 

Selue  d' Arabia,  or  che  più  bei  te  fori, 

E più  vicini  il  Cittì  vien , che  v’additi  j 
Vfciran  dal  Ciprejfo  à mille  à mille 
Di  predio  fi  odori  ambrofie  fiille  . 
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DONNA:  ' 
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Poiché  morir  pur  deggio , e de  la  morte 
Non  e l'ora  lontana,  d •vói  mi  volgo 
Cagion  del  mio  morir , Donna  crudele  . 
Forz‘ètch'a  quell' ardor3 eh' in  feno  accolgo 
Dopo  vn  lungo  /offrir  apra  le  porte , 

E il  vo/lro  orgoglio,  e il  mio  dolor  ritiele 
Ne  gì  ufi  o è,  che  fi  cele 
D'un pudico  penfier  la  cafta  ar fura  3 
Taccia  qualunque  a vile , indegno  foco 
Dar  può  ricetto , e loco  5 
Nata  fia  la  mia  fiamma  intatta , e pura  i 
E de  i martiri  miei fia  la  mercede , 

Che  dopo  il  mio  morir  viltà  mia  fede . 

Di  repentino  amor fiamma  nafeente 

Non  e quella  in  cui  viuo , e non  fon  quefii 
De  le  mefic  mie  luci  i primi  pianti  3 
Arfi già  per  veder ui,  occhi  celefti  , 

Et  adorai  con  idolatra  mente 

Non  c onof ciati  ancor  vofiri  Jemhianti  j 

Ma,  poi  che  a me  (lattanti 

Fiammeggiar  le  bellezze  al  mondo  fole , . 

F e fi  ai  d’ ogni  mio  fenfo  ignudo,  e priuo 

In  Me  morto  in  Voi  vino  3 

E qual  Farfalla  al  lume , Icaro  al  Sole , 

Ben  mille  volte  intorno  a i dolci  rai 

Le  mie  ruine  à mendicar  tornai . 

T Laffo 
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Laffo,  ma  come  ne  le  c elle  angufie 
fabbricando  fen  van  l’ Api  dorate 
Ma  non  per  se,  le  motti  cere , e i faui  , 

E quai  tornando  a le  fatiche  vfate 
f orfano  i T euri  le  cernici  orni  fi  e , 

Ma  non  per  se,  degli  afpri gioghi , e gratti^ 
lo  pian  fi,  altri  i foaui 
Erutti  raccolfe  à me  donati?  E allora 
S’io  non  mori/  fu  crudeltà  infinita 
V’Amor,  che  mi  dà  vita  m 
*.  Perche  morendo  li  mio  dolor  non  mora  , 

Ma  lagrimando,  e fofpirando  imparo  , 

$he  il  viuer  molto  è del  morir  più  amaro . 

Hauria  moffo  à pietà  forfè  il  mio  pianto 
Qual  fera  più  crudel  LsJrcana  arena , 

O il  Libico  deferto  in  fen  rinchiuda  ; 

Ma  non  ebbi  pero  di  tanta  pena 
Soccorfo  altro  da  voi , che  del  bel  guanto 
Mirar  la  deftravna  fol  volta  ignuda  j 
Ed  or , benché  fi  cruda 
Mi  fiate , in  rammentar  V atto  gentile  ci 

^ Suole  così  gioir  l'anima  mia , 

Che  ognifua  doglia  obblia  ; 

Ma  fu  inganno  d’ Amor,  che  in  nouo  fitte 
Le  fiamme  afcofe  entro  àie  neui  intatte , 

E ber  mi  fé  il  venen  mifto  col  latte . 

Pur  d,  dirò,  che  de  le  fpoglie  auare. 

Poiché  ignuda  mirai  la  mano  altera 
Abbagliandofi ginocchi  à i bei  candori 
Ofcura  mi  fembrò,  pallida,  e nera 
Qual  più  candida  conca  in  grembo  al 
mare 

* * 'l 
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£*«4  7<r  l’Alba  i rugiadofi  vmori  j 
Tofehi  mi  fargli  auori  j 
E (fi*  con  vofira  pace  inttide  J ielle  ) 7 
« il  fentier , r/?e  <L»/  latte  il  nome  prende , 
Men  chiaro  a me  rifplende  ; 

C/><?  tornar,  la  terra , *7  C/e/  forme  sì  belle 
Certo  non  hà'}  Ma  la  mia  fede,  e tale , 
Chea  sì  puro  candor  fola  prestale . 

yane,  Cannone,  a la  mia  Donna , e dille , 

, Che  fe  baciar,  come  mirar , mi  lice  . 
Quella  mano  vna  volta,  i*  fon  felice  # . 

•’  >T 
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AL  S1G.  TRENCIPE 

LVIGI  D’  ESTE. 

Cfce  correua  alla  Lizza  con  la  Signera 
Principdlà  Giulia  Tua  forella . 

M Entro  di  folta  neue 

Giu*  il  Ciel  ferninado  i capi  intorno , 
Ecco  rapidoj  e lieue 

Sdrucciolar  per  lo  giel  Carro , che  adorno  , 
Di  peregrine  fpoglie 

Tutto  in  se  de  la  terra  il  bel  raccoglie  « 

A l'aureo  Carro  in  feno , 

Quafi in  trono  d’amor t Gioii a rifiede% 
Regge  Luigi  il  freno 

Del  defiriero  anelatele  il  pungere  il  fede, 
Quel,  che  pur  dianzi  in  guerra 
Di  {angue  otti  le  imporporo  la  terra . . 

Tal  de  la  Sciti a algente 

Fra  i crudi  ghiacci , e l'indurate  brine  • 

Fu  vedutafoitentc 

Con  bianco  vifo,  e con  dorato  crine 

Ebbra  di  dolce  ardore 

Col  Dio  de  l’armi  errar  la  Dea  d’ Amore . 

Di  piu  vago  teforo 

Ricco  certo  non  fu  di  Tifi  il  legno  * 

Benché  del  velo  d'oro 

Carco  pafiajfe  d*  An fitrite  il  regno 

Quando  torno  di  Coleo 

De  le  biade  animate  il  gran  Bifolco . 

Non 
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Non  di  maggior  beltade 

Fu  cred’io,  condottiero  il'Frigio  audace  M 
Che  per  l'ondofe  ftrade 
A la  patria portò  funefia  face , 

Allor  che  ofpite  infido 

Lafcio  di  Grecia  impouerito  il  lido . 

a n / n '-T  cr  t T 

Tante  non /par se  mai 

Da  V infocato  del  fiamme  Fetonte  , 

Quando  à ifouerctA  rai 

Tutta  quìtfi  nttarbpò  la  piaggia te  il  monte J 

Quante  da  i duoi  begli  oechi 

Quefia  terrena  Dina  auuientche  fiocchi, 

F fe  le  neuiy  e quefie 

Brine  non  Uquefanfi a sì  gran  lume  , 

Vien  che  beltà  cele  fi  e 

D’ammolirfii fiemprar3hà per  coftumt , 

Non  del  Verno  i rigori  3 

Ma  la  neue  de  l’arme3  ilgiel  de  i cori . 

Ben  merauiglia  e forfè , 

Che  ouunque  ella  giro  gli  ardenti /guardi ^ 
Ouunque  il  Carro  cor  (e 
' A germogliar  i fior  fian  così  tardi , 

F alo  fplendor  gentile 

Non  f pitti  a meno  Verno  vn  nouo  Aprile . 

Defiriero  auuenturofo 

A sì  bel  minifiero  in  forte  eletto  ; 

Ceda  Piroo  famofo 

A te  j ch’egli  del  giorno  al  Caro  affetto 
Solo  il  Sol  guidar  fuole , 

Tu  con  f corno  di  lui}  l3  Aurora , e il  Sole  . 

T 3 BEL- 
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c - BELLA 

DONNA 

LIBERATA 
Dal  Foco . !v  i 

ERa  la  notte  ,e  la  triforme  Dea 

Tutto  fregiala  il  Ciel  d'argeteo  lume; 
Dormian  l'aure  del  Mar  , ne  fi  mouea 
Froda  i Ciel,fera  in  bofco,'o  pefce  in  fiume 
Quali  d'io  , che  nel  comun  ripofo  hauea 
Ancor  defi  e le  luci , oltra  il  cofiume 
Sento  con  grido  fpauentofo , e roco 
Mille  bocche  iterare  •,  Al  foco,  al  foco . 

Da  fubitapietà  percoffo  il  petto 

lo  da  le  piume  aliar  m'innalzo  , e tolgo . 
t Ft  al  mi  fero  albergo , oue  ricetto 
Ha  l'incendio  vorace  il  pie  riuolgo . 

Già  concorrati  le  turbe  , e folto,  e stretto 
Srvrta, fi  preme  , e fi  rincalza  il  volgo  . 
Rimbomba  jl  Ci  el  di firepitofe fquille  , 

£ di  fiamme  riluce , e di fauille .. 
j Ben  cento-,  e cento  man  vedute  haurefie 
Su  la  fiamma  ver  far  diluui  algenti  -, 

Ma  non  auuien  pero , che  il  foco  arrefti 
Vtmpeto  primo,  o che  la  forza  allenti . 
Crefcono  ogn’or  più  crudi , e più  molefii 
. Gli  fparfi  incendi,  e le  confufe  genti 

-.V  ’v  Al- 
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Alzati  le  grida,  onde  non  odi  , l miri  ‘ 

Fatrti»  fumo,  & arder , pianti,  efofpiri . 
Io  come  volle  il  mio  de  fin  , cotanto 
Per  Rinfiammato  albergo  il  pii  raggiro, 

* Che  dif cinta  le  chiome , e fciolta  il  manto 
\ C i ouan  e donna  in  chiufa  parte  m irò  : 
i y erfauan  gli  occhi  in  larga  vena  il  piato  > 
E la  bocca  fpargea  più  d3un  fofpiro , 
Mentre  che  vergognofa  ella , efmarrita  ) 
Chieder  volea  , ne  s' arri f chi  atta , aita . 
Bella  era  si,  che  figurata  mai 

Bai  mio penfier  nonfù  beltà  fimìle  ; 
Parean  lucide  sfelle  i duo 3 bei  rat  j 
E3 ambra,  e foro  cedeua  al  crin  fiottile . 

Io  che  improui fio  fipettator  mirai 
- Spettacolo  sì  degno , e sì  gentile 

Rimafi  a guifiad’huom, che  fogna,  e vede 
Cofia  che  brama  si,  ma  che  non  crede . 

<3T al  forfè,  allor,  che  le  fiuperbe  mura  v_ 

. Cader  di  Troia  incenerite,  ed  arfie  , 

E fur  da  gente  perfida,  e /pergiura 
Le  grandezze  de  RAfia  à terra  fiparfie  j 
, ••  Tra  l3 infelice,  memoranda  arfura 
, AR  Argiuo  marito  Elena  apparfe  5 1 

Pari  è la  forte,  il  foco  egual  j ma  quella  0 
Fu  di  cofiei  men  calla , e non  più  bella * 

Bis3 egli  } ver,  che  il  Regnato t dlAuerno 
Innamorato  di  beltà  diurna 
Of affé  fuor  deitenebrofo  Inferno 
Trarfiala  luce  , e far  di  lei  rapina  j 
Tra  le  fiamme  laggiù  del  foco  eterno 
T al  di  S tige  parer  dee  la  Regina • . 

Se  non , che  di  cofiei  l3 altero  vìfio 
Cangiar potria  R Inferno  in  Paradifo  P 
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Da  me  fieffo  così  dittifo,  e tolto , u 

Mentre  a tanta  bellezza  ho  il  cor  atittìto 
Piouermi  ìnferi  da  quel  cele#  e volto  •> . 
Subita  fiamma,  e repentina  d fento  ; 
Mifero,  io  che  a fmorzar  Vincèdio  accolto 
Tutto  pur  dianzi  hebbe  il  penfiero  inteto  , 
In  quel  foco, che  veggio, incauto  inciampo * 
E ne  la  fiamma  altrui  me  fiefio  auampo. 

Ciro  intanto  lo  fguar do,  e veggio  intorno 
Da  V incendio  crudel  chiufo  ogni  varco  5 
Pur  per  pietà  di  quel  bel  vifo  adorno 
Vardentiffime  vie  calpefto,  e varco  ; 
Prendo  la  bella  Donna,  e men' ritorno. 
Jfvri angelico  pefo  onufio,e  carco, 

E in  mezzo  à tato  ardor  fatto  di  ghiaccio 
No  fento  il  foco, ed  ho  la  fidma  in  braccio  • 

Piu  non  fi  glori , e inftiperbifca  Atlante 
Pel graue  incarco  de  l’eccelfa  fronte  ; 
Anch'io  foftenni  vn  Ciel,fe  non  Sellante, 
Ricco  almen  di  bellezze  altere , e conte  , 
Non  fi  dolga  T ifeo,  benché  pefante 
A lui  fourafii  vn' infiammato  monte , 

Che  quell' incendio, a cui  foggiacelo  è tale  , 
Ch' Etna  nel  fen  non  ne  rinchiude  eguale . 

O notte  , 0 fiamma , &o  beltà, per  cui 
Senza  fpeme  d'aita  arde  il  mio  core  ; 

Chi  fia  pitiche  foce  ocra  à i danni  altrui, 
S* in  guiderdoni  de  la  pietà  fi  more  ? 

Io,  da  quell'ora  a me  fatai,  qual  fui 
Dir  noi  poffo,  e noi  so  j, dicalo  Amore  y 
Che  prefa  qualità  conforme  al  loco 
T atti  i penfieri  miei  fece  di  foco . 

Che  la  Fenice  infrà  icongefii  odori 
Sf  incenerifea , e poi  ritorni  viua , 
f •£  Che 
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Che  il  Piraufia  nel  foco  ogrìor  dimori  > 
E tra  gli  ardor  la  Salamandra  vìua  > 
Va  la  turba  de  i gaudi  fcrittori 
A fattola  oggìmai  più  non  s’af crina  5 t 

lo  di  fiamme ,e  d'ardor  mi  nutro, e pafco* 
E mille  volte  ito  lor  moro , e rinafco  . 

Jdifpietata  pietà,  che  far  dotte  a 
Me  fi  e fio  cotitra  me.  crudele , rio  ; 

Infaufio  avdor , che  non  per  altro  ardea  3 
Che  per  efier  cagion  del  foco  mio  . 

Altra  merce  da  uoi  ben  mi  crede a 
Haaer,  Donna  crudel,  ma  prono  anch’io 
Con  l'antico  Per illo'vrd egttal forte , 

Che  ne  l’indufire  mie  trottola  morte  r 


;) 
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PER  LO  NATALE 

DI  MADAMA 

v SERENISSIMA. 

L’Allegrezza  accompagnata  dal  Ballo , dal 
Suono , e dal  Canto  . 

Conforto  de  la  Terra , 

Delizie  del  beato  Empireo  regno  y 
Ter  cui  ridono  l’alme  3 e di  dolcezza 
Brillano  icori , a voifefiiua  d vegno  . 

Io  mi  fon  l’allegrezza  y 
Che  dal  fdegnofo  Marte 
D’orrida  tromba  atfuon  cacciata  in  bado? 
Men*  vo  raminga  errando'. 

E come?  & in  qual  parte' 

De’  bei  campi  Europei  potrebbe  mai 
V Allegrezza  fermar  fi , 

Se  d'angofcty  e di  guai  y 
Se  di  /angue’ , e d’orror  tutti  fon  fparfi  ?' 
Qui  ricontar  m’aggrada.,  in  quefio  lido 
One  candida  il  cor  più  che  le  penne,. 

Da  la  natia  del  Ciel  patria  già  •venne 
L’aquila  Efienfe  a fabbricar fi  il  nido  y 
dottami  d’arreflar*  il  pie  fugace  » 

In  quefie  piagge  apriche 

Regge  Scettro  innocente  amica  Race j 

Qui  di  dorate  /piche 

Inghirlandata  il  Crin  la  Coppia  efulta  , 

JB  con  v ir  tute  occulta 
V eggonfi  intorno  a le  feconde  riue 

In- 
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Jnneftate  a gli  Allor  fiorir  Voline. 

Ma  non  aperfe  mai  candida  Aurora 
Nel  lucido  Oriente 
Dipi?/  bel  del pref ente  y 
E quando  a far  tra  Voi  dolce  dimora' 

A Ctra  cagion  non  mifacejfe  inulto  > 
Bafteria  quefio  giorno .. 

Mirate  come  a J corno  . 

TH  le  nubi , e delgielo 

Bidè  di  fiori  il  fuol , di  raggi  il  Cielo  5 

Quefio  e quel  lieto  d),  che  /puntar  videy 

Intra  i Giacinti  del  Farnefe  Aprile 

Quella  Bofa  gentile  y 

Che  oggi  d‘ eterna  Ir  iman  era  infiora 

Quefie  beate  fp  onde' 

E col  fulgor  de  V odor  ate fronde  (mora 

Gli  huomini  abbaglia , egli  Angeli  inno- 
In  quefio  giorno  hebbe  il  natal  Colei  , 

Ch’ e vofirUy  e mia  Reina  ; 

E perfregiar  d’una  beltà  diuina 
Ha  prezio  fa  vefià' 

A vn*  Anima  st  degna'  ■ e sì  f ubi  ime 
Scelfe  Natura  in  quella  parte  , e in  quefio’ 
EccclVenti-materie , e ne  compofe' 

Spofe  marauigliofe . 

T olfe  al  Cielo  ,e  a la  Terrai  e tolfeal  Ma- 
le ricchezze  più  rare  3 (re- 

E connobil  lauoro' 

Fe  di  tutti  i te fori  un  fol  teforo  .* 

Ber  formar  i bei  lumi  * - 

Dif  uni  il  Sole } e lo  diuife  in  due  . 

E per  coprir 1 oltre  i mortai  co  fiumi 
D’un’eftremo  candor  le  membra  intatte "y 
Disfè  la  via  del  latte  5 

T 6 Ber 
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per  fabbricar  le  nere  ciglia  ,e  i crini 

Spoglio  l’ Indiche  fielue  s ^ 

Degli  ebani  più  fini  j 

il  candido t'C'Pl ver  miglio 

De  le  guance  vezzofiein  Pefio  efipreffe 

Da  la  Rofa , e dal  Giglio  5 

Per  if malfar’ i denti  . . , ‘i 

Trajfele  Margherite 

Da  le  cupi  d’ Or  muffe  ondefrementi , 

E per  cerchiarne  i labbri 
Imponevi  del’ Araba  Anfitrite 
Le  procello/e  valli 
Di  porpore , e cqraili  . 

Ma  la  gloria  minor  > che  fio- in  cofiei  , 

E il  pregio  di  bellezza  , 

E quel  che  più  s’apprezza  £ 

. , Ne  l’interno  fi  chiude  , ì ' 

Gran  Valor,  gran  V ir  tuie  ; \ 

Pietà  non  finta,  e dignità  cortefie 
Ne  le  più  dure  imprefe 
Intrepida  fermezza-,  Eccelfo  ingegno  j 
Senno  maggior  del  regno  -, 

E quel,  che  fuol  vederfi 
Qua  giù  cosi  di  rado , 

Difcrete  voglie  in  maesiofo  grado  » 

Deh,  Voi,  Su-ore  fatali , 

* A cui  diede  il  defilino 
Con  fu/o  adamantino 
Tilar  l’vmane  Vite  , & accorciarle 
Con  acciaio  funefiìo 
Ora  tardi , ora  profilo , 

Sof pendete  le  forbici  fpietate , 

E di  cofiei  lo  filarne  d’or  lucente 
Con  man  placide^  e Unte  . i , . 
v «i.  • P re- 


fi 
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protraete , allungate , 

Siati  gl' anni  J noi  d'eterna  gloria  adorni , 
Ne  mài  veggano  occafo  i fuoi  bei  giorni^ 

JE  Voi,  de 3 fortunati  Efienji  campi 
Popoli  abitatori  , 

Con  gli  obbligati  onori 
Celebrate  il  natal  del  voflro  Sole  5 
Ragione  il  crede  ,e  r infrenasi  il  vuole  « 
Lungi  fìafì  ogni  noia  , 

Lungi  fugga  ogni  duolo , 

Regni  il  Contento , e folo 

Sia  così  lieto  dà, /acro  a la  Gioia , 

Joper  ejferuiin  quefla  » 

Solennità  felice 

Compagna , e fpettatrice 

fermo  le  piante  ,edela  Reggia  fefla 

jdpplaudo  a gli  apparecchi^Anzà  gli  accre- 

Che  d’onefii  piaceri  (fco, 

Giocondi  difpenfieri 

Qui  tra  Voi  lafciojéo  io  mi  taccio  intdto  , 
Il  Ballo,  il  Suono , e il  Canto . 


-i  A 
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CANZONETTA. 


f^lffi,  ceffi , degli  armiferi 

Oricalchi  il  grane  firepitoy 

Itole  e crepito  > 

*’ì  *-'**• 

Torminfol  cembali > e piferi .. 

Lieti  giochi,  allogrefefie 

Son  trofei  digiouentù .. 

Chi  dà  bando  à gioie  onefie * 

Uà  tiranna  la  Virtù .. 

LC^S  l»  »i 

Se  V ecchiezza3  eh' e di  cenere- 

ti  f.i 

Non  applaude  à nofiri  cantici  >, 
Vien,  che  mantici .. 

Hit  per  lei  non  trotta  Venere  y, 
Ma  non  mettanfaccie  me  fi  e 
Lenoftr'alme  in  feruitù .. 

Chi  dà  bando  à gioie  onefie; 

Jtà  tiranna  la  Virtù  .. 

Amiam  noiper  fih\  eh’ e lecito . 

H - viuiamo  infefta , e in  giubilo» 
Tempo  nubile- 

Hàpur  troppo  il  piè  follecito  y 
LJ  allegrezza  à fuggir prefie  , 
Quando  van , non  toman  piu  „ 
Chi  dà  bando  à gioie  onefie . 
là  tiranna  la  Virtù  i 


Ri- 
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Rifpofta  a la  Canzonetta.  Superberta 
: 1 lamiavita.  > 

SVper betta,  e faftof et  ta 

Filli  mia  di  mefuol  ridere  > 

E deridere 

D’amor  Varco,  e la  faetta  ; . 

£ non  sa  , che  V Arder  crudo 

Sempre  e nudo 

Di  pietà  più,  che  di  fpoglic. 

Allor  che  men  tei  penfi  Amorti  coglie . 
Vanti,  e canti  in  dolce  calma 
Menar  vita  allegra,  e libera  .* 

Non  delibera- 

Così  in  fretta  Amor  d'un  alma r 
Sa  ben’ egli  à tempo , e loco 
Fori  a infoco  , x 

Confumarla  in  pene, e in  doglie . 

Allor  che  men  tei  penfi  Amor  ti  coglie . 
Gl3 occhi  belli , eh3 ora  tanto 

Del  mio  inai  fi  mofirano  auidi  , 

Di  duolgr  arridi- 
lo vedrò  flillar fi  in  pianto  ; . ^ 

JE  cercar  l’empia  pregando  , 

Sofpirando 

Quella  pace , che  à me  toglie , 

Allor  chè  men  tei  penfi  Amor  ti  coglie  - 
Mena,  ò Ciel,  mena  quel  giorno  , 

Chela  cruda  io  miri  piangere  , 

E il  crin  frangere 
In  vendetta  del  mio  /corno  , 

Riderò,  che  habbian  ricetto 
Nel  fuo  petto> 

Noni  fenfi,  e noue  voglie  * 

Aliar,  che  men  ti  penfi  Amor  ti  coglie  i 

CAN- 
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CANZONETTA. 


SE  ben  queb.empia  , 

Che  m'impiaga , e m'ancide  , 

Del  mie  mal  ride  , ' 

il  cor  contente  t 

Del  fuo  tormento 

Pur  l’amà,  e pur  l’adora* 

Crudeltà  , ferità  più  m' innamora  „ 

Se  quel  bel  volto 

Sdegno f pira , & orgoglio  ,. 

Io  non  men  doglio  .*  . . 

Sianubilofo , 

Sia  minacciofo  , 

Tuoni , e- fulmini  ogn'ora .. 

Crudeltà , ferità  più  m'innamora  » 

Sarian  fenz’aghi 
Men  gratin  e men  forni 
JD1! metto  ifaui  t 
Punte  fpinofe 
Rendon  le  Rofe 
Più  care  in  su  l’Aurora . 

Crudeltà  T ferità  più  m' innamora*. 


Languida , e morta 
Saràfemprc  bellezza 
Senz'alterezza',  . . 

Quell' e piccante , 

Che  vn’ alma  amante 
Martore  zza,  & accora. 

Crudeltà , ferità  più  m' innamora * 

CAM- 
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C A'N  Z ON  E T T A. 

*1  *■» 

Jk  «<  /«,  j , i.  ^ J[<  v y / 

S Degno, oime,  dotte  fei ? Campion  infido 
T ù,  che  contro  d’ Amore 
D’vn’vsbergho  di giel  m^armafli  il  còte  , 
Al  primo  balenar  di  dttoi  bei  rai 
M’abbandoni  y e ten  vai  $ 

Ah , che  refifie  poco 

Armatura  di  ghiaccio  a /Irai  di  fttocb. 

Lumi,  abijft  di  luce , occhi  diurni . 

In  cui /e  ftefjo  /itole 

■ Mortificar , quando  fi fpecchìax  Ugole \ 
lo  tornerò  a mirar  ut , e potrò  poi 
Sdegnato  ejfier  con  voi  , 

Si  che  /degnato  i’  vegno  ; 

Ma  co  gli /degni  miei  tutto  e il  mio /degne 

Armateui  d’orgoglio , ò luci  belle y , 

Ogni /guardo  m'apporti 
Mille  ferite  al  cor,  e mille  morti . 

Giufla  e la  crudeltà  -,  De * vofiri  /degni 

Gli /degni  miei/on  degni  y 

Toiche  non  merta  aita 

Alma , che  /degnar  può  la  propria  vita . 


* I SCHER- 
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SCHERZO 


* fUl 


MORALE, 


".'i 


PEr  tue  gioie  ,v  Mondo  mìfero 

Miei  penfieri  vnqua  non  ri  (ero.. 
Negli  amori , 

Negli  onori , 

Non  trottai , che  pena  , e tedio  '3, 

J)i  due  rai  luce  omicida 
JÀiféri,. 

Miafiaft  , 

Speme  vana  ih  corti  infida  y 
JP iti  non  fento  òr  tale  ajfedto 
% €he  il  mio  tnalfìtil  rimedio  .• 

, « . » * ’ ^ 

guani»  , oithe,  per  cure  illeciti 
‘ Son  quà  giù  V alme  fóllecite . 

Vago  rifo 
Di  bel  vi/o 

Mofira  gioia,  e dà  fupplizio 
Mar  di  Corte  hà  ifuoi  naufragi  •: 
"Fedeltà 
Non  fi  dà 

Tra  quei  fieri  AuFl  ri  maluagiy 
L’huomfà  vela  al  proprio  sfizio  ,, 

£ il  fuo  porto  è il  precipizio . 

Een  dal  Ciel forza  di  fulmini 
De  le  torri  atterrà  i culmini  » 

£ sfrondate. 


iV:* 
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( incerate  •> 

Suol  ìa/cìar  alpine  roueri  5 
Ma  di  Gioue  irata  deftr a * 

Se  tonò 

S “ 

Baffo  mirto , vmil  gitrefira'^ . 

JE  di  canne  in  vii  ricottevi 
Stan  fi  curi  i pafior  poueri V 

/.  i 

Z#  /«4  g/o/tf  variai 

Bella  vita  folitaria  . r*  ‘ ^ # 

c Tràquefi’erbe  il.il 

Zefuperbe  ......  f _ 

1 Mie  follie  depongo } e J\ carico e * vi. 

Grado  eccelfo  vn’huom’ beato’ 

Mai  non  fé  3 

Belio’ e f\  %HvT 

° D’ alterezza  vn  cor  /pagliato  $'  ^ 

S*  di  que fi  a ei  refi  a carico 


il  piacer  anco  e rammarico  »■ 
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DRAMMATICO. 
FATTO  PER  LA  MTSJCA 

t '*  * • ' ' ^ '■  ‘ * 

Nel  giorno  N atalizio 

è • * * ■ • i * V , 

DELLA  SERENISSIMA 

MARIA  FARNESE 

\ 

DVCHESSA  DI  MODANA. 


Perfonaggi  del  Poema-» . 


ESP  ero  fa  il 

Prologo . 

La  Notte. 

La  Religione. 

La  G loria. 

Nettuno, 

Tritone. 

Glauco. 


L’Aurora  . 

La  Prudenza 
La  Fortezza . 
Minerua . 

Coro  d’Amazoni. 
Il  Sole. 

Le  tré  Parche . 
L’Eternità . 


PRO- 
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PROLOGO.' 

ESIEIO. 

S Erenate  iti,  o Cieli , 

Tranquillate  ui,  o Mari , 

E voi  de  l’ampia  Terra  ' 0 

Alti  monti,  ime  valli , apriche  piagge 


Echeggiate,  e ridete.  Al  dolce  fpirto 
E>'vn  Zefjìro  fecondo  A 

Sciolgafì  il  gielo , e torni  l 

A popolar ’ i campi 
Con  l’odorata  fua  varia  famiglia 
Nel  cuor  del  Verno  anticipato  Aprile  , 
Di  notte  la  più  bella , - 


Che  ne  l'opaco  feno 
Re  ce  tt  affé  giammai  del  dì^adénte 
J luminofì precipizi , i’ vegno 
Fortunata  foriera.  Efpero  i1  fono- , 
Quella,  che  ne  i confini 
De  T ombre,  e de  la  luce 
Con  tremulo  fulgor  d’argenteo  faggio 
Gli  egri  Mortali  a la  quiete  inuitto . 

Jn  questa  notte,  in  quefia  , 

Che  memorabil  fia,fin  chela  /opra 
Rotando  andran  le  Sfere , 

F fin  che  il  Mar  abbraccierà  la  Terra  > 
Nacque  colei,  che  de  l’Eftenfe  Reggia  , 
Spofa,  e Madre  d’Eroi , 

Beatifica  il  foglio , e in  quefie  riue 

Fu  con  beltà  diuina , 

jf  con  virtù  più  che  mortai poJJ ente 

A tra - 


V 
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A tra, /portar  il  Cielo  : Egli  } ben  gì  ufi 
Cteà  sì  degni  natali 
ConfefliUe  allegrezze  applaUda  il  Modo . 
Va  V Iperboreo  Jpeco 
Co*  fuoi  fibili  algenti 
Ad  infefiar  il  Ciel  Circio  non  efca  ; 

A i limpìdirufcelli 
Incatenar  non  o/i 

Ghiaccio  importuno  i fuggitivi  argenti. 

Serri  Giunon  ne  l'vma 

1 diluiti  de  l* acque  j 9 non  fi /enta 

Che  ne  l* alpine /elue  al  grane  incarco 

V'accumulate  netti 

L* affaticate  braccia  incurui  il  pino , 

Joy  che  offequi  maggior  prefi ar  non  poffo  , 
Di  Crepu/aoli  alati  , 

Miei  volanti /eguaci , 

Pargoletto  drappel  tra/fi  qua  meco  , 
Perche,  in  danze  leggiadre 
Con  regolati  moti 

Dian  del  giubilo  mio /egni  dinoti . r 
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ATTO  PRIMO 

SCENA  PRIMA. 

ia  Notte . 

CAligini  profonde , 

fileni, ombre  quiete , in  cui 
L’addormentato  Mondo 
Sicuro  s1 abbandona, , ite  fuperbi 
Di  voflra  forte,  alzate 
De  la  luce  nemica 
Gloriofo  trofeo  ■,  Non  f o/l  e Voi , 

C#/  />er  fomma  ventura 
Amico  il  Iato  à cu/l  adir  già  fcelfe 
De  l'Efperia  Fenice  i gran  Natalt  ? 

SÌ, eh’ io  ben  piel  ràmento,!  quefia  e Vera, 
Che  con  tenera  bocca 
A ber  incominciò  de  Varia  aperta 
1 primieri  alimenti -,  O come  dolce 
■Di  si  lieto  fuccefìo 

La  memoria  pur  anco  il  cor  m’allegrai 
Che  fe  ben  dritto  miro 
Non  e l'Aurora  fola , 

Che  con  lucida  de/ira  in  ritta  al  Gange 
Di  Viole,  e di  Rofe 

Fafce  odorate  al  Sol  pafcente  apprefti  ; 

Seppe  pur  la  mia  man,  comunque  fo/ca. 

Lungo  la  Parma  anch’ella 

Con  non  men  degni  vffici 

A più  bel  Sole  apparecchiar  la  cuna  , ] 

l’ giurerei,  che  l’altra 

Inuidia  le  mie  glorie-,  e ben  cono f ce , 

Che 
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.Qhe  qucfi’vnica Notte 
Jgtile  per  mille  Auròre  . Io  di  me  flejfa 
Trionfo  ambiniofa.  il  gran  Tonante  , 
perche  nel  feti  d' Alcrrientt 
Tojfe  concetto  Alcide 
Te  di  tre  giorni  ima  fol  notte  . Al tr' opra 
Ter  gloria  de  la  Terra , 

Senna  romper  del  d)l*vfate  leggi , 

Tu  il  partorir  Qofiei  . Leoni , & Idre 
Tgli  atterro , l'Arco te  la  Caua  oprando, 
lillà  col  fulminar  di  due  pudiche 
Angeliche  pupille , 

Moftri  orrendi  de  l'alma  i vini  ancide . 
Quegl* il  del  foftento  j Quefia , che  tutte 
Le  bellenne  celefli 

In  se  raccoglie ? a se  medefma  è Cielo . 

Su  dunque y o de  le  Sfere 
Tulgide  pompe y e de  fuperni  tetti 
Lampane  luminofe 

V'eterno  foco  immortalmente  accefe  , 

Mie  perpetue  feguaci  j aurate  fi  elle  , 

Splendete } fcintillate 

Con  infolita  luce , 

il  natal  di  cofiei , da  uoi  s'onori j 

Auannafe  voi  fitjfs  y 

Superate  il  cofiume  -, 

Non  v' ha  lume,  che  bafii  a tanto  lume. 

S CENA  SECONDA. 


Ea  Religione  , e la  Gloria . 

L'alme  fedeli  accendo  , 


Rei.  jjo,  che  di  fanto  nelo 


E che 
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£ che  i Numi  del  Ciel  con  cor  dinoto 
A riuerir,  ad  adorar  infogno  , 

T noi  felici  natali 
O de  i Edrnefi  Eroi  propago  eccelfa , 

Ad  onorar  qua  mojfi.  Egli  e ben  giufio , 
Che,fe  dentro  il  tuo  petto 
Tien  la  vera  pietà  J labile  il  trono , 

Con  veri  0 fi  equi  a te  m'inchini  anch'io . 

Glor.  Et  io,  che  a le  grand* alme 

Premio  immortale  apprefio , e il  nome  loro  * 

Con  vn  balfamo  eterno 

Dal  tempo  edace,  e da  V obblio preferuo , 

Per  la  fieffa  cagione , 

O del  Monarca  Efien fe 

Generofa  Con  forte,  a te  ne  vegno  . . \ 

Ben  ì ragion , che  al  tuo  natal  fefleggi  ,♦ 

Io,  che  la  Gloria  fono , 

Se  tu  nel  Regio  fono 

Penfìer  sì  gloriofì  accogli,  e nutrì . 

Rei.  Ma feci Araba  meffe 

Afpergo  ifacri  Altari , e mando  al' Etra 
Di  fumi  Nabatei  nubi  odorate  > 1 » 

Ben  di  fiamme  guerriero 
Nel  cor  de  i miei  feritaci 
Incendio  marciai’ eccito  ancora  3 
Et  0 di  quanta  gioia 
L’ Empirea  Corte  efulta  , 

Quando  1 Rè  de  la  T erra 

Per  l'Imperio  del  Ciel  impugnan  Rafia  . 

Glor.  Si  rapido  non  corre 

Numi  dico  defirier , cui  punge  il  fianco 
Di follecito  fprone  acuta fi  ella , 

Come  defio  di  gloria 

Vn  nobil  petto  a valor ofe  imprefe 

Y Stì-  j 
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Stimolando  rifueglia  -, 

La  negli  AJpri  campi 

palma  giammai  non  profondo  radici  , 

Come  de  le  degne  opre  . v 

Mal  Grado  de  l’Età  ne  petti  vmani 
Tenacemente  la  memoria  alligna . 

Rei.  Ma  qual  fu  Jlirpc  in  terra , 

Che  per  la  fé  piu  de  i Rame  fi  Eroi  . 

F aticaffe  ne  l’armi  ? 

Gioì*.  £ quale  ha  il  Mondo 
Angolo  si  rimoto  , 

E da  le  vip  del  Sol  tanto  di/giunto  , 

Che  degli  E fi  enfi  Semidei  non  b abbia 
Veriiagata  la  E ama  ? 

Ambedue  indeuie.  O foura  quante 
Negl’Italici  regni 

Incoronan  ilcrin  d’aurea  ghirlanda 
£ per  quel , doue  fcendi 
£ per  quel , doue  vieni , 

E or  funata  Reina  . I tuoi  begli  anni 
Siano  in  numero  eguali  a ifior  d’ Aprile 
A V arene  del  Mar  } a gli  alti  lumi 
De  la fi Iellata  Sfera , 

Ne  i fereni  tuoi  dì  veggan  mai  fera  . 
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Tritone,  GIauco,e  Nettuno . , r 

r 

Trit.  A L rauco  fuori  de  la  ritorta  conca 
XV  Tutte  dagli  ampi  gorghi , 

P tridentato  Re  del  Mondo  ondofot 
Io  conuocai  le  Ninfe , e tra  di  loro 
Qual  m’imponcfli  appunto 
Te  più  leggiadre  h"d  fcelte . O come  vago 
Splende  il  bel  coro  . E non  ti pary  che  fia 
yna  parte  del  del  caduta  in  Mare  ? .. 

Glau.  Et  io  da  i fondi  algofi 

Con  deftra  vbbidiente  a i cenni  tuoi 
Ipefcati  t efori , f>  : 

Pe  l’Indico  Ocean  pronto  ti  reco . r ' 
Pel  Murice  Eritreo 
Ilpreaiofo  f angue,  onde  imbevute 

. Con  purpureo  fulgore  r' 

Su  le  terga  de  i Re  fplendon  le  vefl i ; 

Pe  V Arabiche  arene 
I vermigli  virgulti , 

Che  molli  in  mexAO  a l’onde 
V aria  tras formatrice-in  gemme  indura 
Le  luminofe  glebe  y ■ ...  ; 

Pi  cui  portar^  tributo 
A la  bella  Anfitrite  A ~ 

Gonfi  d’aurei  diluì u Idafpe , e Cange  ; 

I pargoletti  globi  x r 

Pe  le  Conche  d’Ormus  candidi  parti , 
Cui  per  fouexchio  luffa 

\V  2V 
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Die  /temprati  in  beuanda 
Al  Canai ier  Latin  l’Egizia  Donna \ 

Meco  qui  porto • Or  fe  di  troppo  ardire 
Mio  desto  non  s’incolpa , a che  s’aduna 
Dal  Monarca  del  Mar  tanta  ricchezza . 
Net.  Vdite,  o de  i profondi 
Chriflattini  miei  Regni 
Vmide  Deità ; Del  bel  Panaro 
In  si  felice  giorno 

Nacque  V dita  Reina.  Al  fuo  gran  meno 

De  i popoli fquamofi 

Son  douuti gli  onori j e ragion  vuole , 

Che  oon  prodig’omaggio  apran  quefl* acque 
De  V occulte  ricchezze  i cupi  errari . 

Per  lo  mio  vafio  imper  de  i fttoi  grand’ Ani 
Va  gloriofo  il  nomet  e la  memoria 
Di  lor  pietà  vina  mantienfi  ancora . 

Glau.  lo  colà  doue  incurua  . 

Campo  fatai  di  gran  conflitti , il  feno 
Leticate  procellofa)  attor  che  tutte 
Del  perfido  Ottoman  raccolte  infìeme 
Le  piratiche  forze  vfciro  à fronte 
De  i battezzati  pini , e con  Europa 
Cor  fero  ad  azzuffarfì  Africa , e d’ Afta 
Di  rimirar  m'auuijo 
Tra  la  grandine  orrenda 
D3 accefe  palle , e velenati frali  • • ’ 

Su  vincitrice  prora 

L'intrepido  Ale/fan  dro  erger  la  tefla , 

E far  con  defira  inuitta 

ljé  le  barbare  /quadre  atroce  feempio , 

Notauano per  l’ondo 

De  le  turbe  drT irò  . 

L degli  ofeuri popoli  d’Egitto  * < T , 

* 1 fe- 
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J Jemìuiuì  auanzJy  e con  la  faccia 
Maculata  di /angue  £ Q [ J 

Con  le  corna  recife 

Naufraga  tramonto  la  Tracia  Luna  j 
Net.  Tua  cura  dunque , ò Glauco , 

Sia  de  i noflri  tefori 
A la  Donna  Reale  offrir  tributo . 

Sian  di  Triton  gli  vffici 

Fuor  de  1 falfi  crifialli 

Guidar  le  Ninfe  t e concertarli  a i balli , ' 


♦ fVi  nVv,  " 
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SCENA  PRIMA. 

I/Aarara  „ 


SOnnacchiofe  mie  faci  t 

Neghitofe  mie  piante , ho  pur  veduto  , 
lJer  dar  lume  a la  Terra  j 

Innanzi  de  T Aurora , 

(E  l’Aurora  fon’ io)  nafcere  il  Sole , 

Di  te  Reina , i’  parlo , 

Di  te y che  appunto  fei 

Di  virtù y e di  bellezza  vn  Sole  al  Mondo , ’ 

Hebbe  la  Notte  il  vanto 

Di  partorir  la  luce  . Io  non  potei 

Tanto  affrettarmi  a falir  fuor  de  V acque  , 

Chefofft  meffaggera 

Di  sì  candido  giorno  . 1 tuoi  vagiti 

Mi  deflaron  del  fonno , e rifuegliata 

Senti)  poi  per  vergogna 

De  le  mie  negligenze 

Riti  colorato  affai  far  mi  fi  il  volto. 

Ter  donami  gl’indugi , 

Che  la  mia  propria  colpa 
Mi  feruc  di  gajligo , & à me  ftefsa 
Tiu  non  fembro  l’Aurora  , 

Già  che  perduti  ho  de  l’Aurora  i pregi , 

Ma  fe  del  tuo  Nat  al  l’aureo  fplcndore 
Di  precorrer  m’ e t olto  , 

Di  feguitarlo  almen  non  mi  fi  neghi  , 
Inchinerò  da  lungi 
Di  mattin  così  chiaro 
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Ifereni  veJHgì  3 
Da  V ardenti  pupille 
Imparerò  d’aprir  più  bello  il  giorno  t 
£ nel  nafcente  Sol , del  Sol  già  nato 
Adorerò  la  lumino  fa  immuro . 

Se  non  mi  die  fella  benigna  in  forte 
Sparger  de  le  mie  refe 
jl  te  lacuna  d’oro , allora  quando 
1 tuoi  granfigli  à liberar  andranno 
Da  l’Ottomano  giogo 
Le  mie  ferue  Prouincie , i’fpero  fior fe 
*dpte  del  vinto  Idume , 0 su.  la  fponda 
Del  trionfato  O tonte 

lor  di  palme  inghirlandar  la  fronte, 

SCENA  SECONDA. 

Prudenza  j e Fortezza.  T 


Prud.XjOngiaper  gasligar  di  crìn  vaga - 

-E  il  L’ ine  omt  od  e licenze  /* + /> 


-A-  X L’incompofte  licenze  > 

Neper  coprir  di  [colorita  guancia 

Con  le  porpore  ìbere 

Vofcure  forme } l studiar  de  i labbri 

I più  ve  zzo  fi  mouìmenti , 0 gli  occhi 

Con  lunga  difcipbna 

Ammaefir ar}  & erudir  a i guardi  y 

Di  criflalhno  arnefe  armo  la  defira . 

Ma  perche  in  lui  mirando 
De  le  cofeprefenti , e de  l’andate 
L’ immagini  più  vere y 
Poffa  de  le  future 

Tarpiti  certi  pref agi.  Io  mi  fon  Donna , 
Ma  rade  volte  con  le  donile  albergo  ; 

V 4 Da 
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Da  te  però  .Donna  Reale , il  piede . 

Non  allontano  mai,  ma  tu  m'accogli , 

Mi  fomenti,  e mi  nutri,  ond’e  ben  giufio, 
Che  de  i natali  tuoi  l'or  a felice 
Sollennizzar  la  Reggia  tua  tni  vegga. 
Fort.  Su  ben  fondata  bafe 

Vi  diafpro  immortai falda  colonna 
Se  al  Ciel  s'efiotle , efe  dal  Tracio  lido 
Col  fiato  impetuofo  • 

Violente  Aquilon  le  mone  affalto , 
Immobile  si  refi  a , 

Oue  l’ajftdua  guerra  , 

La  {pezza  sì,  ma  non  la  piega.  Vn petto 
In  cui  getti  Fortezza  alte  radici 
A gl’ incontri  più  fieri 
Refitte,  dura,  e ne’  perigli  efiremi 
Se  pur  cade,  non  cede , 

E pria,  che  di  Virtù  , d’anima  manca . 
Quefle  fon  le  mie  glorie,  e benché  filo 
In  cor  virile  il  mio  valore  alligni , 

Non  e però,  che  de  le  donne  in  fino 
Non  fiori  fi  a tal  volta : Et  tùfrd  V altre  , 
Magnanima  Réina , 

Tale  a i penfier,  tal  ti  palefia  l'opre  . 

Ben  dunque  à me  conuienfi , 

Più  che  ad  altra  giàmai , de'  tuoi  bei  giorni 
Inchinar  l'oriente . 

A la  gioia  comune 

Accompagnar  co’  mici  priuati  applaufì . 
Prtid.  E qual  ve  le  felici 
Italiche  contrade 

Stirpe  regnò , che  a tuoi  grandi  Aui  eccclfi 

Per  matura  prudenza 

Non  concedeffi  volontaria  il  vanto  ì 

Fort. 
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Fort.  E qual  ne  l’età  prìfca  -, 

O ne  ifeccli  noni  Eroe  si  chiaro 
Armo  la  dejìra  in  guerra , 

Che  fojp  ai  tuoi  progenitori  illufìri 
Ter  contrajlar  de  la  Fortezza  il  pregio  * 
PruH. Fort.  Venite , o f acri  Vliui  t 
Corre  te,  o Lauri  trionfali , e fate 
A la  noflra  Reina 
Corona  a l'aureo  crine  t 
Menare  diurni  onor  virtù  dittine . 

SCENA  TERZA. 

Minorila . Coro  d’Amazonijchè  fanno 

vii  Balletto . 

Min.  T~^\Vnquep£r  onorar  de  i tuoi  natali 
LJ  Bellijjìma  Re  ina  > il  dìfefliuo 
De  le  lor  Detta  tutte  votar f 
Vedrò  la  Terra t e t Mari  y 
E fpcpolarfi  infin  del  Ciel  le  Sfere , 

E lenta  , & cziofa 
Me  la pttbliche gioie „ 

Sol  Mtnerua Jl arraffi  ? Lo  (quella  fono  y 
Che  de  i piu  degni fi vdij  il  (ar  t’ acce/i y 
Che  de  Farti  più  belle 
Il  petto  t i colmai ; Tù  quella  fei  , 

Che  per  valor , che  per  virtù  men  chiaro 
Fai  di  LAmerua  il  nome,  e fola  puoi 
De  la  mete  Lira  tua  / cornar  le  glorie  „ 

Ma  il  foflener  con  genero fe  ciglia 
Gli  ardenti  rai  del  Sole  . 

E il  paragon  con  che  prouar  cofluma 
Sue  le  giti  me  piume  y 
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Chi  pur  d'Aquila  e figlio j E non  farefii 

Tu  del  E arnef e Ceppo 

Vera  propago , e de  l'Efienfe  Eroe 

Degna  Conforte  ,fe  la  yiobil'alma 

Di  minor  fregi  ornajft . O quante  volte 

Negli  arcnofi  lidi 

De  la  perfida  Olanda 

I cilefiri  Giacinti 

Vidi  di  /angue  osìilfarfi  vermigli  -, 

Quante  à prò  de  la  fede 

Or  ne  i campi  de  Ì Afia  > or  ne  le  piagge 

De~l’Europa  mirai 

Vittorio fo  dJ inimica  slrage 

II  bianco  augello  imporporar  gli  artigli  ♦ 

Ma  quali  onor  prefi  arti 

Tetra  Mmerua 3 che  volgari  onori 
x Già  non  fi  denno  a chi  volgar  vefiigi 
Nel  fentier  de  la  gloria  vnqua  non  flap  a l 
De  le  rimote  riue 

Del  Tremodonteou’ hanno  albergo } e regno, 
Bellicofo  drappello 
D' Amazzoni  leggiadre 
T rajfi  qua  meco  . 1 giochi  lor  noti  fanno 
Efier  giochi  da  fcherzo  : Alpiefefiiuo 
Delira  armata  Raccorda , e mifie  à i balli 
Van  le  battaglie ; Or  fe  il  desio  non  rende 
Abbagliato  il  mio  cor  giocondo  , e grato 
A le  tue  luci  altere 
spettacolo  faran  danze  guerriere . 
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SCENA  PRIMA. 

Il  Sole* 

PRia,  che  de  i tuoi  natali 

Il  fortunato  di  giunga  a la  fera  y 
Ben’ e ragion,  che  venga  , 

O Sol  d'Efperia,  ad  inchinarti  il  Sole  * 
Gioitami,  b belle  luci , 

Ancorché  di  mia  luce  emulo  fiate  y 

Ancorché  il  lume  mio 

Mortificar  ne  i vofiri  rai  fi  foglia , 

donami  d’ inchinami . lo  non  rie  ufo  x 

Che  tributarie  appunto 

Eaian  le fiamme  mìe  del  vottro  foco  * 

Ma  che  fin-por  fon  quefit  ? 

Che  merauighepartorifei  allora 

Che  nafei,  b gran  Reina  ? il  tuo  bel  giorno* 

Nel  mezzo  dela  Notte- 

Voriente  forti.  Dunque  Voccafo 

Egli  k aurei  nel  meriggio  . Il  Sol  del  Cielo •> 

Va  d terminar  con  V ombre , 

Dotte  il  Sol  de  la  terra 

Termina  con  la  luce . lo  lafcio  il  Mondo' 

In  tetri  orrori  auuolto  ,. 

E declinando  il  mio  fplcndor  s*  off  ufi  a j 
La  fera  del  tuo  dì  crefce  di  lume , 

E di  tenebre  ignara  i rai  rinforza  . 

Tal  vantaggio  riporta 

Chi  fplende  di  virtù  più  , che  di  luce  ] 

V 6 Ter, 
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io,  che  cpueflo  Emisfero  , 

Per  altra  gente  illuminar  /otterrà  , 
Abbandonar  pur  deggio  , 

Da  Voi , belle  pupille , 

Prenderò  e/empio  , e colaggiù  più  chiaro 
Aprirò  il  dà:  Eia  vofir a gloria  ancora , 
Che  gli  Antipodi  fiejft 
Godan  de  i vo/lri  raggi  t bei  rejìcjfi . 

SCENA  SECONDA. 

Le  tre  Parche. 

0 ^ 

Cloro.  T7  CcOj  b Suore  fatali , 

£ eco  il  giorno , ecco  Por  a , 

Che  l’LJlenfe  Rema 

Scefe  dal  Cielo  ad  abitar  la  T erra . 

Gioi/ca  il  Mondo , e Noi , 

Cui  di  sì  nobil  vita 
Il  preziofo  /lo 

Di  enfio  dir  e dato , il  dà  felice 
Cclebriam  fe/eggia/ido,  e fuor  del  petto 
In  giubilo  palcfe 
T rabocchi  il  gaudio  interno  : 

Stame  più  bel  non  torfe  il  f ufo  eterno  . 
Lacheh.  Non  t' affrettar  ne  l opra , 

O mio  Nafpo  immortai  : Lento  t'aggira 

La  vita  di  cofiei 

Degna  e de  i no/ri  indugi  . 

ìiouan  fui  crin  lucente 

T ardiffìme  le  ucui . 

Le  Rofe , e i Gtlfo mini , 

C fide  con  vago  mifio 

le  due  guance  vezzofe  Aprile  infora, 

Di 
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Di  fredda  età  mai  non  corrompa  Inuerno 
Stami  piu  bel  non  torfe  il  fufo  eterno . 
Atropo,  fendete,  o Dei,  rendete 
Le  mie  forbici  acute 
Rintuzzate  cosi , che  fe pur  lice , 

Dopo  mi II' anni , e mille 
V aureo  filo  à tagliar  non  habianfilo . 

Gi ufo  non  e , che  chi  dà  vita  a V alme 
Soggiaccia  à morte , che  à beltà  del  Cielo 
Noci  a rigor  d’Auerno . 

S lame  piu  bel  non  torfe  il  fufo  eterno . 
Tutte  tre  inficine.  Vini  Rema,  Viui 
A le  gioie,  ale  glorie,  E dal  tuo  feno' 
Nafca  prole,  che  ofeuri 
Degli  Azzi, de  i Rinaldi,  e degli  Alfonfi , 
Degli  Alefsandri  ,edei  Ranucci  il  va&to 
E bafliannouar  nc  i più  rimoti 
Angoli  de  la  Terra 
• La  rimembranza  del  valor  paterno  ; 
Stame  piu  bel  non  torfe  il  fufo  eterno . 
Cloto.  De  le  Belgiche  Spofe 
Già  gii  vi  alati,  e i pianti 
Sento  affordar  il  Cicl , Già  dì  paura 
Riti  fredda,  che  non  fuol , veggo  la  Se  he  Ida 
Noui  ceppi  temer 3 Già  le  pruine 
Di  quell1  algente  terra 
Fumar  di  fangue  P feerno  ; 

Stame  più  bel  non  torfe  il  fufo  eterno  . 
Lachefi.  Confai  at  e ui,  aferui 
Popoli  di  Siom,  Ridete,  b riue 
Prigioniere  d1 Eufrate-,  il  Ciclo  affretti i , 
La  v offra  libertà  3 Già  fon  concetto 
Le  valorofe  fpadc , A. 

Che  dal  barbaro  giogo 

: ' ' 'Afof- 
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A fottrarui  verranno y e del  diurno 
Profanato  fipolcro 
Vendicheran  lo  fcberno  y 
Stame  più  bel  non  tclfe  il  fttfo  eterno 
Atropo.  O del  gran  Re  de  i fiumi 
Superbe  fponde,  a cui 
Nome  fatale  han  dato 
Precipizi , e ruine , Itene  liete  x 

V etti  tetti  di  fiori ' , 

Smaltate  d'or  le  l amino f e arene  5, 

Tornano  fi  già  le  miro) 

Tornano  al  natio  fuolo 

V Aquile  bianche  a fabbricar  fi  il  nido 
Maligni,  influfsi  di  contrarie fielle 
Vince  valor  fu  per  no  ; 

S tame  più  bel  non  tol  fe  il  fttfo  eterno  v. 
Tutte  tré  inficine.  Vitti  Reina,  Vitti 
A le  gioie,  ale  glorie,  E dal  tuo  fino 
Naft  a prole,  che  ofcuri 
Degli  Azzifie  1 Rinaldi,  e degli  Alfonfi  > 
Degli  Alefsandri , e de  i Ranucci  il  vanto  ; 
X bafii  a nnouar  ne  i più  rimoti 
Angoli  de  la  Terra 
La  rimembranza  del  valor  paterno  y 
Stame  più  bel  non  torfe  il  f ufo  eterno .. 

SCENA  TERZA. 

Eternità. 

' • . » 

IO  i{ égli  Empirei  Regni 

Increata,  itrìmcrtale  abitatrice  , 

Che  <onof  cer  non  so  principio , ò fine , 

Che  nafcer vidi  j e che  vedrò  pur' anco 

Mq~ 
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fiorir  il  tempo,  e coetanea  a Dìo 
Sua  virtù  te  infinita 
Sola  comprendo-,  perche  fola  agguaglio  • 
lo  de  l'obblio  nemica  > 

Che  nel  libro  del  Ciel  Vopre  de  i Grandi 
Regi  firate  conferuo , e millefogli 
E degli  E, fìenfi,  e de  iTarnef  Eroi 
Ho  fcritto , ed  altri  mille 
Di  feri uer  m’apparecchio  ■ i tuoi  natali , 
Bella  Reina  yà  celebrar  ne  vegno . 

E ragion  vuol , che  fe  co*  merti  eterna 
Tu  ti  se  refa  , ad  onorarti  ancora 
L’Eternità  difenda  $ Or  perche  tutti 
De  le  sfere  Celefli 
1 più  benigni  influjfi 
Rofsan  felici  trar  i tuoi  bei  giorni 
De  le  medefme  Sfere 
Vobidienti  a i cenni  tuoi  verranno 
L Intelligenze  in  Terra  , • * ' ■ 

E in  abito  mortai  degli  Orbi  eccelfì 
Imiteranno  igiri:  Attendi,  e godi  ; 

Che  non  e poca  laude , 

Quando  à virtù  terrena  il  Cielo  applaude . 


47* 


NEL  MONACARSI 


della  signora  nn. 


Due  Angeli  lo  Spofo,  e la  Spola  » 

Ang.pjr.  C Erenateui , ò Cieli  y Rorate  Ge 
i3  Rida  di  rai  fefiiui  h defiiDg^ 
Incoronatali  Sol 5 Più  de  i’~  &c. 


Con  tremolante  pie  corra  ogni  / Iella . 

E voi  de  Varia  li  tue 
Rugiadofe  campagne  T 
aprite  il  fin  fecondo , 

Piotate  in  grembo  d i fior  nembi  di  manna 

Giaccia  in  letto  d'argento 

Addormentato  il  marjQnde  il  latte 

Tra  riue  di  fmiraldo 

Di fc tolgano  i torrenti  . 2 duri  cerri 

Sudino  mel  da  le  concede  ir  fate  -3 

E su  i freddi  confini 

Del  figgiogato  Inuerno 

Alz.i  di  rofi  eterne 

Vit  torio  fi  Aprile  archi  odor ofi .. 

Al  gran  Re  de  le  Sfere 
Vergine  bella  oggi  fi fpofid j A canti 
A giubili  y à trionfi 
Sia  di  giorno  sì  lieto 


/ 


Perfone,  che  parlano . 


vfato 

Di  luce  ebbra t e di  gioia 
1 fuperni  /enti eri 


Aperiatur 
terra>&  gei* 

i-ninet,&c. 


1 


Ccn- 


v* 
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Con/ecrata  la  luce  3 E/ulti  il  mondo , 

E da  gli  Empirei  regni 
Tutto  a nozze  sì  degne 
De  V Angeliche  /quadre  applaudì  il  Coron 
Là  Spofà.  Al  tuo  cele/le  ardore , 

Mio  Spofo , mio  Signor , mio  Rè , mio  Dio, 

Io  mi  finto  languire  , e per  dolcezza 
Già  manco , e vengo  meno . 

Or  chi  da  i fior  più  /celti  Fulcite  me 
Difilla  acque  odorate ? floribtis  , fti- 
Chi  da  le  poma  più  fra-  pace  me  ina- 
ura»?; e/prime  li»,  quia  amo 

Prezio/i  liquori,  & accor - re  langueo  , 
rendo  &c.  . 

A i dolci  fallimenti  (to  ì 

Me  n'vnge  il  petto,  e me  ne  /pruzza  il  voi - 
Ouc /ei  mio  te/oro  ? 

Mio  ben  oue  ti  troui  ? 

Se  conforme  al  co  fiume 

Era  gigli  immacolati 

Pur  ti  godi  d’auer  nido,  e paflura. 

Candido  più,  che  giglio 
A lo  /puntar  del  Sol  t’offro  il  mio  petto , 
Verginelle  compagne , 

Se /apete  oue  fia  , 

Ditegli,  io  vi  /congiuro , 

Ditegli,  per  pietà , che  di  lui  priua 
Io  non  so  d’ffier  viua  . 
ilo  Spofo.  Qual'è  cofiei , che  viene 

SÌ  ri/plendente  di  beltà  , che  Que  cft  ifta, 
fo/ca  qua:  pio»  re - 

Inparagon  da  l’Eritrea  ma-  chtur  quafi- 
rina  aurora  cou- 

Par  che  col  giorno  in  fronte  furge  ns. 

A ri* 


474  Poe/le  Hi  Fùluio  Tetti. 

A rif chi  arar  il  Ciel  j erga  V-  Pulchra  , >t 
Aurora  ? Luna^electta  vt 

Certo  fra  le  fue  chiare  Sol,  terribilis, 

Lumìnofe feguaci  vt  cattrorum 

Cosi  bella  /piegar  V argenteo  aeies  ordina-» 
•velo  ta . 

In  notturno  feren  non  fuol  la  Luna  t 
Che  di  più  f-h  ietto  albore  . 

Di  più  candida  luce  il  puro  feno 
De  la  mia  Spofa  àgli  occhi  miei  non  fplendtt 
Da  P infiammato  albergo  otte  anelante 
Di  fouerchic  calor  rugge  il  Leone  \ 

Le  ampi  non faetta 

Con  rai  sì  vitti  in  fisi  meriggio  il  Sole  % 

Che  più  cocenti  a/sai 

Da  le  belle  pupille  ella  non  ver/i 

Ne  Vaccefo  mio  cor  nembi  di  fiamme  ; 

Ne  sì  feroce  accampa 

L'ordinate  falangi 

Duce  guerci er  de  l'inimico  a fronte  ,, 

Che  di  cafii penfieri 
più  fortemente  inslrutta 
In  quel  vago  fembiante 

Terrìbile  onefià  non  s'armi  Veni  in  hor- 
ogn’ora  . tum  me  uni 

Vieni  bella . A che  tardi  ? foior  mea  * 
Vien  mia  Suora  > mia  Spo~  fponfa  mea* 
fa . Han  gli  orti  miei 
Di  non  caduchi  fior  pompe  immortali  . 

Et  io  di  lor  con  amorofa  defira 
Ghìrlàda  eterna  al  tuo  bel  crine  intreccio. 
Ang.fec.  Date , ò del  Cielo  Abitatori  eterni  * 
Date  in  dì  sì  felice 
Al  voflro  Rè  digiuna  lode  appi  atifo 

Al 
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Al  giocondo  fragore 

• Di  trombe  fefleggianti 

• Rimbombino  d’ inforno  i tetti  d’oro  ' 

1 De  Vecce! fi  magione , e de  l’Olimpo 

I filenzi  beati 

Rompan  con  lieto  fuon , or->  Laudate? 

pani,  e fiatiti . eum  in  timpa- 

JE  timpani,  e /alteri , no,  &choró, 
: E d’armoniche  fila  arma-  laudate  eum 
te  lire  . in  cardi s , & 

A Verginella  intatta  organo,&c, 

II  Monarca  del  del' oggi  fi 

fP°f«-  '•  . . ■ ■ ' 

La  Spofa  . Sento,  0 pur  dal  desto 

Ingannato  e il  mio  cor  ? Vox  ditegli 
Sento  la  voce  mei  , ecce-» 

Del  mio  diletto  , che  var-  irte  veni t , Ca- 
cando i colli,  liens  in  mon- 

Sor montando  le  balze  tibus  , tran/l- 
Deifuoi  cele  Ili  alberghi  liens  colles. 
Con  amorofo  pie  mi  s’auiii  citi  a . 

Sì,  sì,  trottato  ho  quello , Inueni  cjuein 
Che  anfiofa  ricerca  , diligit  anima 
Affannata fofp  ir  a mea. 

Ila gid  lunga  ftagìon  Va-  Inueni  eum  , 
nima  mia  ; nec  dimittam  . 

Già  lo  Siringo. e V abbraccio, 

E sì  di  forti  ampie (fi  io  l’incateno , 

Che  mai  più  dal  mio  fen  non  fi  dif giunge . 
Lo  SpoCo.Son più  dolci  det  Fauus  diltil- 
faui  lans  labia  tua, 

Que/le  tue  labbra,  e da  la  fponlà;  mel,& 
cara  bocca  lac  fub  lingua 

jP ih  del  mel  faporofi  > fila. 

Vile 


1 


I 
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più  del  latte  foaui  e/con  SUrge,prope- 
gli  accenti  ra  amica  mea . 

Sorgi,  affrettati,  e vieni,  Columba  mea, 

mimica  mia , coloba  mia , formofa  mea  , 
mia  beila  & Yeni . 

Sofpirata  compagna  ; 

Già  dileguato  è il  verno>  Iam  eninuà 
Sparite  fon  le  nubi , hyems  traiifit , 

Ne  più  turbato  e il  Ciel  ; imber  abi  jt  , & 
Ne  i campi  nofiri  receflit . 

Germoglia  P rimaner» , 

P /multata  di  fori  Flores  appa- 

Al  Sol  del  tuo  bel  vi/o  ruerunt  in  ter- 
La  Terra  fi  trasforma  in  ra  noftra* 

Par  adi/o , 


<.:\r 


% • 
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PER  VNA  FESTA 

FATTA  A SASSVOLO 

Nel  dì  di  Natale  dell' Altezza  Serenijfim a 

D I 

FRANCESCO  D’ESTE 

D VCA DI MODONA 


Perfonaggi . 


Coro  di  Deità . 
Cerere. 

Pane. 

Diana . 


Pomona . 
Bacco . 
Borrea. 


-A.» 


Coro  di  Deità, 


*\ 


\ s \ 

• w>Y?«5t  & 

K*  r 


DI  rat  più  belli 
Cinto  i capelli 
li  Dio  di  Deio 
Rida  nel  Cielo . ; 

A bei  fplendon  . Vl 
Di  nuoui  fiori 
Tutte  fuperbe 

Ridano  Verbo  , 

x 

Del  caldo  Attiro  a b fiati  gratti 
Ar dan pur  V arene  Maitre  j 
Qui  tranquille , qui  foaui 
Su/urrando  ri  dan  Vaure . 


;ì 


W^l 

% ;a 


1 


Giù 


Poefìc  cfi  FuIuioTefti. 

Qw  '.j£lpinM,e/u  nel  monte 

* I>>  bell' ombre,  e di  beff  ar que  » * 

Rida  il  bofcoJ  e rida  il  fonte , 

Oggi  il  Sol  d’Italia  nacqtce 

* ode  gli  Efperei  fcettri 

Gloria  fuprema,  impareggialil  lume , 

Se  nafcesli  nel  Ciel , fe  tra  mortali 
Sei  di  valor,  fei  di  virtude  vn  Nume , _ > 
In  Cielo,  e non  in  Terra  i tuoi  natali 
Solennizzar  douriano  i Numi  Jlefft . 

Ma  poiché  d’abitare  il  bafso  Regno , 

— E di  romite  piagge 
J feluaggi  recejft  n . 

D’ illuminar tu  non  ti  rechi  a /degno . 
Gradi/ci  ancor  di  peità feluaggf 
Quali  noi  fi  amo  Jn  sì f etto fo  giorno 
Canti  vmili,  rozzi  fuoni , * - 

Rullici  qppljwfit  e bofcherecci  doni /) 

J 

Cerere.  * ~ k‘ * 

/•*'  i * t ’.y  ( )'  G J 

DE  le  più  belle  fpighe  , 

Che  ne  i fertili  campi 
Quinci  la  Secchia , indi  il  Panaro  irrighe  , 
E con  fereni  lampi 
Ne  l’eftiua  stagione  il  Sol  mattiti  , 

Le  minute  granella  ìofcelfì,  e infrante 
Sotto  à i macigni  duri 
Vi  donzelle  vezzofe 

Vfficiofo  fluol  da  lor  ne  tra/se  - v - 

Poluere  biancheggiante -,  * 

Con  accurata  man  poi  ne  compofe 
Quelle  candide  ma/se  j 
Et  ioj  che  Par  te  ignota  ; - 
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Di  trottar,  d’ìnfegnar  bebbi  la  gloria, 
Riuerente,  e dinota 
Te  ne  fo  parte , e de  la  Reggia  Lttenfe 
Vengo  pritniera  ad  apprettar  le  Menfe . 

Pane, 

ET  io,  che  tl  Nume  fono 

De  i P attor,  degli  Armenti  ' \ 

T>e  le  gregge  innocenti , 

Che  da  i lupi  voraci 
Al  fante , al  prato,  al  bofco  , 

F da  i ladri  rapaci 
Ne  le  mandre  gli  guardo  a Vaer  fofcó, 
Ottetti, che  tra  i miglior  cercando  ho  feelti 
Di  vaghe  ugnelle,  e di  giuuenche  erranti 
Pargoletti  latanti , 

Che  non  ancor  con  tenerelle  bocche 
Le  morbid’erbe  han  tocche , 

“Perche  fumino  accolti  in  vafi  aurati 
Ne  i tuoi  Regi/  apparati 
Dt  vero  ofsequio  in  fegno 
A prefentarti-,  0 gran  Francefco , i*  vegno. 


I 


Diana . 

Nutili,  ozio/i 

Nel  giubilo  comune  io  non  potei 
Lafciar  gli  frali  miei  , 

Le  timidette  beine 
Tacita  attefi  al  varco , 

JE  firinfì  ne  le  felue 
Contragli  augei  Vineuitabil arco 
Pouera  cardatrice 


>-K 


Al 


N. 


4X0  Poefie  di  Fuluio  Tcfti. 
Altro  non  ho,  che  offrirti  . 

Tu  quegli  alti  tuoi  fpirti 
A Incanto  piega,  e gli  ricetti  in  grado , 
Mi  chiamerò  felice 
Se  al  mio  ardir  acconjenti  . 

Condire  in  varie  guìf e 

Sentano  a gujli  tuoi  le  fere  ancife  \ 

p ne  i capaci  argenti 

Onori  vn  di  si  bello 

Del  pafo  algente  il  pellegrino  augello . 


Pomona. 


. V & • « . , 

- 


PPr  le  menfe  feconde 

apparecchi  vulgari , ~ 

Ma  non  però  men  cari . 

Se  l’affetto  mifuri,  io  qui  t’arrecco  ; *> 

Che  ricchenr^a  maggior  non  ifià  meco , 

Per  celebrar  anch’io  sì  lieto  giorno 

Tutto  di  quefle  fponde 

Predato  ho  d’ogni  intorno 

Il  fruttifero  Autunno  . Hau-uì  la  Prugna t 

Che  del fertilDamafco  entro  ài  giardini 

Miniando  colora . 

De  le  porpore  fue  l'Afftria  Aurora. 

H autti  il  Pefco , che  tolto 
A i P orfici  confini 

Cangia  in  nettarei  fuchi  il  tofeo  accolto  « 
Peci  di  Primauera’ 

La  Mandola  fortiera . 

Di  fapor  vario , e va  rie  fpoglieì  e nomi 
Sonoci,  e Peri t e Pomi , 

E di  bel? ombra,  e bel  rubin  veftiti 
Maturi  parti  di  feconde  Viti 

sr\ 
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Sì  potcfs'io  {piegar  là  foura  il  polo 
Vna  fol  volta  il  volo , 

Che  a le  cene  celefli 

Inuolerei  l'ambrofia , e tu  Vhaurefii , 

p ) : ' r • *,f  * •• 

Bacco . 

SI,  ma  fenza  de  i miei , 

Che  fia  de  i doni  vofiri  f 
Quejle  d'ori  {puntanti,  e liquidi  ofiri 
Anfore  colme,  0 grand' Eroe,  ti {acro 
Del  brillante  lauacro 
Vtnuitto  core  a {pergi , 

E d 'ogn' atro  penfier  l'anima  tergi . ‘ . 

Legno firanitr  di  Creta 

L*  indomi  te  vendemmie  altroue  porte  , 

Che  la  mente  inquieta 
L’ ardente  forza  di  liquor  sì  forte . 

■ Lungi  de  i lidi  Franchi , e de  gVlberi 
Vadano  ì tnofiri  alteri , 

Che  fol  di  quefii  colli  a te  j oggetti 
Ti  reco  vmori  eletti  ; 

Che  di  queflo  bel  piano 

Le  campagne  feconde  , ...  ^ 

E del  vie  in  Fioraio  . 

Le  pendici  gioconde 
Ceder  non  fan  ne  le  delizie  loro 
A quante  mai  ne  la  terrena  Mole 
Kafcendo  veda,  b tramontando  il  Sole  . 


Bor- 


X 
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ino 

Come  far  e fi  i vino  ? 

Latra  pur  anco  in  Cielo 

Silio  rabbioso  di  fouerchia  arfura  , ' 

L i tuoi  liquor  ffe  non  li  tempra  il  gelo 
Sono  altrui  mero  foco , e fiamma  pura  . 
T>al  Rodope  aggiacciato , 

Oue  tra  brine  eterne  ho  Jcettro , e Regno 
Vndì  sì  fortunato 

A festeggiar  con  Voi  rapido  V vegno  , 
Porto  su  Vali  mie  fpedite,  e lieui 
■ Refrigerio  di  ne ui\ 

E perche  fon  vn  Dio , benché fìa  vn  Vento 
Vuo,  che  del  Sole  à fcherno 
In  braccio  de  VEfiate  e [ulti  il  Verno , 


Filatrici  fempiteme , 

Che  le  vite  de  i mortali 
Auuolgete  a fufa  eterne  , 
E le  forbici  fatali 
Implacabili  firignete  ; 

Ite  adagio , non  correte , 

Se  fra  quanti  vnqua  filafie 
Prez,iofi  fiumi  d’oro 


Borrea . 


Coro. 


Il  piu  degno  non  mirafie 
Intrecciate  al  bel  lauoro 


Anni 
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Anni  lunghi,  & ore  liete  j 
Ite  adagio,  non  correte . 


Dopo  cento,  e cento  lufiri 
Al  fao  Ciel  Trancefco  torni 
Ma  la  T erra  intanto  illuftri  : 
E di  glorie  il  Mondo  adorni , 
Voi  col  nafpo  in  riua  a Lete  j 
Ite  adagio , non  correte  , 


X z 
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/ 
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INVENZIONE 

PER  VN  BA  LLETTO 

Fatto  alla  prefenza  de*  Sereni/fimi  Principi 
dVEfte  . 

Il  Pò  Fiume . 

QVel  Po, quel  Rè  de'  fiumi  altero/  grande 
Piglio  maggior  de  V Appennini  frondofo. 
Entro  al  cui  vafto  sè  vie  da  più  bade 
Portato  ogn'or  ampio  tributo  ondo  fio  : 

E sì  tumido , c gonfio  indi fi  fpande 
Correndo  ad  incontrar' Adria  fpumofo , 
Che  gran  tratto  di  lui  refpinge  l’onde , 

E vn  nuouo  mar  con  l’altro  mar  confonde  „ 

Quegl'io  mi fon , Principi  invitti,  eguale 
Per  origine  forfè  al  Nilo  altero  , 

Che  s’ci  chiaro  sì  rende,&  immortale 
Per  occultar  il  fuo principio  vero  : 

Non  men  nobile  i’  fon,  che  il  mio  natale 
fio  fiotto  il  gi ufto,  c fortunato  impero 
Del  grande  Alpino  Eroe , che  l'onde  mie 
Celebri  fi*  fin  doue  nafce  il  die  . 

Ne  del  Gange  minor  f orfè  è il  mio  pregio , 

Che  s' ci  de  l' acque  fuefd  cuna  al  Sole  , 
Lungo  l’alte  mie  fponde  H tronco  Regio 
Fiorì  de  la  fublime  EFlenfe , Prole , 

Jl  cui  valor , che  ne  gl*  incontri  egregio 
Di  Palma  in  gai  fa  rinforzar  fi  fuole 
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In  pace  gloriofi,  inuìtto  in  guerra. 

Tutta  al  pari  del  Sol  gira  la  terra  \ 

Or  poiché  Amor  dì  sì  gran  [angue  vnìo 
Coppia  gentile  irf  nodo  [acro  , e degno  * * 

Tratto  da  naturai’  alto  defio 
V’onorar  i mìei  Regi  d Voi  ne  vegno . 

V ia  Dora,  e il  Panaro , ambi  del  mio 
Scettro  f amo  fi  tributari , in  fegno 
Del  lor  dinoto , e ri  iter  enee  ufiit  tu 
Meno  <jvtàmeco  al  vofiro  almo  cófpetto ¥ 

Quefte  di  sì  leggiadri,  e bei  fembianti 
Ninfe  fin  di  lor' acque , e innanzi  a yot 
Ciafcnna  vien , per  far  con  balli , e canti 
Pompa  cara,  e gentil  de’ pregi  fuoi  ; 

Con  lieto  occhio  firen  dunque  i lor  vanti 
'Mirate,  eccelfi,  e fortunati  Eroi , 

Ne  vi  /piaccia  gradir  l’ofiequio , ond’ora 
Co3  fuoi  compagni  il  vofiro  Po  v’onora , 

La  Dora  Fiume . 

Glunfe  colà  don  e tra  fponde  erbofi 

Non  lontana  da  V Alpi  ho  figgio,e  nido. 
De  le  voFlre  bellezze  il  chiaro  grido 
Spettatrici  leggiadre , $»  amorofe , 

Onde  acce  fa  nel  cor  d’alto  desto , 

Di  mirarle  pre finti,  or  qui  ne  vegno , 

E quefi o a voi  di  riverenza  in  fegno 
Coro  di  Ninfe  danzatrici  inuio . 

Gradite  voi , chi  da  lontan  confine 

V iene  per  Voi  riuerente , e non  vi  f piaccia 

X } Con 
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Con  lieto  ciglio , e conferendoci* 

Mirar  danze  Iharnm,  e pellegrine , 


11  Panaro  Fiume  « 


\ 


ECco  del  vofiro  Gloriofo  Impero  # 
il  fiume  irrigat or,  Efìenfi  Eroi , 

Quel, che  chiaro,  e immortai  fatto  e per  Uo * 
p onero  d’acque,  e di  trionfi  altero  , 

Queste  mie  Ninfe  fono,  anzi, 

^~Che  guido  à voi  da  liquidi  cr  inaili, 

Perche  ciafcuna  in  far  carole , * balli  ^ 
Sua  virtù,  fuo  valor palefi , e mofire . 

XA  fpettator  sì  degni  adunque  fate 
* Ninfe , de’  voliti  onor  pompa  gradita 
Xe  voi,  poiché  a le  gioie  il  tempo  multa  , 
le  danze  lor  di  rimirar  J degnate . 


J 
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Mufica  del  Balletto  « 

OR,  che  tacita , e bruna 
Spunta  la  notte , e torna 
Tutta  di  raggi  adorna 
A fiammeggiar  la  Luna  , 

X il  Dio  di  Del  o 
Le  chiome  bionde 
Tuffa  ne  fonde, 

Mentre  che  in  Cielo 
Tremole,  e belle 
Raggiante  fi  elle  : 

Or  che  appunto  a gli  Amanti 
Corre  fiagìon  gradita  , 

£ che  il  tempo  n'muita 
A gioie,  d fefie A d canti  ^ 

O come  grato 
A nofiri  lumi 
Se , Rè  de'  fiumi  * 

Deflin  beato  , 

Sorte  ferena 
Ben  qua  ti  mena  ; 

De  f Appennin frondofo 
Tiglio  grande,  e poffente  , 

Biu  d’ogn' altro  torrente 
Celebre , e gloriofo  j 
Che,  mentre  giri 
Torbido  il  corno 
A i campi  intorno  , 

Sp  ianti , e raggiri 
Con  laonde  altero 
Le  felue  intiere  j 
in  tè  del  Sole 

X 4 
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Il  Tiglio  giacque  m 
jiUor , che  fi  compiacque 
Delacelefie  mole 
Calcar  le  vie  con  temerario  corfo  , 

Ne  pauento  con  inefperta  mano 
A volanti  defìrier  regger’  il  morfo  , 

JE  V infelici 
Suore  gridando  , 

E lagrimando  , • ■ T 

Rami  ,e  radici  f'' 

Tur  tutte  quante 

Conuerfe  in  piante  ; . . ' 

Ma  foura  tutti  i tuoi 
Antichi  vanti , altero  : : 

Ti  refe  il  giujlo  impero 
De  i grandi. Est  enfi  Eroi  , , \ 

Che  lor  fregi 
Tur  tuoi  pregi, 

Lor  vittorie 
Tur  tue  glorie  , 

Ne  inai  forfè 
T itane  corfe 
Tilt  beato , 

Ventar  ato , 

E ben ’ òr  con  gran  ragione 
Meni  qua  Dora } e Tanaro  , 

E con  raro 
Bel  paragone 
Guidi  le  Ninfe 
De  Tacque  loro 
In  amorofo  coro . 

Sii  dunque  a ì balli  , 

Ninfe , che  liete 
Dannar  folete 

Ne’  liqutdi  crisi  alli  Fa- 


Pnrre  Terra. 

Tate  a sì  degni  Eroi  pompofa  motlra 
De  la  virtù , de  la  bellezza  vojlra. 
Tu,  Panaro,  ch'errando 

Tra  tcrtuofe  fponde  -]  ’ 

Vai  con  le placid’ónde 
No/tre  fpiaggie  irrigando  ; 

Che  di  fuetti  . 

Semidei  . ' ' • f 

1 trofei , 

Le  coletti  * 

Opre  miri , 

Ment  re  giri , 

E ti  vanti 

De  i lor  vanti  ; ^ 

E tu.  Dora,  che  in  parte 
Lontana  corri , dono 
Miri  T eccclfe  prone 
Del  nofiro  Alpino  Marte  > 

Mentre  eh ’ ora 
' La  temuta , 

Cor,  of cinta  . . 

Lancia  impugna  y 
E col  brando 
Tulminando , 

Caccia  il  ferro 
Ojle  Ibero  : 

Poiché  al  Ciel  piacque  d’vnire 
Sì  gran  coppia , e sì  cortefe  , 

Quando  accefe 
Ambi  i cor  di  vn  foldefire  , 

Deh , pregate 
Che  hi  onor  d’alme  sì  degne 
Ninfa  alcuna  non  fi j degne 
far  V vfau 
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Lor  carole  graz.u>fe  , 

Vilettofe . , v 

Su  dunque  à ifuoni  ,• 
jLi balli***  canti  ; ^ 

£en*  e ragione  amanti , 

Che  d3 armonia  rifinì  • 

Così  degno  teatro , e nfponda 
J.  la  voce  de*  mufici  concenti 
V abiffo, il  Ciet, l’Aria, la  Terra, 
Voi , che  prefinti 
il  canto  vdite 
Tutti  gioite-, 
j Fugganpene , « martiri  y 
Doglie,  pianti , e fifpin  , 
Tuggan  tormenti , e guai 
Ter  non  tornar  piu  mai  > 
Trionfi  femprò 
jn  quello  loco 
}l  rifi,  e il gifco-. 

Ne  cangi  tempre 
Ter  girar  d’ore 
Dogliofi  il  core  : 

Sotto  impeto  sì  giufio 
Torni  l’età  de  l’oro  , 


£ co!  prifio  decoro 
]!  ficolo  vetuHo  -, 

Stilli  sii  ’l  montò 
lt  mele  intorno 
Al  faggio,  adorno  ; 

Habbia  ogni  fonte 
V onde  disfatte 
Jn  puro  latte  : 

Di  bei  fiori , e dj  liet * erbe 
Sempre  fia  cinta  la  terr&$ 
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Ne  con pìoggie , ò neui  acerbe  » 

II  Ciel  mai  le  faccia  guerra  j 
Aprile  eterno 
Regni  fra  quelli  campi  ; 

Zunge  fi a il  Verno . 

Zunge  di  State  i lampi , 

E con  nouo  miracolo  del  Cielo 
Souerchio  non  fi  a mai  caldo,  negielo  - 
Difilli  , e cada 
Dal  puro  aer  fereno  . 

Dolce  rugiada 
A le  frefch’erbe  in  feno  , 

£ piu  che  altroue  lucido , & adorno' 

Z alba  rimeni  a ciucile  piagge  il  giorno , 
Zafcia  Cipro , e Pafo,  e Guido  r 
E le  riue  di  Citerà 
E qua  vieni  con  tua  fchier ad- 
ii ella  Madre  di  Cupido  -y  * 

Qui  ferma  il  piede 
Co’  Pargoletti  alati  y 
Che  faretrati 

D’alme,  e di  cor  fan  prede , 

E fottp  a quefo  Cicl , che  n’e  ben  degno ? 
E dbbric annona fatoza  y e nouo  regno 
Ma  voi  fra  tanto  y ' > 

Ninfe  care , & amate  y 
Al  nofiro  canto 
E ballate 
E danzate  ,■ 

Méntre  Ragion  sì  dolce , e sì  gradita 
A le  gioie  , d i piacer  Vanirne  milita  . 

N on  fono  i balli,  e i canti 
Cari  folo  àgli  amanti  y 
Ma  godono  di  loro 

X 6 Gir 
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Gli  Dei  del  Sommo  Coro  5 , 

Danza  girando 
in  bianco  velo 
La  Luna  in  Cielo  3 
£ tremolando 
Lucide , e belle 
Danzati  le  sì  elle  3 
Magia  rapi  da  > e china 
La  Notte  a l’ occidente  , 

£ col  vifo  ridente 
L'Aurora  dauuicina  3 
Lanciate  i balli , 

"Fermate  il  piede  3 
Che  il  tempo  il  chiede , 

Et  a crijlalli 

Vojlri  tornate  , ...... 

O ninfe  amate . 


r\ 
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AVANZO 

D’VN  POEMA 

drammatico: 

Idalba  3 e Seluaggio  » 

Idal.  f ' He  valor  ? Che  virtù  ? Che  genti* 
V_>  lenza  ? 

Poueri  vanti } ambinion  mendiche , 

Glorie  Jenna  /aggetto;  Altro  ci  vuole. 

Che  a/fordar  le  campagne 

Col  ranco  /non  de  V incerate  auene , 

0 di  lubrica  vliua  vnte  le  membra 
Ottener  ne  le  lotte  arte  maejlra , 

1 veggo  atfin,  Selvaggio  , 

Stellatali  crin  di  perle,  e d'adamanti 
Fulgida  d'oro:  e luminoja  d'oftro 
Regnar  in  terra  , e trionfar  ricchezza  , 

F projlrata  al  Juo  pie  cotefla  tua 
Celebrata  virtù  chieder  mercede  , 

F de  le  Regie  menfe  in  cenci  auuolta  . 
Limojìnar  i rifiutati  auanni . 

Mute  , gragi  tempo  e già  , taccionlzj 
J cole 

De  la  garrula  Atene  , e non  fi  troua 
' Chi  d'Olimpica  polue 
Oggi  d'inghirlandar  curi  la  chioma  j 
Non  miro  più  } che  peregrina  prora 


Ven- 


494  PoefTe  di  Fuluio  Teftf* 

Venga,  a folcar  que  fronde 
Gratti  da  il  fen  di  fludìofi  ingegni ; 

Ma  ben  farmi  d'  vdir  , che  audaci  an -- 
tenne 

Ver  incognito  mar  Jl piegando  il  volo > - 
Cerchin  noni  tefcr'  in  noui  Mondi  5 
E quelle  al  parer  mio 
Scn  le  vere  prudenze,  e gli  onor  veri . 

Seli  i.  Tu  fanelli  col  volgo,  e pur  del  volgo  * 

Tu  non  se  nata  , Idalba  ; Ala  tua  fttrpe  ,,  < 

Che  d> Alcinoo  deriua , al  tuo  gran /angue 
Che  il  primo  e di  Cor  c ir  a , e eh'  e pur 
/angue 

D’Eroi,  mal  fi  confan  / enfi fi  bajft . 

Non  hà  l'Indico  mar  gemma  sì  bella  y. 

Non  fra  i tefor  de  L Jplendenti  arene 
Nutre  il  Gange,  e il  Fattolo  oro  sì  fino 
Gì he  mparagon  de  la  virtù  non  fia 
Fallido,  e fenza  lume  : Hai  tu  veduti 
I vapor  de  la  terra 

Alzarfi  al  del  taluolta e quiui  acce/i 
Sparger  lampi , efauille  ? Or  non  direfii  , 

Che  quel  tremolo  ardor  che  in  lor  fiam~ 
meggia 

E fratei  de  le  J Ielle  ì E pur  fuanif ce  ; 

E de  la  luce  momentanea  indarno 
Gl' infocati  vefiigi 
Fer  le  ferene  vie  con  Inocchio  cerchi 
Tal  d’vmanericchezzje 
Sì  dilegua?*  ben  tefio 

Le  fplendt de  apparenze.  Eterno  e iLlume  , 
Che  di  fonde  virtù  ; Da  fe  medefma 
Frende  i Juoi  raggi , e per  voltar  di  Cielo 
Non  teme  eccliffe  , e non  pauenta  occa fo . 

Co* 
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di  "Fabbri  eterni  opra  diurna 
Surgean  d’ilio  te  mura  t e V Afta  intiera 
Adorar } fu  veduta 
Fra  le  porpore y e gV  ori 
Saura  trono  Reai  Priamo  ajftfo , 

Kon  perciò  perdonato 
A l*  Affario  he  pompe  i fuochi  Argini  5 
Et  or  douc  fuperbe 
j Di  pellegrine  pietre  ergeanfi  a Varia 

I pre&iofì  alberghi 

Vii  greggia y e fozzo  armento 
Rumina  Verbe , e con  la  falce  adunca 

II  curuo  mietitor  tronca  le  fpiche , 

Gira  a flniftra  il  guardo  , 

Co/là  per  doppio  porto 
Merauigliofo  al  Mondo 

T or  regi  atta  Corinto  ye  quinci  y e quindi 
Rotte  da  vario  remo  vdiua  a vn  punto 
Fremer  V Ionie  fpume y e il  flutto  Egeo ‘9 
Ma  da  ferro  Latin  cader  recife 
le  fuperbie  d’Acaia,  & a quei  lidi s 
Che  deJ  legni ftranìeri 
le  numero  fefchier  e a gran  fatica 
Tur  di  c zpir  baft ariti  oggi y e di  rado  , 
per  ajciugar  l’vmide  reti  al  Sole  , 

Penero  pefeator  lega  la  nane  j 
Ma  d’Anfiort , d’Orfeo  y 
E di  Tefeóye  d’ Achille  y e d'altri  cento 
Per  la  virtù  deificati  in  terra 
Quando  morrà  la  gloriai  Ardono  irti 
Cieló 

Fra  le  luci  più  chiare 
l fratelli  Amicleì,  gemina  stella , 

£ t al  nome  d‘ Alcide 

Stri - 
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Stridono  in  J acri  Altari 
Di  fiamme  Nabatee  vittime  ac  ce f e . 

Idal.  Magnifiche  parole $ llio)  Corinto , 

Spade  Latine:  Argini  incendi } Eroi 
Stellificatì  in  Cielo , 

Alt  arizzati  in  Terra , Hanno  di  qttefie 
A pafcerfi  dipoi 

I figliuoli  di  Siluia  ? 

Selu.  'A  la  virtute 

Mai  non  manca  alimento  ; Il primo  gior- 
no, 

Che  di  Zazìnto  a qiiefla  ritta  giunfe 

II  Pallore  Ilo  Elifo , Vfcorfi  in  lui 
Vn’aria , vn  portamento , 

Vn  non  so  che  di  nobile , e di  gran  de  , 

Cfa  mifia  a la  natia  fua  gentilezza 
Mi  èofirinfe  ad  amarlo . Il  vidi pofcia 
Tra  le  contefe  pafiorali  al  cor  fio 
Vincer  Vale  de  i venti  : 

In  curuar  Varco,  in  ldnci.tr  afla , o dìfco  ; 
In  maritar  a muficojir omento 
Armoniofa  voce 

Tento foprauanzar  gli  altri  P afiori  , 

'^aantofrà  le  ginefire 

L’aerie  cime  al  Ciel  follcua  il  pino . 

Allora  io  me  augurai  , che  a SiluìoLì 
mia 

Somigliante  conforte 
Conce dejfer  gli  Dei . 

* Idal.  Non  gittone  al  Cielo 

Preghiera  impertinente  \ Marnati  forfè 
1 Generi  in  Cor  eira , 

Che  procurar  tu  te  li  debba  altronde  ? 

Mar  illa,  inclito  tralcio 


Del 
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Del  tuo  /angue  medefmo , che  inneftato 
Ne  la  ca/a  d’Alcefie 
Produjfi  i duri  gran  germi 

V’ Armindo,  e di  Corimbo  , a me  pio 
volte 

Per  quell’ultimo  figlio  a lei  piu  caro 
Chicft’  a Siluia  con  preghi ; Ne  Corimbo  ' " 
Se  la  beltà  ,fe  la  virtù  riguardi . 

Cede  punto  ad  Elifo ; e di  ricchezze 
Principale  ornamento , in  quelli  lidi 
Non  è con  lui,  chi  paragon prefuma  , 

A coltiuar  furi  campi 

Mille  tauri  aratori 

Stancan  dal primo  Sol  fino  a la  fera 

Le  callofe  ceruici-,  e de  i furi  greggi 

A fatollar  la  fete 

Non  ha  l’Euripo  in  fen  onda , che  balli . 

Or  va.  Dì,  che  i furi  campi,  e la  fua 
greggia 

A te  dimofìri  Elifo . 

■Selu.  Hà  greggia,  ha  campi 
E orfe  più  di  Corimbo 
Ne  la  fua  patria,  Elifo , & al  prefente 
' Suo  genitor  S treno,  odo,  che  tutta 

Quell’  Ifola  vbbidifee . 
idal.  1 Laghi  ancora 
Mari  fembran  da  lungi  -,  e ciò, eh’ e ignoto  ^ 
S’apprefenta per  grande . Or fiafi  quale 
A tèfieffo  tei  fingi-.  Egli  s ftraniero  , 

| P ffi-Siluia  gli  dai , douendo  feco 

Pofcta  condurla,  in  vece 
Di  guadagnarti  vn  Genero , non  perdi 
Il  Genero , eia  Figlia  ? 

Selli,  A tua  ragione 

Par 
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Rar  ben,  che  fi  a Zazinto 
Tiu  difi  ante  da  noiì  che  Irlanda  , ÙTile. 
Idal.  O lontana  , ò vicina , il  Mar  y’e  iru 
mezzo  à . !'•  ; 

£ de’  venti , e de  V acque 

Vna  fimpre  ì la  fede . V tremo , e tutta 

Mi  r ac  apricelo  in  p enfiar  fol , che  io  debbia 

Col  rifehio  de  la  morte 

Comprar ’ de  la  mia  figlia  i cari  baci  • 

Selu.  Ocome 

Sci  fatta  timorofa . lo  con  Elifo 
Rattegero , che  la  metà  de  Vanno  , 
aiffìnt  che  tu  non  babbi  a 
A temer  de  la  morte , arando  il  mare  « 

Stia  con  Siluia  in  Cor  eira , 

Idal.  E Siluia  appunto 
Sarà  come  Diana  , 

Che  la  metà  del  tempo 

Il  Cielo  abiterà , l’altra  l’Inferno . 

S’ ancor  tu  non  m’intendi , afcolta  ch’io 
Meglio  mi  ti  dichiaro  : lnuan  procuri 
Spofifuor  di  Corcira.  Indarno  tenti 
Legar  Siluia  ad  Elifo  Ella  e mia  figlia  4 
E fe  da  quedo  fen  hebbe  la  vita  $ 

'Ragion  ben  vuole  ancora , 

■ Ch'ella  à mio  gufi  o , e non  à tuo  c apri  cria 
Tafft  a le  nozze . 

Selu.  Troppo 

Sei  impetuofa,  ldalba\ 

E tu  fe  troppo 
Tediofoì  ed  importuno . 

Selli.  S’io  non  m’ acquetta 

Donna  è cortei  da  diuorarmi . T lodo 
Tria  che  Sormonti  il  Solejìn  che  quefior 

Zef 
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Zeffiretto  leggierper  la  rugiada 
, Va  diguazzando  i vanni , r > 

Che  andiam  concordi  al  Tempio,  A i cOr 
dinoti  * 

Il  Ciel  e conjtglier,  e non  incefpa 
Chi  per  guida  bàgli  J)ei  . 

Idal.  Se  il  pregar  gioua , 

j E}fe  forza  han  la/sù  voti  mortali  j 

D'altri , che  di  Corimbo 

Silttia  già  non  farà  , Va  j che  htifegw  j 


n 


Pro-' 


Ito  Poefie  Hi  Fuluio  T efti. 

Prologo  alla  Filli  di  Sciro  | 
recitata  in  Safluolo . 

APOLLO. 

AL grand*arco  d’argento  ; A la  faretra 
Grauida  di  faette  5 Al  crin , che  d’oro 
folgoranti  fiammeggia  5 A la  ghirlanda , 
Che  fulmine  non  teme , t giti  non  cura 
Ben  cred’io,  che  per  Feèo 
Ciafcun  mi  raffiguri , e Febo  i*  fono 
A te,  del  bel  Panaro  , 

Gloriofa  Reina , 

Vien  riuerente  ad  inchinar  fi  il  Sole , 

Già  che  con  nuoita  merauiglìa  in  fronti 
Porti  quaggiù  moltiplicati  ì Soli . 

Io  non  ofaì  di  comparirti  innanzi  , 

Quando  ne  l'Oriente 

Apro  con  man  di  rofe  al  dt  le  porte  , 

Perche  dal  tuo  fplendore  . 

Ojfufcato  il  mio  lume 

Stato  farei  con public  a vergogna 

L‘ Eteree  vie  d‘ abbandonar  coflretto  { 

Or  fe  ben  eccliffati 

Rimangon  da  tuoi  raggi  i raggi  miei, 

£ fe  ben  cedo  il  campo , i’pojfo  almeno 

Conprobabil  menzogna 

Dijfimular  lo  fcorno,  e dir , che  quefirt 

£ quell  * ora , in  cui  foglio 

Depot  le  fiamme , e fianco 

Da  i gran  viaggi  irmi  a tuffar  ne  V onde  , 

Ma  che  pari’  io  di  fcorni  ? Occhi  celefli  , 

Non 
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Non  fù  giammai  più  gloriofo  il  Sole  , 

Che  quando  in  vofiro paragon  fi  vede 
Mortificato  il  Sole , 

E le  perdite  mie  fon  miei  trionfi : 

Godo  dal  fulgor  vostro 
Abbagliato  reilarmi\  ed  ora  appunto , 

Che  sù  V aurea  quadriga 

Negli  j cogli  d'E/peria , e al. pie  d’ Atlante 

A romper  vò  precipitofo  il  die , 

Viene  in  luce  s'i  belU 
Mia  luce  ambiziofa 
A far  naufragio  in  prima . E ben  felice 
E il  naufragar  per  voi,  pupille  altere  , 

Se  co’ naufragi  anco  arricchir  fapete. 
lo  certo  nel  cader  pnm  di  luce 
Innanzi  al  lume  vofiro 
T>i  maggior  luce  illuminarmi  veggio: 


Et  b quanto-più  bel  portar  prometto 
A gli  Antipodi  il  giorno , 

Ter  te  fiamme  di  cui 
Nel  mio  cadere  or  mi  Inficiate  imprefio , 
Ma  qual  cagìon  dagli  il  elianti  giri 
In  abito  mortai  quaggiù  mi  tragga 
Breuemente  dirouui  ..  In  queflo  erbofo 
Fraticello  odorato 
Cui  fan  corona  intorno 
Mille  d’edera  opaca  Elei  vefiite  , 

Otte  dalCan  celefie  . . . , 

Cac  ciati  m stil  meriggio 
Quafi  in  fecreto,  e ben  ficuro  afilo 
Vengono  a ricourarfi,  e l’ombra,  e l’aura 
Vi  P afiorali  amori , 

Scena  tanto  più  cara 
Quanto  meno  afpettata  >-  . - 


. 
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Val  ben , che fi  figura. 

Inauertito  fi  dilunga  ? V riedo 
Al  fender , che  lafciai . Voi  date  meco  2 
Quella,  in  cui fiete  affi  fi , e la  feconda 
Ifoletta  di  Sciro , 

(Che  non  credette  già  d’effer  sv.  i colli 
Vel gran  Padre  Appennin,  cui  ttrepitofo 
Secchia  circonda ) Oltre  quei  bofchi  il  lido 
Si  dilata  in  arene,  e l’onda  Egea 
Vi  frene  intorno ; 2/  Tempio 
E quel  co  fi  a. , che  foura  il  poggi  o à defira 
Con  torreggiale  cima  al  del  $’ e fi  olle , 
Qui  nel  gran  Rè  de  Traci 
Giunfc  guari  non  è minittro  eletto 
JDe  fanciulli  innocenti 
A r accorr  e i tributi ; Il  ferro  torto 
Morde  la  fabbia-,  Ei per  lì  campi  errando 
A l’omaggio  inumano 
Sollecita  le  furbe . Amor  intanto 
Nel  cor  di  Ninfe , e di  Pafióri  adopra 
Sua  forza  onnipotente , e in  ufi  tate 
Merauigliofi,  e non  piu  vditì  al  Mondo , 
Ne  produrrà  gli  effetti . Vn’alma  fola 
Arderà  di  due  fiamme , non  f apendo 
Viuer  di  doppia  vita . Altre  venture 
Vi  fiupor  non  men  degne , e di  pietate 
Correr  a vn punto fiejfo  altri  ve dr affi  f 
Voi  ne’  grandi  accidenti 
Sofpendete  l’affetto , e gl’ occhi  belli 
Erettolo fi  non  fieno  à feiorfi  in  pianto  ; 
Speffe  volte  agitato  , 

Va  ì piu  profondi  abiffi 

Rugge  Nettuno,  & à bagnar  le  ttelle . 

LJonde  canute  infuriato  innalza  . 

" Ed. 


Parte  Terza . 
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PRIMAVERA. 

P Rimaner  a fon1  io,  del  Sole  amante  , 
Primogenita  figlia,  Alba  de  l'anno 
Che  a rifarcir  di  reaftagioneil  danno 
Rugiado fe  dal  Ciel  meno  le  piante  , 

Lungo  tempo  non  e,  che  ne  la  bella 
Republica  de  i "Fior  dìffidio  nacque  , 
Cheta  turbo  -,  cime  turbar^  de l’ acque 
Suole  i puri  zajfirt  atra prbcella . 

Tra  il  popolo  odorato  il  pregio , e il  loco 
V'vfu-rparfi  il  Giacinto  hebbe  vaghezza  , 
E nobil  teflimon  di  fua  bellezza 
V'innamorato  Vioprodufse  il  foco . 

'Biafma  l'audacia  ilgelfomino , e il  vanto 
Del  natio  fuo  candcr  fajlofo  efalta  j 
Superba  ad  amenduo  s’oppon  la  Calta , 

JE /piega  il  reggio  onor  de  V aureo  manto, 

il altrui  prefunte  glorie  a proprio  J corno 
La  Ro/a  fi  recò,  Per  Vira  accolta 
Più  vermiglia  diuenne  , e fchierafolta 
Vi  J pine  à fuo  vantaggio  armò  d'intorno . 

Nel  tumulto  de  i fior  tra  fe  difeordi 
T umultuar  le  Ninfe , e non  ben  paghe 
Vi  contefa  ciuil  mofirar  di  piaghe. 

Vi  Ttìorti , e di  rumo  i tori  ingordi . 

Y D’- 
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fo6  Poefie  dì  Fuluio  Tefti , 

Reietti  Caualier /quadre  fuperbe 
" chiamo  cia/cutia  in  fka  difefa , e fpejfo 
Mentre  da  Vvn  V altro  rima/e  oppreffo 
j)i /angue  imporporar  V arene , e l’ erbe  * 

• 'Pende  le  lite  ancor.  Nouo  ardimento 
Con  noui  Caualier  dinanzi  à Voi 
Le  mena. , eccel/e  Dame , incliti  Eroi  , . , 

Et  io  /corta  lorjono  al  gran  cimento . 

In  teatro  di  Fior  Voi  dunque,  o Fiori , 

D’ogni  egregia  virtù , d’ ogni  beltatè  , 

De  i litigi  de 1 Fior  Giudici fiate , 

Onde  gloria  immortale  ilerin  v’iùfiori . 
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IN  MORTE 

DELL' ILLUSTRISSIMO 

«v  sig. Conte 

DON  FVLVIO  TESTI 

Commendatore  dell’Inoiofa. 

ODE 

Del  Sig.Francefco  Maria  Gigante . 

OT  ù,  che  a fpeffa  voga 

Se'in  tragittar  ne  V altro  modo  accinte' 
FVLVIO , già  poco  estinto 
Soccorri  chi  del  pianto  al  mar  s'affoga  . 
Gondolier  d’ Acheronte 
Ferma , non  ti  partir,  ferma  Caronte . 

La  lugubre  Barchetta  r>% 

Ffperto  vogador  / n'accofia  in  riua . ■; 

Hor  che  il  defi  in  mi  priua 
"D'alma,  che  m'e  si  cara,  e sì  diletta  : 

Là  de  la  Stigia  arena 

ViuOyfe  f'è'ìn  piacer, [eco  mi  mena , 

Gran  Cor  fai  di  Cocìto  , , 3 

Che  "mdefeffo  feorfeggì  in  quefia  fponda , 
Cattiuam 3 in  quell'onda 
F menami  a fiartziar  di  Lete  al  Lieo  : 

Che  il  mio  duol fiero,  e rio  \ 

Di  rinegar  mi  sforza  il  mondo  mio . 

r x Vo  - 
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fàS  rF uHi io  Tedi. 

Volgi  la  nera  proda , 

Ma  tu  fenz’ affettar  l’ancora  togli , 

Tu  parti,  e non  mi  accogli , . 

Così  il  tragitto  mìo  dunque  fi  froda  ì - 
Non  farpar,  •vecchio  infido  ; 

Chepajfar  anch’io  vuò  ne  l'altro  lido.- 

$ù  il  battello  volante , 

Aime,  tu  non  mi  accogli,  anima  impura 
Ben  feitù  di  natura  '. 

Bar  carolo  indifereto , & arrogante  : 

Poiché  tra  tquefte  fponde , 

Mentre  io  ne  fio  à gridar,  tu  sferzi  l’onde , 

'Dina,  che  la  bontaie  \ 

Nel  Tartaro  fuperbo  oggi  s’annidi  $ v-  / ' 
Se  i tuoi  cofiumi  infidi 
tìauejfero  in  tè  mai  qualche  pietade  t 7- 
Poiche  mai  non  s’intefe 
Villan  pietofo,  0 Barcarol  cortefe , % 

Perche  à me  non  confi enti , 

Ciò  che  ad  altri  da  te  qui  fu  conceffo  < 

Tu  ad  E re  ole  permcjfo 
J)i  penetrar  ne  le  T art  aree  genti , - i 

Fu  vn  tempo  ancor  veduto  m 1- 

Enea  qui  nauigàr  fonda  di  Piato  . 

Chi  noi  sèi,  che  Tefeo 

Su  quefi’vmide  vie  da  te  fi feorfe  ? 

E che  in  quefi’onda  corfe 

Sii  là  rapida  fella  il  Trazio  Orfeo  ? 

tìor  perche  dunque  neghi 

Vn  fegno  di  pietate  àgiufli  preghi  ? 

Non 


[ 


' ' Parte  Terza  " ; j 

Non  vegn’io  come  quelli  • t . . 

A /popolar  de  Dite  il  crudo  inferno . 

Ne  pur  del  cieco  Auerno 
Ad  in/ultar  gli  /piriti  rubelli 
Ma  a praticar  conforto 
Ne  le  feiagure  mie  con  Tulttio  motto , 

Vole/se  il  Cìel,  che  io  tale 
Qual  fu  il  cantor  de  V libro  al  canto  fu/se 
Che  si  com’ci  conduffe 
Euri  slide  à goder  l’aura  vitale . 

Cosi  io  condur  vorria  ì 

F ululo , che  teco  viqn,  V anima  mia , ^ 

F ululo } che  non  VVlìuo  , 

Come  il guerrier  Troiano  a V ómbre  porta  t 
Ma  con  la  bella  /corta 
De  la /ua  dotta  Euterpe  al  dolce  ritto 
De  Vobblio/o  Lete 

Porta  /elue  d’ Attor,  che  in  Dirce  miete  • 

Torna , ò Caronte , torna , 

Perche  su  quejlo  /uol  mi  la/ci  e/enguei 
Deh , crudo  al  par  d'vn’ angue , 

Il  fuggi  tino  legno  ornai  dt/lorma . 

Come  ingrato  comporti , 

Che  il  te/orò  di  Febo  a Vomire  porti  t 

Ma  la  fuga  tu  incalzi  s 

E cefi  corfo  fcccar  non  ceffi  i flutti  t 
Età  miei  pianti  tutti 
Perder  V veggio  in  quefle  afeiutte  balzi . 
Ma  laffo , d che  mi  doglio  , 

Se  anch’io  fono  edgion  del  mio  cordoglio  ! 

r j Hot 


ffò*  Poefié  di  FuIuio'Tefti,’ 

Hor  ro»  rapido  volo  y 

Non  varcherìafi  d*  Acheronte  ilpafio. . 

T ululo  di  vita  caffo  . . • . . ; 

Non  pafi  erta  tane  Vali  fio  fi  nolo  $ 

S3 io  qui  piangendo  à canto 

Non  accrefcejfi  V Acheronte  al pianto. 

Ma  poiché  la  ti  guida  ' \ 

La  tiranna  de  l'Huom [polputa  Dea  f 
Su  de  Vonda  Letea  , 

T uluioj  non  ti  [cordar  d'anima  fida  5 

Che  io  qui  con  voglie  mefie 

Saro  JPilade  ogni  or  del  morto  Orefie  * 

Piangerò  la  tua  forte , > 

v Pm  che  Atropo  il  mio  fil  non  mi  recide  > 

£ all  or  ch’ella  m 'ancide 
Contento  riderò  de  la  mìa  morte  , 

Poiché  io  quiui  congiunto  V .'-L.  U:  - 
Sarò  col  mio  morir  t eco  in  impunto  *. 

Piu  intrinfeca  amifiate  t 1 

Ratificar  potremo  in  quelle  riue , 

Là  di prefenz.a  viue  CJ 

Noi.fcoprirem  d' amor  le  fiamme  vfate  l 
Sarà  la  fe  mofirata , 

Che  da  la  penna [ol  ne  fu  giurata  , X 

Ma  dal  crudo  Nocchiero  _ ; 

Mi  s' muoiano  agli  occhi  i bruni  lini  t 
In  quefii  ermi  confini 
Dotte  io  prendere  voglio  il  mio  [enfierò  i 
Che  con  piedi  egri,  e laffi 
Per  lafir ada  del  duol  non  drizzi  i paffi  ? 

— ' Hor 


Parte  Terza?  ' $ ij 

Hor  poiché  mi  fi  vttta . 

Di  far  per  l’ Acheronte  il  mio tragittò  # 
Doue  il  mio  Fuluio  inuitto 
Corfe  de  la  virtù  la  bella  meta  t 
Là  girne  hoggi  m’e  caro , . » 

Per  r inerir  la  tomba  in  sùJl  Panaro , 

Prefi  atemi y voi  Mttfe , v - 

il  verde  AUor  de  l'Elicona  aprico  ? 

Del  mio  diletto  amico 
lo  laurearne  vuo  l'offa  rìnchiufe . 

Su  del  mio  Fuluio  [pento 

Cantar  s'oda  l’Alloro  à fuon  di  vento  ? 

Qual  nouella  Fenice  \ . \ 

Dentro  rochi  di  Lauro  egli  rauuolto  j 
Al  cieco  obblìo  già  tolto  \ 

Riforgtre  fi  veggio,  or  più  felice  : 

Ma  acciò  più  non fi  flrugga } 4 

Quanto  più  ratto  può  l’Aquila fugga. 

Se  al  fulmine  d’inuidia  \ 

In  vita  non  feruiro  in  lui  gli  Allori . 

Qual  dentro  cupi  orrori 
Di  gèlido  Sepolcro  ancor  Vinfidia , 

Ne  la  Jua  morte  amara 
Seruangli  almenper fabbricarne  bara . 

Tu  figlio  di  Latona , j. 

Per  onorar  si  glorio  fa  tomba  , x. 

Hor  che  il  grido  rimbomba  < 

De  la  morte  del  TESTI  in  Elicona  , 

Fày  che  in  quel  manto  adopri , 

Che  ne  TEccliJfe  tuo  ti  vefti , e copri , 

r 4 Àf 


f 1 1 Poefie  di  Fuluio  T érti 

Apprcfiami  tu  , F/ora , 

Z>#/  porporato  Pefiio  ancor  pompofe 
Le  tue  vermiglie  rofe , 

Acciò  la  tomba  fua  rinfiori  ogn’ora  $ 
Che  con  onde  incejfantt 
Vmettarolle  ogn3or  riui  di  pianti  « 

Jfor,  che  i Gigli  FARNESI 

Morte  con  la  tua  falce,  aim  e , recife  $ 
Non  so  piìt  d'altre  guife , 
lo  Gigli  defilar,  di  lor  mi  accefii  j 
Et  or,  che  i miei  fon  per  fi , 

Vadino  i Gigli  altrui  sfiorati,  e fiperfi. 

Là  negli  Elisij  prati 

E ver , che  Fuluio  mio  non  fiora  tardo 
•Del  mio fipento  O D O A RD  O 
Cogliere  di  fitta  mano  i Gigli  amati  . 

E aura  nel  reggio  fido 

Gigli,  che  non  diuora  il  caldo , ò il  gielo 

Voi  del  Latin  eterno 

P induri  eccelfi  ; e fiolleuati  Omeri , 

Per  lugubri  fienneri 

Venite  meco  a la  gran  tomba  in  fieno  ì 

E auuolti  in  nere  fpoglie 

Cantate  Nenie , & Elegìe  di  doglie * 

Tù  mio  diletto  HERRICO 

Prendine  Parco,  e la  t aulir  a accorda  , 

Meco  col  canto  afiforda 

L' in  iti  do  mondo  di  Virtù  nemico  : 

Canta  il  funebre  enfio 

Hor,  che  il  Casìalio  fiol  cors'e  a Voce  a [o 


Patte  Terza,  jij 

Tu  di  fumo  fa  ferina 

Auree  fcrittor  , con  non  bumana  profa , 
Hor,  che  Cira  è dogliofa  , 

1 tuoi  dolori , o LOREDANO , accenna , 
Son  quelli  vjficij  tuoi , 

Se  il  nome  ella  ti  die  co1  Lauri  fuoi  * 

MICHEL,  che  j>  foaue 

Dentro  i Cigni  de  V Adria  il  canto  fnodi  ^ 

Non  e douer  , che  lodi 

Tu  di  Dorina  ancora  il  bello,  e il  gr atte 

Canta  in  Liriche  carte 

T ululo , l'anima  mia,  chef  ugge,  e parte  r 

Lo  feudo  di  RINALDO 

Tu,  che  feri  tufi  i (alta  materia,  e noua) 
Nomo  feudo  ritroua , 

Che  al  colpo  del  dolor  ne  Jliapiu  faldo-i 

Ma  a colpo  così  crudo 

Ancor  m'e  di  JPerfeo  nulla  lo  feudo  * 

SPINOLA,  a le  cui  voci 

ptrmaro  il  cor  fa  di  Liguria  V acque > 
Semai giouar  ti  piacque  > 

Cui  immerfofu  ne  le  fortune  atroci  y 
Fa,  che  io  veggia  a i miei  lumi 
De  le.  lagrime  mie  fermati  i fiumi , 

CIRO,  che  puoi  di  Ciro  r 

Rammemorarne  epicamente  i fatti,. 

E1  le  prodezze,  egli  atti 
Cantar  dJ  Aiace,  b del  gu-errier  di  Sciro 
Sol  dal  tuo  canto  attende 
M dolor  mio  divariar  vicende  „ 

*■  • ■.  r s 
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j 1 4 Poefic  di  Fuliiio  Tedi 

Gran  Cani  or  di  Tancredi , . 

De  l’efiremaltiapiggìa  inclito  honore, 
Mofira  A S C A N IO  il  dolore 
* Hor,  che  il  pregio  di  Pindo  efiinto  vedi . 

Il  nofiro  ldro  gentile 

Del  mio  Fuluio cantar  oda  il  tuo fi  ile* 

G IVL  IO , che  teco pure 
Speffo  a l’armi  accordar  la  tromba  , e vagcf, 
Per  far  di  pianto  vn  lago , 

Ver  fi  d’inchìoflri  ancor  lagrime  ofeure  i 

-È  V inchioflro , che  fpande 

Mofiri,  che  il  fuo  dolor  fia  vafio,e  grande  * 

ZQLLANl,io  non  fanello 

De  l’affetto , che  ancor  tu  a Fuluio  deui  .• 

E ragion , che  affai  gretti 

Gli  occhi  del  pianto  tuo  tu  volgi  a quello * 

E mentre  il  cor  fofpira . 

Dargli  il  feretro fuo  ne  la  tua  Lira . 

Z A Z Z A R Ó Fi,  io  nonpoffo 

Sferzar  piu  con  ia  mano  Aonia  Cetra* 

Fa  rifonar  tu  l’Etra 

Col  dolce  fili  da  rio  dolor  percoffo  , 

Che  il  canto  tuo  giocondo 

Può  tormi  fol  de  le  mi  ferie  al  fonda  * 

"T u , che  del  Mincio  i pregi 

Doni  a l’Euganio  fiil  con  latinplettra  f 
E con  mano  d’ Elettro 
Sfrondati  hai  di  Marone  i lauri  egregi  , 
Canta  pur,  B O N1F  ACCIO  , 

A piè  d’ vn  Mirto  il  dolor ofo  impaccio  # 

Agli 


Parte  Terza."  jjè 

Agli  Vfficìj  dogliofì  y 

Benamati , qui  ancor  tua  lira  chiamo  „ 

lo  col  tuo  canto  bramo 

Forgere  al  duolo  mio  dolci  ripofi  . 

Foiche  il  defiìno  vuole  r 

Che  io  per  da  il  ben  de  le  Fierie  {cole . 

STROZZI  j non  e ragione  y ; 

Che  a i funerali  del  mio  F ululo  taci . 
Poichefit  al  canto  piaci , 

Che  fembri  al  mondo  vn  più  gentil  Marone 

Canta } e con  mefii  carmi 

Sù  la  tomba  di  F ululo  or  tira  i marmi  * 

MARINELLA  3a  cui  Gioue 
Studio  non  die  di  trattar  ago}  ofufo  y 
Hor  poiy  c*haì  tu  confu/o 
Il  biondo  T>io  con  dette  rime 3 e notte  y 
Il  nero  Moro , e Vlndo 
Chiama  col  canto  à lagrimare  in  F 'mdo . 

T ARA  BOTT 1,  al  cui  dire 

Stan  nel  Veneto  del  già  l’aure  immote 

E lajcia  a le  tue  note 

V Adria  tumultuante  il fi ero  ardire  y 

Al  pianto  mio } che  fpargo 

Fa  tu  d’inchiofiri  vn’Qcean  più ) largo . 

CR  A S S O y che  à i fuoni  Argiui 
L'antico  onor  con  Tofco plettro  inuoli ,, 

Meco  qui  pur  ti  duoli  t 
E le  lagrime  tue  diffondi  ìnrìui  .• 

Con  mefie  rime  3 e faggie 

piangi  il  cultor  de  l’ippocrene  piaggie. 
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j-i  6 Poefle  di  Fuluio  Tefti. 

CECOGNINI,  Cui s'u’l dorftr 
Tento  li  iti  da  man  premere  indarno  , 

Hor  che  dal  tao  bell’  Arno 

Ver/o  il  monte  dì  Velo  indrixxi  il  corjo: 

Canta  con  fi  ile  aperto y 

Che  fia  l'erto  di  Lindo  oggi-deferta  r 

VE  ND  RAMINO  3 che  fai , - 

Se  di  vera  pietà  l'imago  Jet  ì 
Lafcia  i lauri  Dircet  > 

Doue  di  Cipro  ardor  cantando  or ’ vai  . 

A l’ombra  de  i Ciprejjt 

lo  qua  ti  chiamo , il  tuo  venir  s’apprejfi . 

F VS  C 0 N I,e  qutfio  il  die  , 

Che  de  Vinchìoslro  tuo  fi  tnofiri  il  Fofco  , 
Del  nofiro  T ululo  tofco  \ 

Sto  a lr.gr imar  l’ empie  fciagurè , e rie , 

La  fua  mortai  vicenda 

Del  fofco  tuo  mi  fa  defiar  la  benda  , 

2?  VC 1 NEL,  che  famofo 

Le  Scene  ogni  or  con  bel  coturno  calchi  , 

Età  piu  degni  palchi 

Moliti  il; valor  ychà  la  tua  vena  afeofo  y 

Se  materia  vuoi  pronta 

Eie  la  Tragedia  mia  parla  , e racconta.  • 

RO  MIT  0,0 quanto  a l’ombra 

Del  tuo  remoto  AUor > che  godi  in  pace  y 
Romito  efser  mi  piace  , 

Hor  che  fiero  dolore  il  cor  m’ingombra 
In  ette  fio  cafo  duro 

M'hà  natt fiato  il  mondo , e piu  no’l  curo. 
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Parte  Terza*  jij 

ST1GL  1AN , che vn tempo fufl i 
Erudito  cantor  del  mondo  nono 
Hot  che  io  per  gli  occhi pr’ouo 
Gran  dilanio  di  pianti  amari , e giujìi  * 
Troua  tu  noui  mondi , 

C’huopo  e,  che  al  piato  mio  cofiui  s’affondi 

RONCO  N I ,or poiché femo 

Vedoai  tutti  del  mio  Fuluio  amato , 

E il  mondo  già  /fogliato 
D'ogni  faper,  d’ogni  'virtù,  ve  demo*) 
Mentre,  che  in  pianto  e il  tutto  , 

Anche  la  Lira  tua  fi  veggìa  in  lutto . 

M AI  A , che  col faper e 

Al  gran  figlio  di  Maia  il  fnregio  furi . 

A quefli  cafi  duri 

Di  non  fcarfa  pietà  volgi  il  vedere  , 

^ Col  tuo  f onoro  legno 

Piangi  di  Lindo  il  defilato  regno . 


Muf a , fi  gli  altri  inaiti  ; 

Mi  par,  che  fia  douer,  che  il  canto  arresti. 
Troppo  di  duol  piangesti 
Del  pianto  tuofian  lagrimando  i liti. 

Se  quefto  canto  e poco 

chenon  può  cantar  chi  tutto  e roto  r 


jiS  PoedediFuluioTefti 
AL.  SIGNOR 

BELLE, IlOFON  TE 

GAS  T AL  D L i 

LA  cetra,  d’oró  3 i cui  beati  accenti 

,Con  meraviglia  un  tempo  Anfrifo  viTto r 
Quando  guidar  fìi  vìflo  il  biondo  Dio 
Fuggitivo  dalCiel  gregge , & armenti  „ 

Utio  de  la  vo/lra  i m ufi  ci  concenti 

Forfè  agguagliar  }per  cui  s’arrefla  il  Rio # 
E i loro  v fati  error  po  ili  in  obbtio 
Fermanfiin  aria  innamorata  venti 

* *•  • ‘ t • i 

Ciò y che  dada  bugiarda  antica  etate 
Giammai  del  fauolofo  Orfeo  fu  detto  ^ 

Voi  con  veri  miracoli  moflrate  . 

Onde,  sy odo  talorpien  di  diletto 
La  cele  il  e armonìa,  par  mi  che  h abbiate» 

E mille.  Febi}  e mille  Mufe  in  petto 
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F. Atto  efule  del  Ciel  de’  miei  contenti 
Per  colpa  di  deilino  iniquo , e rio 
Pafco  la  greggia  di  mie  voglie  anch’io 
Soffrendo  in  feruitu  pene  , e tormenti . 

deformo  ancor fe  non  piantile  lamenti  , 
Poiché  al  tornar  l affli  Zoppo } e reflui 
Son  fatto , e prejfo  al  precipizio  mio 
Temo j che  Anfrifo  Lete  non  diuenti . . 

T ululo , ma  voi  nouello  Orfeo  donate 
A i nomi  vita , e con  bel  cant.o  eletto 
l moilri  de  l’Inferno  anco  placate . 

Talché fi  a pur  il  miofofco , e negletto , 

Che  per  l’alta  memoria  che  or  ne  fate 
Nel  centro  de  V abbilo  non  ha  ricetto . 


S 


AD 
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AI>  VN*  AMICO. 

COn  mentita  bellezza , e lusinghiera  '• 

Maga  Figlia  del  Sol  trae  a gli  Amanti . 
Ma  fazia  in  vari , e mi/eri  fcmbianti 
Cangiar  fiotea  la  lor Sembianza  vera» 

ìdoua  Circe  e la  Corte ; Ingrata , e fiera 

Scherniste  i pr  ioghi , e non  a ficolta  i pianti \ ' 
E cangia  Vhuom  coir  difiufiati  incanti  y 
O in  nudo  tronco t ò in  Solitària  Fera  » 

'Silice  teì  che  qual  Vlifise  accorto- 
A la  Maga  crudel  fuggi  dal  fieno  y 
E pieghi  i lini,  e pi  ricouriinporto 

Ed  or  mentre  che  f onù  a l’ acque  d freno 
Cótrla  cetra:  acni  dolce  inni  di  a i'  porte  ^ 
Eoi  di  tue  glorie  infiuperbireil  Reno , 
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ALtrifrà  turba  adulatrice , altera 

Sentendo  altrui  come  in  regnar  fi  vati \ 
Oue  fon  d'oro  i tetti , e d'oftro  i manti  A 
Doue  poco  s’ottien , molto  fi fpera . 

Là  f ouente  ad  altrui  fafiofo  impera , 

Chi  non  impera  a le  fue  veglie  erranti  l 
Frodi  Jnfidie , lufinghe  han  premi,  e vanti 
Fra  quel  empia , idolatra,  inni  da  fchiera. 

Io  da  lungo  feruir  frutto  riporto 

Di  pentimento  \ e benché  tardi  almeno 
Son  dal  giogo  feruile  al  fin  riforto . J 

Jlltrui  vijft,  à me  viuo  ; Il  cor  fereno 

Non  fente  al  cenno  altrui  pena , 0 conforto , 

E il  piu  non  bramo , e non  p attento  il  meno  J 


Poe/ie  di  Fulnio  Tetti ,1 

SOVRA  LA  VITA 

1 . • • 


; RÉ  DI  FRANCIA 


Scritta  dallTlluitriffimo,  e Reuerendi/Iimo 
Signor  N. 

Acque  Enrico  a le  guerre,  e onor  cercan- 


A mille  rifchi  il  forte  petto  ojferfe , 

VÌ'nfe  la  forte , e col  valor  fe  aperde 
La  firada  al  regno , t l'oc  qui  fio  col  brando \ 

Li  Rodano , e la  Senna  il  fan,  che  errando  - 
Fra  cadaueri , armetnlor  fommerfe 

Con  torbide  acque  , e d'atro  fangue  ajperft 
Corfer  noni  tributi  al  mar  portando  . 

Suoi  pregi  furo  i debellati  regni 

Reggere  in  pace  , e in  mezzo  ala  vittoria 
Moderar  l'ire , e mitigargli  J degni . 

Ma  più  d'ogni paffuta  antica  gloria 

Vantar  fi  può  , che  il  mio  Signor  fi  degni 
Qe  i chiari  gefiifuoi  tefsere  ilioria  » 


do 
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**  f . . Alla  Santità 
DI  NOSTRO  SIG.  PAPA 

INNOCENZIO  X. 

r'  ■ . 7 *•’  ^ * •;  ' . “ ...  t - 

Si  loda  la  Paee,  e dalla  mano  di  S.  Bea- 
titudine dopo  la  particolare  d\  * 
Italia  s'afpetta  rvniuerTiie 
d'Europa . 

Rltoglieteui,  o Mufe  j 

Che  fe  deggion  mai  sepre  efser /angami 
Volentier  ve  li  rendo  t i vofiri  allori . 

O come  alti  diffufe 

Sacra  Oliua  i fuoi  rami . Eccouì,  o Cigni  , 
Eccoui  in  riua  al  T ebbro  ombre  migliori , 

A me  le  tempie  onori  m 

. "Fronda  fi  bella,  e lafciero  contento 
Tutti  i bofehi  di  Findo  in  preda  al  i)intO , 

E Voi,  pure  Colombe , 

Che  tra  le  marciai  procelle  ofeuré 
Fofte  d’vn  bel  feren  nunzJe  amorofe , 

Or  che  t ac  don  le  trombe  , 

E che  voftra  merce  dormon  ficure 
Ne  i letti  maritai  lAufonie  Spofe  , 

T>i  Cetre  ofsequiofe  ' il 

Gradite  i carmi*,  e ala  verace  loda  <■. 

. Arrabbiata  Vlnuidia  il  cor  fi  roda  , 

Dotte  il  liuìdo  ciglio 

T orci,  Mostro  Infernal  ? Volgiti , mira.  > 

Sì,  che  Giano  ferro  le  ferree  porte , 


#.4  Poeiie  di  Pillino  Tetti. 

Inumano  configlio , 

Il  Dio  de  la  Pietà  far  Dio  de  Vira  ? 

Trar  da  Varbor  di  Vita  afie  di  Marte  * 
Cangiar  cfn  empia  forte  > * 

Le  Mitre  in  Limi ? oue  fumar  gVincenfi 
Mandar  tuonando  al  Cielo  i zolfi  accenfiì 

m j • ■ * uv  -*  «.  > 41C1' 

Lungi ....  .orgoglio  , 

Lungi  dal  Vatican  . Non  manda  .Piero 
La  pefcatrice  NauiceUa  in  cor/o . 

Oggi  in  placido  foglio 

Regna  Innocenza  , e al  vacillante  impèro 
lndefefsa  Pietà  f appone  il  dorfo . 

JLefiaco  foccorfo , 

Adorato  conforto , E quando  mai 
Spiego  più  belli  il  Sol  d’Italia  i rai  ? 

'^tirchi  , eccelfe  memorie 

Del  Latino  valor',  che  di  si  fpefse , 

E sì  magnahim’opre  andafie  incifi  , 

Ben  fono  inclite  glorie 

Lfpugnate  Città , Prouincie  opprefse  t 

Incatenati  Re,  Popoli  vccifi 

Ma  quali  Archi  improuifi 

Roma  v’alza  a l’incontro ? e chi  v’incide  ? 

Pianfe  il  Mondo  per  quei,  per  quefii  ride , 

K r\; i ‘ ’tt- * 0?  : . . \ *y 

Le  Vittorie  di  Marte 

Son  teatri  di  Marte , e van  del  pari 
I tumulti, e i Trofei,  gli  applaufi,e  i pianti , 
Là  vedi  d'offa  fparte 
Farfi  canuti  i campi  5 Altroue  i mari 
l>i  fanguine  procede  irne  fp untanti  5 
Qui  nunole  ruotanti 

TH 
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Ì)i  fumi y e difauille  orrido  velo 
Stender  per  l*ariai  e fune/lare  il  Cielo , 

Ma  fe  vince  la  Pace 

Trionfa  l'Vniuerfo.  AllorpYòfufa 
La  Copia  in  terra  ogni  fuo  ben  diffonde . 
Col  Pafiorel  fugace 

Torna  il  gregge  fmarrito  yenon  accufa 
Il  Rio  ché  abbia  di  f angue  infette  Tonde  j 
Jncttruanfi  feconde 
Le  /piche  d'or , ne  pel  difetto  folto 
Digiuno  fofpirar  s'ode  il  bifolco . 

' 'Ì' 

bergli  /alfieri Halli 

Grani  di  di  tefor  da  lito  d lito 
Fortan  volanti  abeti  aure  tranquille  « 
Leone  aul  metalli , 

Onde  tremo  pur  dianzi  il  Ciel  flordìto , 
Dolce  rimbomban  trasformati  in  Jquille ■; 
Di  Nabatee  fauille 

Stridori gtf  Altari , e con  piu  duri  efémpli 
Logora  ajfiduo  pie  le  foglie  à i Templi , 

% ben  opre  fon  quefie 

D’vn  Vicedio,  d*vn  che  le  porte  eterne 
jE  di ferrare , e di  riaprir  poj sente . 

Ma  de  le  tronche  te/le 
FLiflaura  i remi , e de  le  valli  Inferno 
Fin  fi propaga  ogn'or  l'idra  crefcente  : 
Dà  l'alito  nocente 

Contaminato  è il  Ciel -d3  Europa , e tutto 
D'ogn' intorno  il  ricuopre  orrore } t lutto  , 

AL  Vlberia  nemica  \' 

La  Galli  a infulta , e gTinAeefft  gioghi 


Poefrc  di  Fuluio  Tcfti. 

Indarno  vi  frappon  V ardua  Sirene . 'r 
Defolata  è l’aprica 
Spiaggia  del  Sagro,  e di  continui  roghi 
Del  lido  Catalanfuman  l’ arene  : 

Ma  ne  piu  liete  /cene 

Córre  ad  aprir  fedi  zio/o,  e vago 

Di  nuouo  fcettro  il  Lufitan  fui  T ago  „ * 

V-.’i v*,y.«  •/.  • S « -5V  v M*  > ' • “ 

Z’Oceah,  che  refpinto 

Da  frequenti  ripari  il  f ino  bafso 
De  lafrrtJle’Olanda  afsedia  in  vano  , 

Di  lunga  fh-age  tinto 

Vede  correr  lo  Scalde , e da  gran  fafso 

Vinto  precipitar  fi  il  fato  Ifpano , 

Mentre  più  di  lontano 
Accelerando  il  pie  d’onda  funefia 
Orribili  tributi,  il  Ren  gli  apprefia , 

jEt  ò di  qHai  ruìne  , . 

Là  fitto  il  Ciel  di  fpefianeue  opaco 
Stupido  fpettator  fatto  e Booti . 

Rosseggiano  le  brine 

Lungo  il  Tibifio , oue  congiunto  al  Dato 
Il  Tracie  Arder  l’empie  faretre  ha  vote . 
"Fiamme  Vatidale,e  Gote 
De  i Boemi  ci  Campi  il  giel  disfanno  , 

E gonfi  Albi , e Danubio  al  Mar  ne  vanno. 

, .:v,.  VV^-st  ./  . i 

Ne  da  sì  va  fi  a arfura 

Enfiare  aprefiruar  i liti  Dani 

Ld  anno  fi  brume,  e gbmuecchiati  Verni * 

Farnetica  congiura 

L’ Angli a in  fi  fiefsa  ; Aran  gli  ondofipictna 
Roueri  Qalidoniii  epiui  iberni  fu  3 

Mac- 
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Macchiatigli  odi  fraterni 
L’vno , e V altro  elemento , e da  più  bande  > 
St perda , 9 vinca , vn /angue  fol fi fpande . 

In  Voi  tutto  il fuo  j campo 

Tonda  il  Mondo  fiedel  3 ne  il  vofiro  Nume 
A chi  votigli  porge  vnqua  vien  meno . 
Quel  pacifico  lampo 

Onde  oggi  Italia  ride , e vn  premo  lume 
J)el  fofpirato  vniuerfal  fereno . 

Dal  Gangetico  fieno 
Così  prima , Signor,  fipunta  l'Aurora, 

[ poi fiegue  il  Sol , che  tutto  il  Cielo  indora 

■ • ìr-*^ 

. w . t*  > '•  ivi 
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t per  FAflunta  al  Pontificato 

V INNOCENZIO 

DECIMO. 

R ledano  i dì  felici  al  Lazio  in  riua , 

Che  affifa  e V Innocenza  in  Vaticane  \ 
E per  tributo  a la  Sacrata  Olitta 
fiotta  influjft  di  pace  il  Ciel  Romano . 

JDl  V Augello  fpir  ante  il  fiato  arritta 
Tra  Latini  fingulti  d chiuder  Giano  j 
E la  Colomba  ornai  fatta  vifiua 
Ter  lo  T ebbro  abitar > lafcia  il  Giordano t 

JLfiinti  di  Bellona  i fuochi  ingiufti 
Al  Tafior  coronato  ardan  gl3  in  e enfi 
T>e  mal  nati  Ciprejfi  i tronchi  adufli . 

Ed  hor}  che  ogni  trionfo  a lui  conuienfi  , 
Vengono  a battezzar  gl3 infini  Augufti 
Al  piede  d’innocenzio  i Regni  immenfì . 


Il  fine  della  Terza  Parte, 


I 

LA  RS  INDA 

OV  ERO 

% 

La  difcendenza  de’  Sereniffimi 
Principi  d’Efte , 

Dramma.  Tragicommico 

DEL  CONTE 

D-  FVLVIO 

TESTI. 

PARTE  QUARTA. 

\ 


A' 

LETTORI 

E R maggior  lume  di  chi  leg- 
gerà i l Dramma  feguente , fi 
referirà  in  breue  compendio 
cièche  de  i Perfonaggi  più 
principali  ,che  in  elfo  vengo- 
no introdotti,  fi  calia  dalle  Storie,  toccando 
fucc imamente  ancora  qualche  cofa  del 
Luogo,  doue  fi  rapprefenta  la  Scena . 

• v . i ■ » • • “li 

D' Od  denato . 
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A Valeriano  , che  nella  guerra  infelice- 
mente moda  a Sapore  , Rè  di  Perfia , rcftò 
prigioniero,  fuccefi’e  nell’Imperio  di  Roma 
Gali ìeno  fuo  figlio,  huomo  litrerato  , & 
erudito, ma  viziofo  peraltro  , e dappoco 
nel  maneggio  dell’arme . Al  fuó  tempo  i 
Germani  per  l’Alpi  de  i Grigioni  fcefero 
depredando  fino  a Rauenna.  I Quadi,ei 
Polacchi  diftrtarono  I’Vngheria  . I Gotti 
feorfero  l’Afia,  fpogliarono  , ed  arfero  il 
Tempio  iamofo  di  Diana  Efefia,  e Taccheg- 
giarono la  Macedonia , e tutto  il  reftante-» 
della  Grecia.  La fua  viltà  dunque  diede-* 
occafione  à molti  d’afpirare  all’Imperio  , e 


di  tentarne  l’vfurpazione.E  di  fatto  tarma- 
ta, che  fi  trouatia  in  Perfìa,  eleflè  Imperato- 
re  Marciano  ; lineila  di  Schiauonia  , Au- 
reolo; Quella  d i Achaia  Valente;  Quella  di 
Teflàglia,  fifone  ; Quella  di  Egitto  , Emi- 
liano . E c|ueIJa  di  Francia , Poftumo . Ne 
molto  dopo  Ebano.  Lolliano , Vittorino,  e 
Claudio  fi  follcuarono  ancor'cfli,  contro  di 
lui . Oddenato  Principe  de  i Palmireni  ,e_> 
marito  di  Zenobia,commandaua  a gliEfer- 
citi  di  Soria  ; Qaelti  come  dotato  di  gran_*j 
valore,  e fpirito  , veduta  l’infelicità  di  Vale- 
riano,e  la  dappocagine  di  Gallieno  fìmof- 
fe  contro  à Perfiam , e venuto  con  e/II  loro 
à battaglia  li  ruppe  , e ricacciò  ne  i confini 
di  prima, ritogliendo  loro  la  Mefopotamia, 
e le  famofe  Città  di  Nimbi , e Cara  ; onde  i 
Soldati  innamorati  della  fua  virtù  lo  grida- 
rono Imperatore  . Si  compiacque  con  tut- 
to ciò  di  moftrare  ogni  più  conile nienre_> 
fegno  di  offequio  à Gallieno,  mandandogli 
à prefentare  vna  gran  quantità  di  fpoglie  y 
Se  alcuni  Satrapi  Perfìani  de  i molti , che_> 
aueua  prefì . E doue  ogni  altro , faluo  Gal- 
lieno,aurebbe  nel  dono  riconofciuto  il  rim- 
prouero  della  fua  codardia,  egli  ritorcen- 
dolo iju  filo  vantaggio , non  ebbe  vergogna 
di  appropriarli  fedamente  la  vittoria , e di 
trionfare  dell’altrùi  fatiche,  Brieui  però  fu- 
rono le  profperità  di  Oddenato  jperche  di 
indi  a poco  fu  vcciio  à tradimento . 


Di  Zenobia. 


Zenobia  fu  della  Stirpe  dei  RèdiEgit- 
toi  Donna  di  cor  virile,  eh»  nudrita  frà  l’at- 
me  amò  le  lettere  , e ne  gli  lludj  della  Filo- 
fofia  ebbe  per  Maeftro  il  famofo  Longino . 
Seguitò  Oddenato  fuo  marito  nelle  guerre, 
e dopò  la  morte  di  lui  ritenne  moki  anni 
l'Impero,  conduccndo  ellafteflàgli  Eferci- 
ti  armata  a guifa  d’  Amazone.  Viuendo 
Gallieno  tolfe  l'Egitto  a Romani , e norL-j 
folo  fignoreggiò  ìa  Soria  , ma  fi  fé  rendere 
vbbidienza  da  quafi  tutte  le  Prouincie  del-' 
l'Afia . I fuoi  progredì  furono  di  tanta 
confiderazione,  che  Aureliano  ftimò  necef- 
fario  l'andarli  contrrt  eg  li  fteflò  di  perfona. 
Venuto  à giornata  lungo  l’Oronte  con  Ze- 
nobia  fuo  Capitano  il  ruppe  j ed  ella  ritira- 
tali ad  Emdla  rinforzò  nuouamente  l'Efer- . 
ci  to,  e tornò  ella  medefmaà  far  giornata^ 
con  Aureliano  . Combattè  così  valorofa- 
mente, che  tutta  la  Gaualleria  Romana  r% 
ne  andò  feonfitta  . Aureliano  fu  fuperiore 
nell'Infanteria , e reftò  padrone  della  Cam- 
pagna . Zenobia  ricoueroffi  in  Palmira_^> , 
Città  fortillìma , e vi  foftenne  buona  pezza 
vii  terribile  afiedio  , finche  ridotta  adefire- 
ma  necellità  fuggì  di  notte  t£inpo  alla  volta 
di  Perfia,  per  dimandar  aiuto  a quel  Rè  , ma 
raggiunta  nel  paflar  l’Eufrate , rimafe  pri- 
gioniera . Fù  condotta  da  Aureliano  iri^ 
trionfo  à Roma  legata  con  catene  d'oro  fo^ . 
pia  vn  carro  gemmato , & ornata  di  tante_> 

Z 3 .gioie. 


gioie,  che,  benché  folle  robuftiifiina  di  cor- 
po, & auuezza  à portar  Parme , poteua 
oran  fatica  refiftere  al  pefo.  Fu  di  tanta  pu- 
dicizia, che,  mentre  eia  grauida , non  per- 
mettala, che  il  marito  tè  le  accoltalfe  * ed 
ritèndo  giouane  di  marauigliofa  bellezza,  e 
vitìiita  lungamente  fra  gli  Eferciti,  non  fi 
vide  mai  cenno,  nc  mai  fi  vdì  parola  in  pre- 
oiuditio  della  fua  caftità . Ville  molti  anni 
3opò,  parte  in  Roma,  e parte  à Tutoli . IA 
Imperatore  , e il  Senato  le  donarono  molti 
poderi,  e rendite  . Ebbe  alcuni  figliuoli,che 
oli  furono  lafciati  apprelfo , e crebbero , e fi 
accafarono  in  Roma-,  doae  lafciarono  la^y 
lor  difcendenza . 

D’jiurelima^ 

*CIaudio,Capitano  delle  Loggioni  di  Traila 
fiÌnania,e(Tendo  huomo  di  valore  > e non_^ 
potendo  più  lungamente  foffrire  la  viltà  di 
Pallieno,  rifcrluè  ancor  egli  di  ribellarfegli, 
e di  farli  Imperatore  . E perciò  concertatoli 
con  Eradiano,  Prefetto  Pretorio , il  lece  ve- 
ritiere . Ma  dopò  auer  liberate  la  Grecia,la 
t)almazia,la  Sueuia,e  la  Bulgaria  da  Gotti , 
e da  altri  Barbari,  che  le  feorreuano , efien- 
do  venuta  la  Pelle  nc-IPEfercito  , morì  deL 
medefimo  contaggio.Qui  ntilio  liio  fratello 
fù  fubito  gridato  Imperatore  AureIiano,na- 
to  in  Vngheria  nella  Citta  di  Sirnico , huo- 
mo fortiffimo,  valorolo  in  goerra,e  nel  go- 
verno militare , e ciuile  di  leueta  giufbzia . 
Egli  nel  principio  dei  Ilio  Imperio  hauen- 
...  do 


do  intcfo,  che  in  Roma  fi  tumultuatavi  an- 
ciò  in  perfona , e fece  vn  tal  macello  de  i fe- 
diziofi , che  fe  acquiftò  nome  di  Principe__r 
crudele , e fanguijiolenre  . Quinci  fconfìtci 
gli  Alemanni  , che  erano  entrati  in  Vnghe- 
ria,  e fatta  vna  gran  battaglia  con  gli  Sciti , 
gli  altri  nfe  à chieder  pace,  e perdono  . Vol- 
tò poi  Parme  contro  2fenobia , e vinta  la_-> 
menò  in  trionfo  à Roma , come  fe  è detto  . 
Fabbricò  vn  Tempio  fontuolìffimo  al  Sole  , 
e Porno  di  tutte  le  fpoglie  de  i Palmileni , 
Ma  hauendo  colla  fua  troppa  feuerità  inti- 
moriti, Se  infofpettiti  anche  i fuoi  più  cari , 
diede  loro  occafione  di  congiurarli  pili 
vo’te  contro  . LMtima  imprefa, che  fece, 
fù  quella  di  Tetrico'ribelle  delPlmperio, 
che  vinfe  con  poca  diihcoltà.  Pacando  da  « 
Bifanzio  ad  Eraclea  gli  cadde  vn  fulmine,  à 
piedi,  il  che  fù  interpretato  a fìniitro  augu- 
rio , e poco  dnppo  fù  amazzato  da  fuoi  pili 
intimi  feruitori  » 

w C - * + ’ • * • - i v,”  - : Hfi  ^ 

De*  Principi  d'Efie . 

Che  i Principi  d’Efte  chiamati  dagli  Sen- 
tori ora  Eftenlì,  ed  ora  Ateltim, tirino  P- 
origine  da  gli  Azzi , famiglia  antichidìma, 
e principaliiruna  in  Roma , non  v’hà  chi*l 
rcuochi  in  dub  bio,  è il  Pigna  nelle  Stori  e di 
quella  Serenillìnla  Cafa  ne  parla  così  chia- 
ra, e diffufamente  , che  il  ripetere  qui  le__> 
medelìme  cole  farebbe  affèttazione,e  tedio* 


DiT inoli . 


Due  furono  i luoghifparlo  de  i vicini  al- 
ia Città)doue  i Romani  ebbero  Je  loro  mag- 
giori delizie,Tiuoli,e  Frafcaci:  Ma  il  primo 
per  l’abbondanza  dell’acque  riportò  mag- 
gior applaufo  . Qniui  Lucullo  ebbe  la  fii:i__5 
Villa  così  fàmolà.E  quiui  Adriano  Impera- 
tore piantò  quell'abitazione  di  campagna 
tanto  celebre, e della  cui  magnificenza  veg- 
gonfi  pur  tuttauia  nelle  ruine  gli  ammira- 
bili veftigi  frettando  anco  ra  in  piedi  alcune 
poche  reliquie  degli  Orti  Pendìi , e della_^ 
vaftidima  Pefchiera.  ch’era  fabbricata  su  gli 
archi . 

* In  Tiuoli  abitò  la  Sibilla , che  dal  luogo 
chiamali  Tiburtina,  e vi  lì  moftra  tutt’ora 
la  Grotta,  che  li  feruiua  d'albergo,  il  fe- 
condo Ippolito  Cardinale  d’Elte  inuaghito 
dell’amenità  del  lìto  v’edificò  vn  Palazzo,  e 
vi  difpofe  vn  Giardino  l’vno  così  fuperbo,  e 
l’altro  così  riguardeuole,che  folli  non  han- 
no onde  pili  umidiate  al  ludo  dell’Antichi- 
tà . Marauigliofa  è la  copia  dell’acque  , e_> 
trà  gli  innumerabili  fcherzi , che  fanno,  de- 
gna di  ftupore  è la  fontana  dell’Organo 
Idraulico,  come  pure  ingeg  noli  (Timo  nel 
bado  piano  riefce  l’Oriuolo  da  Sole , che_> . 
fatto  d’erbe  odorifere,  dimoierà  l’ole  non 
meno  aggiuftatàmenèe , che  faccian  quelli  , 
che  fi  dipingono  nelle  pareti . 
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PERSONAGGI, 

CHE  ENTRANO 

i» 

NELLA  FAVOLA. 

1 /J  J A • Cu.  \ * Ì 

Aureliano  Imperatore. 

Zenobia  Reina  de’ Palmireni.  # 

Arfinda  fotto  nome  d’IIifo  m abito  di 

Paftore  figlia  di  Zenobia. 

Atefte  Tenente  generale  della  Caual- 
leria  Romana . 

Floro  Prefetto  Pretoria  » 

Afterio  Sacerdote . : 

ScitalceCapitano. 

Orgonte  Soldato . 

Rolalba  ) N-  ,• 

Emilia  )Nm,e' 

Siluio  Paftorello . 

Coro  di  Damigelle  di  Zenobia  » 

Coro  di  foldati  di  Valeriano  • 

La  Sibilla  Tiburtina. 


V* 


LaScenaèTiuoli. 
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SCENA  PRIMA.  . 

Aurei  ianOj2enobia,Floro  ^ 

Au.  O Einafed  e ben  giufio  r 

Che  fenza  Regno  ancora  . . 

Con  Regio  nome  il  tuo  valor  s’onori) 

Rafie  rena  la  fronte  y 
Abbonaccia  la  mente,  e ccrmc  faggia 
Ti  acqueta,  e ti  folleua . Vn  petto  forte 
Gloria  forfè  maggior  f offrendo  acquiti#  , . . 
Che  non  farebbe  oprando  . E già  non  fona  i 
De  la  tua  prigionia  s'i  rigor ofe  > 

I si  dure  le  leggi  y 

Che  a tè  flefia  crudele  (e  mi  perdona  ) 

Voco grata  ad  altrui , portar  tii  deggia 

D’inconfolabil  pena 

Torbida  l’ama , e nubilofo  il  ciglio  . 

Zen.  Cefare , la  virtù  te  , * 

Si  afe  quanto  efier  voglia  eccelfa , e grande  f 
Bene  di  moderar , ma  non  giammai 
D3 annichili ar  baftante 
Vvmane pafitoni , e quegli  effetti  , 

Che  si  tenacemente 
' Il  Ciclo y e la  Natura 

Han  radicati  in  noi,  con  feudio  vana 


SCENA  PRIMA  ► r?<r 

Prudenza  ih  fratino  fa 

f Heller  s'affatica  j affai  di  lode 
Ne  riporta  colai , che  i moti  loro, 

Come  appunto  d’infana 
Sediziofa  plebe  > 

Reprimendo  gaftiga.  lo  poffare  il  vedi 
Tu  sleffo  ancor , nel  petto 
Soffocare  i fofpir,pofso  negli  occhi 
Stagnare  il  piantole poffo  allor,  che  fciolti 
Da  Vanga  fi  i e del  cor  sì  violenti 
Procurano  Vvfcita , 

Ne  Vangofclofe  fauci 
Strangolare  i /ingoiti-. 

Ma  del  tatto  ammorzar  }fpegnere  affatto' 

ìl  fomite  importuna 

De  i fingulti,  del  pianto , e de  i fofpiri , 

Cid  non pofs’io , ne  credo 

Che  forza  di  virtù  tant' oltre  arriui  , 

In  vn  girar  di  Sole 
£ Regno,  e Righi  e Libertà  perdei  -, 

E la  vita,  che  meglio' 

Perder  pur  fi  potea,fola  reftommi  , 

Perche  in  publìca-fcena  • * 

De  la  Romana  plebe 
Spettacolo  infelice  efser  douejfi 
Per  ifcherno  maggior  moflrata  a dito\, 
Aur.  Alma , che  concepì  d’atrie  moli 
Malfondati  di/segni , 

A torto  fi  lamenta  y 
Separtonfce  aborti 
Di  precipizi,  e di  mine',  e i voli 
Troppo  fuperbi,  ed  alti , 

Sono  iforier  de  le  cadute.  Incolpa 
Te  medefma  Zenobìa  ; a gli  ardir  tuoi 
- . . Z 6 Dot 


SCENA  PRIMA.  J41 

Correa  ron  pie  fiuperbo 
Il  Perfian  Guerriero 

Leprouìncie  de  V Afiaye  fuggitila  : , ‘ 

Gli  efierciti  di  Roma  , 

Diro  fienza  mentir , ne  pur  da  lunghi 
"De  le  nemiche  fpade 
Sojleneunno  il  lampo . Al fier  torrente 
Argine  del  fuo petto 

'pà  il  mio  /po/o  Óddenato  ( ah , fiempre^f 
acerba 

Sempre  onorata  rimembranza,  ) e tratta 
Di  fieruitìi  Mefiopotamia , c rotte 
Le  contrarie  falangi,  affé  di  a,  efpugna 
Nifibi,  e Cara  ; e numeròja  turba 
Di  Satrapi  cattiui , 

Infinito  teforo  < >■ 

Di  conquifiate  fpoglie  V 

A Gallieno  inaia,  pegni  d’amore , 

Segni  d'offe  quia.  E quefia  e colpa  ? A quello 
Si  moiton  le  vofire  arme ? Il  campo  abborre 
D’vn  Ctfiar.e  codardo 
La  lafciua  viltà:  chiama  l'Impero 
Ter  mille  di  valore  imprefe  eccelfe 
Giàfamofo  Óddenato  : aggiugne  a i prie - 
ghi 

Violenza  d’ effettive  rienfant  e 
Il  porta  al  Regno , e in  ciò  fi  pecca  . Or 
come 

E de  gli  antichi  ,e  dei  moderni  Augufii 
Tutta  quafi  la  fchiera , anzi  tu  fiefso , 
S’acconfenti } che  io  il  dica , 

A l’impero  fiali fii?  One  fio,  c giufilo  - 

Sarà  filato  ad  ogni  altro 

Il  regnare  in  tal  guifia  >0>àlui fido 

jy~ 

i>>- 
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D’inuolator , d’vfurpator  dar  affi 
Titolo  invidio fo\  E fe  d’Egitto  A 
Che  già  [pento  Od  denato 
Io  ftefsa  foggi ogai , forfè  favilli  ^ 

Io  de  la  Regia  Jlirpe 
Le gi  timo  r ampolle 

Ciò,  oh’ era  mio , mi  tolfi , e la  Corona-, 
Gìujl amente  dottata  a le  mie  chiome 
Cinziamente  mi  cinfi . Io  vidi , e troppo 
Anco  il  pronai , qual  de  i Guerrier  Latini 
$ia  la  virtìii  ma  non  per  t anto  ottufe 
Enron,  le  ncflre  [patte:  e.  le  campagne 
D’Emeffa , c di  Falmira 
J>’ofsa  infepolte  biancheggianti,  ancora-. 
Ne far  un fede.  A la  fortuna,  al.  Cielo. 

Di  favorir  non  piacque 
1 nofiri.  sforzi  ancorché  giufti , e flette- 
La.  vittoria  per  voi.  Stiman  gh  Dei, 

\ Cefare  ti  tuo.  valore,  e i Numi  fleffi 
Ti  coltiuan  le  palme . E giacche  fc  r i tta. 
lafsufo  anea  la  mia  caduta  il  Rato  >x 

Non  e gloria  leggiera 

Che  alfin per  man  si  gloriofa  i’  caggia  .. 
Ma  tv ,{ia  con  tua  pace  , 

Troppo  Z.cnobia  offendi  >t 
Mentre  à Zenobia  Cleopatra  adegui  . 
Alme  [piegar  four^vn  eburnea  prora. 
Di  porpora,  e d’argento  inteiì.e  vele  x_ 

Ter  che  del  beltefor  laure  invaghite 
Tilt  pronte , e più  veloci 

Debbi  an  nel  gran  confitto:  . , 

Sollecitar  de  la  lorfuga  il  volo  . 

Altro  innalzar  di  militar  bandiere- 
Ondeggianti  volumi,  e precorrendo 

Col 


SCENA  PRTMA.  s*f 
Col  fuo  l’altrui  periglio 
Fnfegnar,  che  piu  bella , 

£ del  morir , che  del  fuggir  la  via  , 

Sia  gran  lode  di  lei  per  lu fso  efìrema 
Di  portentofa,  immitabil  cena 
Disfar  de  l’Oceano 

Le  maggior  meraviglie ; e Jta  mio  vanto- 
Sott'o  il  pefo  de  Velino 
Tra  le  fchiere  di  Marte  *• 

In  nobile  fudor  Jlemprar  la  fronte  _ ~ 

Ella  corfe  d morir  , perche  non  ebbe 
Cor , che  a viuer  baftafse  in  tante  pene . 
lo  viuo , perche  ho  petto , 

Che  baila  in  tante  pene  à non  morire . 
"Ella,  qual  richiedean  l’andate  cofe  , 
Lafua  vita  illuflro  con  la  fua  morte » 
lo  per  fentier  diuerfo  attendo  , e J pero 
La  mia  morte  iìluflrar  co  la  mia  vita . 

Atir.  F loro,  vdìjli  tu  mai 

"Favellar  piufuperbo  ? O come  bene 

Ne  le  parole  ancora 

Morirà  cojlei  de  V implacabil  alma 

L’indomita  alterezza  ! E pur  gradirla , 

E lodarla  conuien . Quella  bellezza 

Dolcemente  feluaggia 

Foco  d'altrui  nuda  di  fe  curante  ; 

Quel  viril  portamento  , 

Quel  dif prezzò  gucrrier , che  con  legame 
Si  diffidi  marita 
A l’oneSlà  l’ardire  ; 

Quel  non  so  che  di  barbaro , e di  fero  , 

Che  /piacendo  dilettale s'innamòra 
Alloraì  che  t’offende } i ftnjl  miei 
Am  (ìtali ati  han  si } chè  mal  mìo  grado  ‘ 

Pi- 
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Dijfimular  mìe  forza.  Al  tuo  valore  , 

A la  tua  qualitate,  a la  preferite 
Tua  fortuna,  Zenobia , il  tutto  lice . 

D)  ciò, che  vuoi  -,  che  ? il  per  metto, e troppo. 
Torà  inumano  il  mio  rigor  ,fe  tolta 
Al  pie  la  libertà,  torla pur  anco 
A la  lingua  volejft.  Io  non  pretendo 
D'accref certi  l’ affanno  , anzi  fin  doue 
Arriuare  il  mio  onore  ,*  de  V Impero 
La ficurezza,  e dignità  potranno , 
D’allegerirli  auro  penfiero , e cura  . 

Tu  non  voler  da  tè  mtdefma  in  tanto 
Le  tue  ferite  efacerbar  ; di  fui  a 
Il  tuo  cor  dal  tuo  corrodi  di  quefle 
Solitudini  amene,  e ti  ricorda , 

Che  il  Tifica  migliar  de  i no  fi  ri  mali , 
Benché  paia  a l’infermo 
Tigratalor  ne  i fuoi  rimedi,  ì il  T empir  ► 
Rimanti  . E tu  del  Sole  , 

' Fioro,  auuifatininiflri ,e  fà,  che  pronto 
Sia  il  fagrificio  : Auanti , 

Che  ver  la  T rati  a i’  moua , 

Hanfi  à placar  gli  Dei . Vengon  da  T alto 
Sol  le  no  lire  vittorie, e inariditi 
Mar  cip cono  gli  Aliar  ,fe  rum  accorre 
Confue  rugiad,c  ad  irrigarli  il  Cielo . 
Fio.  Vbbidif co, Signor-, ma  chiuf  ? il  T empio 
Forfè  farà-,  ne  i Sacerdoti  auezti 
De  i facri  Al  tari  à gli  adagiati  vjfici , 

**  Come  la  gente  afsuef atta  al  duro 

Mcfiìer  de  l’arme , apprefo  han  di  sìpreflo 
Abbandonar  le  piume,  il  Ciel  pur’ ance 
E fiorito  di felle , & à gran  pena 
L’au  rota  fonnacchiofa 

Trnt - 


SCENA  SECONDA.  Uf 
Tratto  hà  da  fonde  il  crine.  Vnbrieus^ 
indugio 

Più  cara,  & opportuna 
Renderà  la  pietà  -,  ne  forfè  tioe 
Sagrificar  al  Sol  ,.mentre  il  Sol  dorme , 

SCENA  SECONDA. 

Zenobia . 

u 

LVmi,  dolenti  lumi , 

Già,  che foli  refi  amo,  e che  le  noflre 
Segrete  debolezze 

Non  v’hà  chi  noti, e ne  rinfacci,  aprite 
Il  varco  al  pianto , e a gli  ingorgati  ritti  ' 
Concedete  l’vfcita . Hanno  à bafianza 
Mentito  i nofiri  affetti , e fitto  il  manto 
Di  sforzata  fortezza 
L’anima  menzoniera 
Ha  fimulato  afsai . Squarci fi  il  velo 
De  V infìnta  cofianza,e  nuda, e chiara 
Apparifca  la  /cena 
Pel  petto  agonizante . O de  fOronte 
Glorie  precipitate  ! O di  Paimira 
Pompe  abbattute  ! O de  f adulta  prole 
Speranze  dijfpate  ! A qual  di  tante 
'Suenture  mie  prima  nf  appiglio?  e donde 
Comincio  le  querele  ? Ah,  che  si  folto 
JL  il  numero  de  i mali , 

Che  l’ordine  ne  pèrde  il  cor  confu fo  : 

Si  grani  fon  gli  affanni , 

Che  l’vn  da  V altro  io  non  difeerno  yc  refio 
Tanto  in  me  flefsa  incerta , 

Che 
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jCke per  troppo  doler  non  so  dolermi  * 
Arfinda,  Arfinda ? Dotte 
De  le  vifcere  mie  parte  più  cara , 

Dotte  Arfinda  fei  tu  ì Ritorto  ferro 
Forfè  al  tenero  piede  aggraua  i paffi  ± 
E tra  ivnobìl  caterua 
Dì  prigioniere  ancelle 
La  man  nata  a gli fcettri 
Succide  lane  a feruilfufo  auuólge  * 

O pur,  cattai  mi /appone 

La  natia  tua  virtù,  fi  anca  >e  /atollo. 

Già  di  nimico  /angue , 

In  quell1  acerba , e memorabil  notte 

Godesìi  al  Fato  ; e tra  V o/curo  volgo 

Sconof cìnto,  ìndifiirtto 

FaPlo  di  lupi , e d’auuoltoi  laf ciani 

Il  nobil  corpo , ond' ora 

Al  Nocchiero  fatai  chiedendo  inuano 

Il  guado  efiremo,  e gli  vltimi  r ipofi  y 

Del  torbido  Acheronte 

F af seggi  i neri  lidi  Alma  infepolta  * 

Già  che  fia  di  tua  forte 

Tutto  e mia  pena , e come 

Ferdita  indi  ferente 

Con  vgual  dìfionforto , 

JE  la  tita  morte,  e la  tua  vita  i'  piango  % 
Ma  non  e quefli,  A te  sì  e , 

Il  fior  de  i fette  Colli,  al  cui  valore 
Aureliano  appoggia 
In  vece  fua  de  i Caualier  Latini 
Il  generai  comando ? Occhi , chiudete 
llagrìmofi rìuì:  Alma , ripiglia 
Le  primiere  apparenza,  e non  fia  veroh 
Che  con  sì  degno  tefiimon  fi  dica 


Auer 
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.Auerpìanto.ZenobiA . Et, che aVEufrate. 
Doue  io  reflui  cattiua , 

Del  Palmireno  efercito  infelice 
Le  reliquie  difperfe , 

Potria  conforme  al  mio  desìo  forfè  anche 
De  fise  ceffi  d’Arfinda  aucr  contezza. 
MÓfirero,  che  improuifo 
Li  qui  mi  four aggiunga , & à fuo  temptj 
Gliene  faro  richiefta . 

S C E NA  TER.2TA,  r ’ 

.Zenortia.  Ateftc. 

• .*  , \ , 

At.  \ L tuo  gran  mene  v . * 

Più  propizie , Reina  > 

Arridano  le  fi  e Ile,  e la  Fortuna 
Col  tuo  valor  firiconcilij.  Zen. Il  meglio 
De  la  mia  forte,  Ateflefe  che  peggiore 
Non  pub  piùfarfl.  A te  piùfrefche  ogn’onf 
Germoglino  le  palme  , e ala  tua  fronte  , 
Che  ben  degno  ne  fei,fempre  più  belli 
Lungo  il  fiume  Latin  crefe  ano  i lauri. 

Ma  doue  sì  per  tempo  > 

At.  A goder  Varia 

Di  quefio  del , che  più  feren  s*e  fatto 
Dopby  che  tù  il  refpiri . 

Zzn.  E quando,  ed  à qual  parte 

Moueràl’ofle  ? V fento  , ■ . 

Di  marcia  affai  vicina 
Più  d’vn  bisbilio . 

At.  A Tracia  -,  e il  Sol  duo  volte 

Da  la  Quadriga  d’oro  appiè  d* Atlante 
Gli  anelanti  Oorfler  non  aura  fciolti , 

Che 
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Che  fi  dar  an  V Aquile  a3  venti . • 

Zen.  Vr gente , 

Si  dunque  e la  cagione  ? 

At.  Armirubelle 

Bifanzio  impugna , e jfoo 
Molte  de  V Oriente 

Congiurate  Prouincie  alzan  flendar  di  , 
Zen:  T/*,  che  farai?  At.Quel  tanto , 
il  fuo  Signor  zelo  di  fede , 

Senfo  d’onore  à vn  Caualiere  infogna. 
Zen.  D^,/e  Bifanzio  vinto , 

E Trazia  foggiogata 

Sarà  pur  ver,  che  tomi 

Tuo  pie  guerriero  à ricalcare  vn  giorno 

L’ Apatica  terra  , 

Chiedi  cerca , e procura 

Saper  ciò  che  auenifse 

De  T infelice  Arfinda;  e perpietate 

Ara  di  poche  note 

Breue  cura  , e m’accenna 

Se  giacque  eflinta,  o fi  pur  viua  ancora 

Code  de  i rai  del  Sole  . 

At.  O Dei  non  bafià , 

Che  la  mia  piaga  ffilli 
SÌ  largamente  per  f e fi  ejsa  il  /angue  , 
Che  pur  anco  là  viene  , 

Benché  ignara  mi  credo , & innocente  , 
A rinfrefcare,  à rincrudir  cofiei  ? 
Bfsequiro  ciò , che  m’imponi . Il  Cielo 
Così  fecondi  i nofiri  voti , e faccia  , 

Che  folleuando  il  tuo  dolore  io  pofsa 
Confotar  me  medefmo . 

Zen.  Io  da  quell’ or  a. 

Che  al  varcar  de  l’Eufrate 

Fui 
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Fui  da  te  fouragiunta}e  vinta , e pre/a t 
Nulla  hi)  dileifentito  . Fila  con  pochi 
Caualier  di  Soria1  miferi  auanzi 
De  le  perdite  noflr e } afsai  vicina 
Ne  feguitaua , e a noi 
Intrepida  qual  fempre 
Col  proprio  rifchio  affìcuraua  il  tergo  : 
Dunque  i primieri  afsalti 
furon  contro  di  lei  \ dunque  contezza 
Darmene  puoi,che$  la  vedeflit  (e  certo 
Di  vergogno  fa  fuga  il  fuo  coraggio 
Toglie  ogni  dubbiofò  da  i cattiui  almeno 
N’aucfli  lingua ^ tu  me’l  celf  AteHc  ? 

At.  Strana  auuentura  a riandar  m’afiringì  „ 
Reina , e benché  incerto 
Ne  fìa  Veuento , e ne  verdeggi  ancora 
Qualche  fior  di  fperanza , io  ne  sfuggiua 
Volentieri  il  racconto  . A vn  cor  di  Madre 
Dtibbiofo  mal  non  rende 
Mai  dubbiofo  il  dolor  5 ma  il  tuoyche  s*erge 
Soura  l’vfo  comune , aura  ben  forfè 
Da  gli  affetti  comuni  onde  fchermirfi. 

Fiero , orribile , atroce 
L'incontro  fu  de  le  Romane  fchiere 
Con  le  truppe  d’Ar/inda , e la  vittoria 
Gran  f angue  ne  cofto  • le  fpade  Uro 
Aguzzate  in  quel  punto 
Da  vn  difperato  ardor  mieteuan  Valme% 
Qual  fotto  a Sirio  ardente  agrefle  falce 
Fa  de  le  bionde  auene  . llfragor * alto 
De  i concaui  Oricalchi-,  il  fier  rimbombo 
De  l’arme  ripercofse:  il  rauco  grido  , 

Il  gemito  dolente 

De  i feritori,  e de  feriti j e V ombra 

Jf - 
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j)  ’vn  Chi  notturno ,e  ànatre  mibi  opaco  , 
Accrefcean  quel  tcrror ,che per  fefi effe 
Fartorifcon  di  Marte 
l/afpre  contefe . A La  virtù  di  pochi 
La  F orfana  di  molfi  al fin  preualfe . 

Vin [e  il  Fato  Latino 
Di  cadaueri , ed  arme 
Tutto  del  vicin  fiume 
Seminato  era  il  lido.  Vn  fol  de  vofiri 
Non  fu  visto  fuggire  . E già  da  L'Etra 
Cadeuano  lefielle , e coìnmciaua 
A biancheggiar  quel  non  so  che  di  chiaro , 
Che  va  indifiinto  intra  la  notte ,e  il giorno-, 
' Quando  il  ciglio  riuolge , e tra  le  piante , 
Onde  s'imbofca  Varenofa  ritta  , 

Farmi  Arfinda  vedere , e d lei  d'intorno 
Ficchi  drappel  di  nofiragente  . Accorro. 
Senza  fpadajenza  elmo, e senza  vsbergo , 
Difciolta  il  crine , aperta  il  fen  la  miro , 

JE  con  occhi  fdegnofi , 

Mapero  belli , minacciar  parea 
Altrui  la  morte , e daua 
In  quel  punto  la  vita  . lo,  che  fi  lafci , 
Grido  da  lungi  al  Duce  , 

Che  la  tien  prigioniera  , e mal  fuo  grado 
E d’vbbidir  cofiretto . Or  mentre  feendo , 

£ qual  fi  dee  metto  a racor  là  i pajfi , 

Ella  tratta  in  difparte 

Con  volto , in  cui  tra  nubi 

Di  rabbia,  e di  difpctto 

Fur  lampeggiaua  vn  bel  feren  d’ Amore  , 

Si  breuemente  fanello.  Etmani  t 

Oggi  nel  voflro  campo 

Gran  vili  atti* , gran  cortefia  rittouo  ; 
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Che  di  diuerfo  [angue 

Net  [con  diuerfì  à gran  ragione  i parti . 

T utto  ciò , che  io  rìceuo , 

E di  male , e di  bene 

Con  memoria  fedele 

Mi  regìflro  ne  l'alma  . Il  Ciel  non  [erba 

Sèpre  vna  faccia , & io  forse  anco  vn  giorno 

Del  fatior , de  V offe fa 

Renderò  premio , e prenderò  vendetta  . 

Ciò  diffe,  e qual  faetta  f 
Che  da  Scitico  Arder  drizzata  a fegno 
Ronzando  va  per  lo  gran  vano  à volo  , 
Corfe  a VEufrate , e ne  la  rapi  d’onda J 
Si  lancio  d’vn  gran  [alto . 

-Zen.  Ogenerofo, 

Ma  gìouìnele,  e fconfìgliato  ardire . 

Doue  andò ? che  n’auuenne  ? 

At.  Io,  come  [offe 

Del  Gorgonìo portento 

Efpoffa  à gli  occhi  miei  la  ferpentofa 

Chioma  trasformatrice , 

Tremai  tutto , e gelai,  mi  fei  di  [affo  . 

Corfi  ben  poi ',  ma  fenza  frutto , e fummo 
Per  reciproco  danno 
Ne  lo  flefso  accidente , 

Ella  troppo  veloce,  io  troppo  tardo  . " - 

Ma  si  fpedita  da  l’Egeo  fp limante 
Cimotoe,  o Galatea  l'onda  non  corfe  , 
Cornicila,  or  dilatando, 

Or  raccogliendo  le  robufie  braccia 
A feconda  de  l’ acque  (occhi 

T endea  il  feno  a V Eufrate . In  fin  che  gli 
Ebber  lena  di  farlo , 

La  feguir  di  lontan ; l’alma  ofiinata 

Gi - 
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Giammai  non  volle  abbandonarla , e-feto 
Pur  tutta  via fi  trotta . 

Zt  n.  piattezza  al  nuoto 

Arfinda  e per  lungo  vfo , e del  Giordano , 
Del  Cidno,  e de  l'Or  onte 
Tumidi  ancor  di  liquefatto  verno 
r Vaticana  i torrenti,  lo  non  farei 
JPer  quefia  parte  almeno 
Trina  d'ogni  conforto,  e fol  m'affligge. 

Che  ne  qui  da  l’Occafo , 

Ne  là  da  l’Oriente 

Otlo  di  lei  nonelLa  . , 

At.  Vn  pafierello 

( Perche  nulla  ti  celi)  à quelli  Colli 
Guari  tempo  non  e di  Grecia  giunfe  , 

(Così  di  fi' egli)  e ne  gli  alberghi  miei 
Tonerò  pellegrin,  benché  per  altro 
Difcreto  à meraniglia , e di  maniere 
' Troppo  care,  e gentdi 
Volentieri  il  raccolfi.  Egli  nel  volto 
Tutte  d‘  Arfinda  ha  le  fembianze,  e tali 
Sono  igeili , e i coftumi , 

Che  tranne  il  fi  fio, e il  nome  , i‘  giurerei  t 
Ch'ei  fofie  Arfinda , o due 
Fofiser  V Ar fin  de . 

Zc.w.  In  eotalguifa  il  Cielo 

Qualche  volta  con  noi  fcherzar  fi  gode  : 

Fà  che  io  vegga  il  Paflor.Te  n’ auro  grado  , 
Ed  a V altre  tue  molte 
Dimoile  anze  cortcfi 
Quefì’aneo  aggiugnero  . Se  qui  non  fono , 

A gli  horti  d’ Adriano,  oue  or  m'innio , 
Egli  m’ aura,  ma  qui  faro  ben  preflo . 

At.  Vanne,  fard  mia  cura , 

Che 
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Che  donunque  tu  fio, 

Vbbidientc  ad  inchinarti  ei  venia  . 


ss* 


la 


■Scena  qjv  a r t a. 

• ’ - * V\  i ' i\  » . \ 

Atefte . \-tJ 

O Cerne  fi  rane,  Jlmore, 

Sono  le  vie, per  cui  raggiri  ogn’ora 
Valine  di  chi  ti  fegati  Egli  era  poco 
il  far,  chi  io  mi  languijfi 
D’vna  beltà, che  forfè  e fpent  a,  e quando 
Vi  uà  f off  e pur  anco  , 

Del  mio  dolente  core 

Mai  non  conobbe,  b non  degnigli  ajfetti  j 
Se  con  f alfe  f anta  fine 

„ Con  lame  infujftftenti  ■ 

A crefcer  non  veniui 

Per  tuo  fcherz.o,  e mio  fcherno 

A la  mente  inquieta  i fuoi  deliri . 

Io  nel  volto  d'ilifo 

Veggo  il  volto  d'Arfinda,  e sì  mi  fento 
' Da  la  forma  vniforme 

JEmpier  di  maratuglia,e  di  diletto, 

Che, qual  ar fi  d’ Ar [inda, ardo  d'ilifo. 

Dal  tcHimon  degli  occhi 

Pcrfuafo  il  difeorfo  - 

Crede  quel,  che  defìa , 

E defi  a quel,  che  crede  ; 

D' Intorno  Hfà  Doana,e  di  Pafior  Reina , 
Ma  non  s' abbagliati  gli  occhi  , 

Non  s'inganna  il  difeorfo.  Arfìnda  e certo , 
Che  per  vanto  maggiore 
Ir  fu  e belle  fembian&e , 

A a Qua- 
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Quale  defunto  in  più  rai  luce  diuifa , 
Diuifehà  in  più  fembianti,e  d’vn  Arfinda 
Molte  Arfinde  hà  prodotte  . 

Forfè  s legge  del  Cielo  , 

Già  che  il  ben  più  comune  e più  perfetto , 
Che  le  cofepiù  belle 

Non  flavo  al  Mondo  fole . A ber  de  l'Alba 

I ruggìadofi  umori 

Schiera  infinita  di  purpuree  rofe 
Apre  i labbri  odorati , Argentea  conca 
Nutre  nel  ricco  feno 
T>i  preziofe  perle 

Numerofa  famiglia  ; llfofco  velo 
De  la  Notte  trapunto 
Splende  di  mille , e mille  Stelle)  E pure 
Son  tra  lor  di  vaghezza 
lndifiinte  le  rofe  , 

Ne  cofa  più  fimile 

Si  dà, che  perla  a perla  , e il  eli  a à fella . 

Ma  rofe,  e perle,  e felle 

Sono  uguaglianze  indegne 

De  la  bella  d’Arfnda , & io  Vojfendo  , 

Mentre  à volgari  oggetti 

Cerco  dfaffomigliarla . Ella  e Fenice 

Che  in  pregio  di  bellezza 

Parità  non  ammette 3 e Sol , che  fdegna 

Tutt* altra  compagnia 

Nel  regno  de  la  luce.  E come  dunque 

Oggi  vn' altra  Fenice 

Le  noflre  Selue  onora ? vn  altro  Sole 

II  nofro  Ciel  rifchiara  ? 

Ma,fe  ne  Pondo  pure 

Di  crifì aliina  fonte  vnqtia  fi  fpecchia 
L'orientale  augel  non pinge  in  loro 
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Di  fi  fleffo  l’ effigie?  E,  fi  nel  Mitre  A 
Attor  eh' e più  tranquillo , 

Ne  pur  d'aura  Jerena 

Lieue  fpirto  l'increfia,  il  Sol  s’ajfifa , 

In  quei  terfi  zaffiri 
Delineato  al  viuo 

Non  fi feorge  il  fuo  volto ? In  cotal  guifa 
D' Arfinda  immago  efifer  potrebbe  llifo . 
Ma  chi  vide  giammai 
Vn  effigie  aucr /enfio  ? 

Vn  immago  auer'  alma ? Io  mi  confondo 
In  fi  gran  merauiglie . 

E qual  ne  l’opre  degli  Dei  fiuolfarfi 
Quel,  che  meno  comprendo  , 

Più  riuerifico,  e fienza 

Le  cagioni  cercar  gli  effetti  adoro . 

Amo  Arfinda,  amo  llifo, anzi  in  llifo 
Amo  pur  fiolo  Arfinda , e nel  mio  core 
Per  man  d' Amore  han  fatto 
Duo  Arali  vna  fol  piaga  , 

Due  fiamme  vna  ficlpira . Accufierei 
L’anima  mia  d’infedeltà  ; f pergiuro 
il  mio  cor  chiamerei  ,fi  ne  da  ficherzo 
Ofaffer  d'altri  affetti , 

Che  di  quegli  d’ Arfinda , efier  c opaci. 

In  mia  religion  cofìante,  e fermo 
Non  -tarlo,  e non  vacillo  , 

Ne  porgo  à Dei  firanieri  incenfi}  e voti  . 
Se  duo  fono  gli  altari  , 

Vn  filo  e il  /agri fido, 

E in  doppio  firn  ul acro  vnico  e il  Nume . 

% ' •'t*'  . . 4 
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Atefte , Allinda. 

Ali'.  P T horyche l'odorate  aure  di  Maggio 
Fv  Co  Uorfrcfci /ufi arri 
A placidi  ripofi 

Si  dolce  in  sii  il  mattin  lufìngangli  occhi , 

Qual  pungente penjìero 

ibreuijftmi  fonili 

De  l'accorciate  notti 

Sorgendo  da  le  piume  anzi  che  l'Alba 

Sorga  dal  marey  ogenerofo  Atefte , 

A maggiormente  abbreuiar  ti  ajlringe  ? 
Qui  di  tromba  guerriera 
Strepitofo  rimbombo 

Già  non  ti  chiama  a l ’ arme . lo  mi  penfauo 
Che  non  à voi  d’imperiali  alberghi 
Delizio fo  abitator  \ ma  folo 
A noi  di  bofehi  cittadin  felli  aggi 
Toffc  in  coflumc  il  paleggiare  i campi 
Molli  ancor  di  rugiada , e crederei , 

Che  amor  ne  i fnoi  defir  fempre  inquieto 
Coglier  potè  fi  e ancora 
La  quiete  al  tuo  cory  che  ben  di  quefta 
Tua  bella  età  fiorita 
Tratto  gentile  amor  faria  . Ma  troppo 
Da  l'oziofe  cure 
Difcorda  il  t r attaglio fo 
Tferdtio  di  Marte  , àfar  piaga 
In  queflo  fen  , che  di  forbito  acciaio 
Sempre  và  cinto , il  nudo  arder  non  tiene 
Ile  la  faretra  fua  ferale,  che  bafei . 
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A t.  Ardo,  il  i/o,  il  dicefi  i,  e combattuto 
Dentro  da  miei  penfier,  fuori  agitato 
Da fìmulacrì  ,&  ombre ,ardo  d’vn  foco, 

Che  io  /limo  eflinto,  e pur  dinàzi  a gli  occhi 
Viuo,  e brillante  ogni  ora 
Me  ne  veggio  il  rifieffo  : 

Cerco  vn  tefor,  che  da  nemica  forte  A . L 
Imiolato  mi  fti  su  il  farne  acqnìflo  , ; 

■E  nel  punto,  che  il  trono  , ) 

Che  il  ri  cono  [co,  e il  raffiguro,  ei  rtiega 
D'efscr  quél  defso,  e in  vece 
J)i  riauer  quel,  che  ho  perduto,  io  perdo  . 
Mifer amente  anco  meflefso . 

Arf.  O quanta 
♦ Godrei,fe  fifser  vere , 

Di  cotefle  tue  fiàmme.  Il  noffro  core , 

Qual  di  Vrometeò  Vinfenfata  immago , 
Senzl alma  torpe,  e mai  dal  fuol  non  s'erge 
Se  la  face  di' amor  piu  fpiritofa 
De  la  vampa  del  Sol,  con  fue  fauille 
Non  gli  dà  vita, e noi  folleua  al  Cielo 
Ma  doue  alzò  Cupido 
Trofeo  s)  glonofo  ? 

A t.  In  mezo  a l'arme 

Nacque  il  mio  amore,  e tolta 
La  qualità  dal  luogo  ad  effer  crudo , 
Difpietato,  inumano , 

Ben  toflo  apprefe,  & accufar  noi  deggio 
Se  nudrito  di  /angue  , 

Crefciuto  intra  le  morti 
Mi  /ugge  il  f angue , & à morir  mi  mena , 
Arf.  Non  ti  dolere,  A te/i  e ; 

A mor  che  pargoletto 

S’ allena  nc  le  guerre,  adulto  poi 

A a % Vi» - 
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Vince,  e trionfa.  Al  mio  fouerchio  ardire 
Tua  cortefia perdoni -,  & in  che  guifa 
Ne  l’amorofa  pania 
lnuejcafti  tu  l’ale  ? e natia  forfè 
De  i bei  colli  di  Roma,  0 pur  firaniera 
Colei,  cui  fcelfe  à tal  ventura  il  Cielo  ? 

At.  Il  Sol  non  nafce  altroue 

Che  in  Oriente,  llifo.Or  odi.  Andana 

Già  tutta  V Afta  in  guerra  , e di  Paimira 

La  fuperbia  Reina 

Dubbia  col  fuo  valore,  e vacillante 

De  l’Impero  Roman  rende  a la  forte  , 

Stauan  lungo  l’Oronte 

Attendati  i due  campi  -, 

Frequenti  eran  gl’incontri , 

S angamo f e le  zuffe,  e la  Fortuna 

Con  lance  indifferente 

Sofpendea  la  vittoria.  Auea  Zenobia 

Di  guerriere  donzelle 

Leggiadro  fi  nolo  a la  fua  guardia  fcelto; 

L’ardimento,  il  valor,  l’inufitato 

Militar  portamento,  e la  bellezza , 

Al  cui  dolce  natio  par  che  dar  foglia 
La  fierezza,  il  piccante , anche  tra  noi 
Partoria  meraviglia . 

E diletto, e timor  . Reggea  la  fquadra 
De  l’Amazoni  muitte 
Vna  vergine  altera  , appo  cui  fora 
Parata  al  Termodon  te 
Arpalice  codarda.  Io  già  più  volte 
L’aueaveduta  in  campo 
Far  opre  di flupore , & inuaghito 
Di  fua  virtù  (poiché  ne  l’elmo  chiù  fa 
Mai  non  auea  prefente  me  feoperto 

Vel 
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Del  bellìffimo  volto 
Lqfplendor  filtra  uman) fenda  rapirmi 
Ad  adorarla , e mi  parca , che  dolci 
ToJJer  ne  le  fue  man  le  nofire  firagi. 

Ari.  Son preludio  d’amor  cotefli  affetti 
lnuolontari , e con  ragion  fi  crede 
Che  fi  fpicchin  dal  Cielo . 

At.  Vn  fuggitivo 

Reca  a Ce far  e intanto , 

Che  trafeurata,  ò troppo  , x . 

Confidente  di  fe  mal  cufiodifee  , -* 

AUor,  che  e fpento  il  giorno  , 

Gli  alloggiamenti  fuoi  l'oiìe  nemica , 
Dunque  allor,  che  la  notte  ": 

Al  fuo  meriggio  ajcefa 

Il  profondo  filenzio  il  mondo  inuolue , 

De  i piti  forti  Guerrier  numero  eletto 
Tacitamente  ad  ajfalirla  invia  . 

10  li  conduco ,e  ritrovando  immerfa 
In  incauto  ripofo , 

Qual  JuppoFto  ne  fù  le  guardie  prime, 
Ch’eran  d’ Arabi,  e Parti , 

Ne  facci  am  lungo  feempio , e gV  infelici 
Per  non  veduta, e non  intefa  via 
Van  dal  forno  a la  morte.  Era  già  cor  fi 
pino  à le  regie  tende 

11  Romano  furor  $ ma  quivi  defi a 
De  V inclite  Donzelle 

La  enfi  odi  a trouojji,  e come  fuole 
A torrente  orgogliofi  argine  oppofio  , 
il  noftro  ardir  con  fua  virtù,  riprejfe . 
Precor  rea  tutte  V altre 
La  mia  bella  Guerriera  , e allor  di  tanto 
Mi  fù  corte  fe  il  Ciel , che  à faccia  a faccia 

A a 4 Var 


56o  atto  primo; 

Pur  mirarla  potei , pofciachc  vdito 
iHmprouifo  tumulto  x 

Con  genero/a  fretta 
Corfc,cred’io,  cola  cos),  com’era, 

Nuda  la  tefia , e di  dorato  vsbergo 
Solo  armato  il  bel  feno  . Vfcia  dal  Gange 
In  su  quell’ora  il  Sole,  e mi  parea, 

Che  dagli  occhi  di  loi  venifse  appunto 
A mendicar  la  luce , & impar af se 
Da  la  fuafronte  a far fereno  il  giorno  . 

Ella  ferina  ferir  raccolto  il  freno 
Al  feroce  corjìero  in  me  s’afffa , 

E con  fembiante , i’  non  so  ben  , s’io  dica 
Adirato,  o ridente 
Tal  mi  ragiona.  A turbe 
Sìneghittofe , e vili 
Opportun  fouraggiugne , o Caualiero  , 

Quel  gafiigo  da  te,  che  di  min  mano  - 
Piu  vólentier ’ io  fiefsa  ' * 

Lor  dato  aurei.  Ma  non  credea  per  tanto , 
Che  a nobìl  core  accette 
Eofscr  mai  fenza  il  tcflimon  del  Sole 
Uopre  del  ferro,  e che  il  valor  Latino 
Gifse  per  l ombre  di  fur fitta  notte 
A rubbar  le  vittorie . 

Arf.  ^ t ai  parole, 

Ch'efserpur  ti  dotte  On  ,fe  io  non  me  abba- 
Vn' inulto  cortefe  (gito  , 

A palefar  V arder,  di  eh’ ella  f or  f e 
Scambieuole  nel  cor  nttdrìa  la  fiamma  , 
Che  rìfpondefti  tu  ? 

At.  Qual  nette  freddo , 

Qual  felce  intirizzito ,o  non  potei, 

Lafso,  q non  feppi  articolare  accento  , 

Poi- 
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Poiché,  vote  lafciando 

D’ogni  fpirto  le  vene  .indietro  al  core 

Rigurgito  t ntto  quanto  era  il  fan  gite  , 

Ne  vJera  il  cor , che  ritrattato  alberga 
Riu  dolce  in  quei  begli  occhi 
A la  fede  natia  tornar  [degnante  . 

Ma  de  l'ofle  Jmarrita 

Gtd  compofie,  e fchierate  auea  le  /quadro 

V intrepida  Reina,  e àia  vendetta 

Le  me uea  minacci cf a , onde  à raccolta 

Chiamai  le  mie,  ne  fcnz.it 

Gran  periglio , e gran  pena 

Le  riccndufjì  in  /alno , e donde  ogni  altra 

A rricchito pur  venne 

Di  prede,  e di  rapine  , 

L predato, e rapito  io  fol  tornai , 

Art  Nè  ti  /ottenne  di  cercar  qual  [offe 
La  qualità  de  la  Donzellai  Ar.  1/eppi 
Da  i prigioniera  eh 1 ella  era 
Tralcio  di  reggia  pi  anta, e andai  fuperboy 
Che  del  /maggio mio  sì  prezi ofe 
Fofsero  le  catene  . 

Ari.  E con  ragione , 

Che  di  fiamme,  volgari  arder  non  fanno 
Nati  ime  grandi,  c fol  di  Nardo , c Mitrar 
A fe  mede f ma  il  rogo 
Fabbrica  la  Fenice . Il  lungo  corfo 
De  la guerra prefi  ar  poi  ti  douet  te- 
la miglior  congiuntura 
Campo  di  fauellarle . 

Ar.  Io  di  vederla 

Molte  volte  or  da  Ittnge,  <&4r  d’apprefso  , 
Come  annitrirne  le  mi fc loie,  ebbi  ventura 
Ma  non  mai  di  parlarle.  Alfin  difirutta»  r 

A a 5 Poi 
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Poiché  vide  fungente  , e che  [offerti 
A vn  affo  dio  ofiinato  ebbe  in  Paimira 
J piu  duri  difagi , 

Tento  con  poche  [quadre 
Vi  fuggir  fi  Zenobia , e dal  Rè  Ferfo 
Sperando  aiuti , d quella  parte  il  piede 
Dentro  il fienaio  de  lamica  notte 
Frettclofa  volto  . Non  fu  nafcolta 
A Ce  far  e la  fuga,  e difeguirla 
A me  la  cura  impofe . Io  la  raggiungo  ; 

La  combatto 3 la  vinco , ed  (b  trionfo 

Di  cui  non  foran  degni 

Ne  pur  gli  Beffi  Dei  trattone  Amore  ) 

T rà  la  turba  in  difparte 
Prigioniera  conofco 

Colei, che  m’imprigiona, e mentre  corro  > 

E de  l’indegna  fermiate  i grido, 

Che  t ant  off 0 fi  [dolga  , ella  [degnando 
Forfè  la  libertà  da  chi [ape a 
Effer  dà  lèi  cattino , 

Vola  al  vicino  Eufrate,  e vi  fi  [caglia 
Precipitofa  in  fen  . Qual  io  refi  affi 
T ù t e' l figura, Ili fo  . Entro  d quell’ acque 
Fui  per  git tarmi  anch’io  . Penfai  d’ aprirmi 
Col  ferro  il  petto , e di  mandare  il  [angue 
Miffo  co  Vende  d feguitarla.  Ari.  Aiuta 
Gli  arditili  del . Dotte  a faper  ben  ella 
(f  ilanto  di  fe  medefma 
Prometter  fi potefse . 

Ar.  Agile  al  nuoto 

Piìt  che  Colomba  al  volo , io  ben  la  vidi 

Gorrer  del  vasto  fiume 

Le  vie  voraginofe,  eia  fperanza , 

Che  pur  anco  retìar  douefse  in  vita  3 

Mi 
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Mi  ritiro  da  morte . Qrfenza  auerne 
In  si  lungo  interuallo 
Mai  rintracciato  amiifo , 

Di  lei  difpcro,  & ho  ine  fi  e f so  a fchifo  „ 
Arf.  Ragion  cuoi  fofpetto  , 

Compatibii  dolor.  Ma  troppo  preflo 
Tu  t' abbandoni . E che  diretti ? Atefley 
Snella  improuifa , e forfè 
Da  te  non  conofciuta,à  te  dauanti 
Se  apprcfentafse  vngiorn  o ì 
At,  Ah y che  pur  troppo 
Con  bugiarde  apparenze 
Mi  Infinga /ni  inganna , e mi  tormenta, 
Amor /Fortuna  fi  Cielo.  Appena  imprejfi 
Le  prime  orme  del  pie  sii  quefla  /penda 
Del  placido  Aniene  , 

Che  in  abito  non  fuo y ma  col  fuo  volto' 

La  belT ombra  di  lei 
Ne  apparite  inafpettata , e da  quell'ora 
Con  flagelli  d' Amor  Furia  del  Cielo 
Si  mi  agita}  e mi  sferza , 

Che  ouunque yvb  qual  forfennato  Orcfle  , 
Fò  de  l’ infame  mie  mi  (era  J cena . 

Ari.  Si  si:  /V utendo( & à fatica  il  rifo 
So  contener yvedefli 
In  diuerfo /aggetto  ' 

Non  diuerfe  fembianze } in  altro  volto1 
Le  m e de  firn  e forme;  e tìi  ti  lagni , 

L di  vane  querele  afsordi  il  Cielo  ? 

Di  quel  ben , che  fi  j cerna ' 

IPhmmó  a ragion  s'attrifla  , 

Ma  di  quel tche  multipli caf  che  crefce 
Chi fi  dolfe giammaiì  Se  la  bellezza 
Che  qui  vedi,  t la  ttefsa , , 

A a 6-  Che 
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Che  tu  d’auer  perduta 
Lamentandoti  vai , rìngratia  il  Cielo  , 

(Zhe  te  la  venda , e da  lontana  parte , 

Per  cosi  dir. fin  ne  i tuoi  propri  alberghi 
Te  l'abbia  ricondotta ,e  s’ella  e vn1  altra } 
Volta  la  frode  in  tuo  vantaggio,  e fcaltrd 
Co  i tuoi  medefmi  inganni  inganna  amore  ; 
Perfuadi  a te  flefso , 

Che  fia  ver  ciò , che  vedile  confermando 
N<  le  credenze  fu  e l’anima  Inficia , 

Che  de  gli  errori  loro  , 

filande  errafseropur,  gli  occhi fian  quelli > 
Che  rcndean  conto . 

At.  lo  non  ho  cor,  che  fiappia 

Arder  d’incerto  arder  , che  non  ha  fede 
Alma  ambigua  in  più  fedi.  Qh.fe  non  fofise 
ffiueftapoi  la  bellezza  , 

Per  cui  piango , e fòfipiro , 

Otte  andriano  ì mieipianti,e  i miei  fofpiri  i 
Arf.  Chiama  a giudizio  Amore  , 

Protendali  i tuoi  danni,  e di,  che  vini 
In  buona  fede,  e quando 
Non  fia  quefia  colei , 

Per  cui  piangi,  e fofpir.i,  infila  , che  refi 
T ifiìan  tutti  t tuoi  pianti , e i tuoi  fiofipiri . 
Ar.  Tu  fiche?  zi , e già  da  ficherzo 

1 ton  ficno  i mici  dolor.  IAà  fiarà  tempo  , 

(.he  a la  Reeia  men  vada  e che  ad  Au~ 

tcfiual  s’vfia,e  fi conuien  , porti  il  tributo  * 

; mattutini  o fise  qui.  Ili  foia  tanto , 
-Z.-^fChc farai  ti:} fienai  t’aggr una fi  torna 
Quà  frà  poco  fi  ti  ferma.  Hà  gran  desio 
^ Di  vederti  Zenobia , e refiò  meco  , 

Guari 
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Guatinoti  è , di  ritrouarfi  appunti)  ». 

Sì:  emetta  riti'*  . Affretterommi  anch'io 
jy’cfscr  cbn  voi . f. 

Ari?  Zenobia}  Il  C tei  mi  aiti,  , 

Che  vuol  d-a  me}  farete 
Vbbiditi  amen  duo  . Vario  rifpetto 
Eguale  al  mio  voler  l'obbligo  impone . 

SCENA  SESTA. 

,„V -\  . 

Ro  falba  , Earilba  . X 

« . w y ' 

Rof.  (T~^He  fior}  che  aura}  che  rio } 

\ ; Per  con  filar  e il  mio  affannato  core 

Idi  vai  tìi  r ammantando  amica  Euri  Ha  ? 
Ben  fu  per  me,  no' Ini  ego , 

Dolce  il  veder,  dolce  il  fintir  vn  tempo 
Di  feconda  rugiada  < 

Rider  ne  i campi  inebriati  i fiori , 

Con  fibili  fefiiui 

Al  natale  del  Sole  applaudir  l’Aura, 

E da  l* amata  r’ua 

Rapir  i baci , e poi  fuggir  fi  il  rèo  : 

Ma  cangiate  vicende , 

E la  mia  forte  accompagnando , or  parmi  ? 

Che  da  maligno  Cielo 

Piangean  ne  i campi  affafeinati  i fiori , 

Che  con  flebil fufsurro 

Del  non  ben  nato  Sol  mormori  l'Aura , 

E da  l’odiata  ritta 

p Hgga  fremendo , e finghiozxando  il  rio . 

Dà  quel  dì,  che  Fortuna  , 

Jnfaufio  non  vò  dir  , lieta  nonpofio , 

E erto  dal  Greco  lido  à queste  jponde  . 

^ , B 
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Il  Fafiorello  llifo , \ x. 

E che  io  dal  bel  fiembiante 

Prima  con  ìftupor , poi  con  diletto  x. 

E ben  toflo  con  pena 
Mirai  la  pellegrina  aria  gentile t 
Mi/era  io  mi  fientij  sì  fortemente 
Suetler  per  gli  occhi  il  cor,  che  diuenuta 
Schifa  ad  ogni  altro  oggetto  , 

Se  non  fol  del  fiuo  volto  t 
Ciò , eh3  e fuor  a dì  lui , 

Tutto  odiavano  abborro,e  tutto  fuggo .. 
Ardo,  Eurilla , qual  arde 
Al  Jfóffo  d’ Aquilone  efipofiaface  , 

Qual  ne  i campi  del  Lazio  , 

Allor , che  rugge  il  fier  Leon  nel  Cielo  t. 

Dal prouido  Aratore  ardono  accefe 
De  la  già  tronca  mefite 
V inutili  reliquie ; e vò penfando 
Che  cofttù>  come,  Greco, 

' E per  retaggio  an  tico  auuezzo  forfè 
A portar  foco, e fiamma  ounnque  arriua „ 
Goda  di  rinouare  anco  tra  noi  , 

E nel  mio  core  in  prima  , 

L’alto  incendio  di  Troia  . 

Tur.  O che  lodati 

Sian  gli frali  d*  Amore.  Il  dirai  dunque ~ 
Tìt  ami , e me’l  taceui  ?„ 

Confidati,  Rofialba  5 
Che  per  fìmil  ferita. 

Rogo  mai  non  s’ accefe . Ella  ne  apporta * 
flit  pi  zzi  cor,  che  doglia  , e ftroppiciata 
Solletica  e nw  punge  . lo  l'opra  mia  , 

Oue  à uo  gufib  efiercitar  fi pofisa  , 

Epronta  t'efibifico , 
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E fede l ti  prometto.  Or  tu,  che  aueui 
Si  gelidi#  sì  duri  il  feno}  e Palma, 

Che  tali  in  paragone  vnqua  non  ebbi 
‘-  Ne  il  Rodope  le  netti. 

Ne  il  Caucafo  le  felci , 

Come  n’vnforcfiiero 

GarzjOncel  fconofciuto  al  primo-fguardo 

Ti  fei  data  per  vinta  ? Ir  alisi  vili  ,\ 

St  poueri  di  merto , e di  bellezza 
Dunque  i nofiri paftor , che  tu  douefft 
Da  Frouincic  Urani  ere 
Cercare  ambiziofa  efca  al  tuo  foco  ? 
Semplice  ben  fi  vede  , 

Che  fei  nel  mar  d‘ Amor  nouizza  ancora , 
Mentre , lafciando  la  Romana  riua  , 

Vai  ne  i lidi  di  Grecia  apefcar  fede  • 

Rof'.  Dal  voler  noflro , lurida , 

Libero  non  dipende 

V amareni  non  amar 5 con  non  intefa 
Violenza  fatale , 

Oue  piu  loro  aggrada  , 

Le  catene  del  del  tirano  i cuori » 

Al  fulgor  four umano 
De 3 begli  occhi  dTlifo 
Gli  afri  più  luminofi , 

Che  fplendefser  giammai  la  su  ne  Vetta, 
Vniro  i loro  influffi , e con  tal  forza 
Afsoggettaro  i miei  pcnfier , che  andai 
■ Più  fi  r afe  inai  a}  che  condotta  al  laccio , 
Han  le  no ftr e campagne 
Per  f angue ,0  per  bellezza , 

Per  valor yper  virtù  P afiori  egregi, 

Il  confefso,  egli  onoro  j 
Ma  fe  di  più  bel  fuoco 
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Volle  Amore  illustrar  l’anima  mìa 
In  che  mancò ? in  che -peccò  ? 

Ter  adorare  il  Sole 

Se  offendono  le  Stelle  ? Han  questa  forte 
Torfedi  Grecia  i campi , 

Che  più  belli , che  altroue 
Nafcon  ini  i Taflor  . JEcco  il  vezzo fo 
Endimione  in  Latmo.  Ecco  il  leggiadro1 
Ceffalo  in  Erimanto , 

Quegli  inuagir  la  Luna  , 

Quefii  l’Aurora  innamorare,  & ambo 

Dal  Ciel  tirarle  in  terra  . Itti  tu  miri 

Fritto  di  lei,  che  co  l'argenteo  lume 

Gli  additati  a la  via 

Col  plaustro  d’or  fmarrito 

Ter  T azzurre  campagne  errar  Coote^ 

Qui  vedi  impazienti 

Di  sì  lunghe  dimore 

Zappar  le  nubi, e indarno 

Scoter  il  fren  fpttmofo  Eto,e  Tiroo, 

Mentre  pur  duolfi  imprigionate  il  Sole,. 

G he  la  fua  vaga  v Jcicra 

Sì  pigra  oltre  il  cofiume 

Gli  apra  del  dìi  le  rttgiadofe porte  „ . 

Or  dì,  che  in  altra  p arte 
Mer.vtiglie  sì  belle 
Succedefser  giammai  r 
Eur.  Fattole,  e fogni 

‘ Di  Ciurmatori  Achei . Se  à lor  menzogne 
T ù prefti fé,  Ho  falba  , 

Top  alar  fi  ben  presto 

P’edrai  d’huomini  il  Ciel,  di  Dei  la  terra. 

Sai  tu,  per  che  ti  fembra 

Sì  bel  quello  tuo  Ilifo(  e mi  perdona , 

Don - 
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donnei  fono , e conofco 
T roppo  ben  de  le  Donne 
Gli  fuogliati  appetiti) 

Perch'egli  e foreslier . Ciò  eh*  e più  fi  vano , 
NÒ  ciò,  co  e meglio  ,a,l  noflro  gii  fio  aggrada. 
Pomi  de  V Apennino 
Su  l'inofpUe  cime , 

Vorremo  Ombrine ,e  Rombi  3 
Pomi  del  va  fio  Egeo  ^ ... 

Nel  proce  Ilo fo  grembo  , ,-A 

Vorrem  palombi,  e stime  ; 

Netti  d'Efiate,vipe  d'lnuerno}e  quando  * 
Non  ci  finn  tosi  pronte , 

Ecco  gli  finimenti , 

Ecco  i dolor ; noi  ci  fconciam  -,/ìam  morte . 
Certo  men  vago, e mcn  gentil  d’ilifo 
A me  Lidio  non  pare , vnico  Figlio , 

Come  faifi'Amaranta^  di  Corimbo, 

Ipiù  ricchi  Patì  or-,  che  pafean  greggia 
In  quefii  colli ; e tu  lo  J degni ,<&  egli 
Per  te fi firugge  . 

Rof.  O tu  d'altro  fauella  , 

Od  io  da  te  mi  parto.  Aita  chieggio  , 

Non  dimando  configlio . 

Eur.  O come  fei 

Subita ,e  difpettofa 3 ci  le  fuc  fiamme 
Mi  confidò  pxr  dianzi  ; e cosi  dolce 
Piangeua , e fófpiraua  , 

Che  io  tenera  di  core , e fallo  il  Cielo , 

Non  potei  non  fentirne 
(Si  lofacejfi  tu')  doglia , e pietate . 

Ma  fe  non  vuoi , che  io  parli , 

Compatirò  tacendo  il  mefcbìnello } 

Ne  te'n  farò  più  verbo . 


\ 


Rof. 
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Rof  Conofci  tu  de  i Caualier  Latini 
Il  Conduttiero  Atesi  e f 
Eur.  E cornei  Ergafio 

il  mìo  confette  e -de  gli  arme n ti  fttoi 
. Ctiflode  antico.  Rof.  llifo 
Ne  le  fu»  cafe  alberga,  lui potraffi 
Deliramente  cercando 
Di  fua  condizione  auer  contezza . 

- Chi  sa,  che,  qual  dimoflra 

Ne  gli  atti, e nel  fembianti,ei  non  fia  tale, 
Che  da'  miei  Genitor pofsan  con  lode 
Ambir fene  le  nozze?  A quello , Eur  Ma, 
Vorrei , che  t’accingefii  , 

Eur.  Adopr erotti 

Tutto  tl  mio  fpirto  -,  e forfè 
I parlerò(che  volentier  mi  afcolta) 

Al  medtfimo  Atefle  . 

Rof.  Andiam-,  che  teco 

Eaueliando  verro  fin  prefso  al  T empio . 


A T- 
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SCENA  prima;  . 

Allinda . 

DVo  fpietati  nemici,  Amor  fortuna. 
Congiurate  à miei  danni 
Con  ugual  ferità  mi  mofser  guerra 
L’vn  fanciullo  inquieto 
M' affligge,  e mi  tormenta  , 

V altra  femmina  aitar  a 
Mi  Hr  accia,  e mi  diuora  -, 
ghtel  nudo,quefia  calua,  amenduo  ciechi \ 
Di  si  fieri  tiranni 

Tìtfol  contro  una  vergine  innocente  y 
O crudo , o caro  Atcjle , 

Tofti  Refe  cut  or . Per  te  del  f angue 

De  i miei  popoli  vccifi 

Rofseggiar  lungamente  i campi  Ajfiri, 

E per  tì  da  quefl’ occhi 
Jnefaufii  correnti 

Scendon  mai  Jempre  ad  allagarmi  il  feno  , 
De  V imperopaterno 
Tu  fei  quel,  che  mi fpogli , 

E de  Raima,  che  fola 
Oggimai  mi  refi  atta , 

Tu  fei  quel, che  mi  priui , 

Non  tifo f so  fuggir, che  nqn  efponga 


A 
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A gran  rifchio  la  vita  : v \ 

jjfo#  ti  pojso  trottar,  che  non  incontri 
A granpafso  la  morte . .1. 

£>/'  Reina, che  fui,  V after  fon  fatta. 

Succede  nel  mio  Jeno 
A fpoglia  intefia  d’oro  ifpida  pelle  -, 

Sour a de  le  mie  chiome*  » •>  -» 

A corona  di  gemme 

Vii  ghirlanda  di  fiori  vfurpa  il  feggio: 

E V attonita  deftra 


In  rozza  afta  villana 
Vede  degenerar  lo  Jcettro  antico. 
Atmenturofe  in  quefio  % . • 

Ben  fon  le  mie  fuenture , 

Che  da  cagion  pii:  degna 
Nafcer  mai  non  poteav.  Volgare  oggetto 
Non  han  gli  affetti  miei.  Con  quel  vai orex 
Con  cui  m’offendi.  Atefte , 

Con  quel  tu  m’innamori  ; 

E f e men  m’ offendevi , 

Men forfè  t’amerei  -, 

Che  fe  la  gloria  tua  crefce  d mifura 
De  i danni  miei , fe  l’amor  mio  s’auanza 
Colla  tua  gloria , i’  bramerò  che  i danni 
6ian  fenza  paragone,  affinché  fta 
Senza  vguaglianza  la  tua  gloria,  e refti 
Senza  efempio  il  mio  amor.  Ma  dotte  corre 
Scon figliata  la  lingua ? O perche  mono 
Con  non  giufie  querele  agi  ufi  0 fdegno 
il  gran  Nume  d’ Amor?  che  vuoi? che  c etichi 
lncontentabil’ Alma* Arde  il  mttrAteftc 
Di  reciproca  fiamma  , & vna  fola 
B aulii  a del  J ito  foco 
Val  più,  che  tutto  il  Mongt  bello  intiero 

Del 
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. Del  mio  petto  auampato . 

Arde , e tanto  e più  degno , 

~E  m ir  ab  d l*ardàr , quanto  egli  il  nutre 
Senz’alimento,  e (lima 
Giafpenta  efser  quell’ efca, onde  s'accefe  ; 
Come  morta  mi  piange  , 

Come  viua  mi fegue  ; ' 

In  me  non  miritroua  , * ' * 

Fuor  di  me  mi  ricerca , 

Mentre  in  quella,  che  io  fono , 

Per  quell  a, che  pur  fon,  non  mi  conofce  ; 

In  quella , che  non  fono 

Per  quella, clpe  pur  fon, mi  raffigura  , 

O mille  volte, e mille 

Cari  'vaneggiamenti  . lo  mi  moriua 


Farnetica  d’ Amor , tu  mi  guari fci 
Co ’ tuoi  deliri,  At  e fi  e , 

F ne  V infuni  e tue  fana  mi  rèndi . 

Fuggite  dal  mio  feno  - 1 

Importune  querele  3 Itene  lungi 

T ediofit lamenti, e non fia  vero , (ta 

Ch?  io  mi  dolga  mai  più  , che’l  Ciel  mi  ferir- 

Nè  pur  tacitament  e 

Ne ’ receffì  del  cor  feiorre  vn  fofpiro  , 

Poco  de  le  tue  guerre 
Calme  oggimai , Fortuna  3 
Che  qui  trottata  ho  la  mia  pace.  Pienti  ' 
Tienti  i regni, cru del,  che  tu  m’hai  tolti  j 
Che  fe  dentro  al  fuo  core 
Mi  ricouera  Atefle , 

Senza  feettro  e corona  i’  fon  Regina . 

Ma  fe  con  tanta  vfura 
Vengon  da  le  fue  fiamme 
Compenfate  le  noflre , a che  fi  tarda , 

* ' Che 


*74  ATTO  SECONDÒ  . 

Che  non  ti  /copri  ,Ar fenda?  Or  la  tua  forti 
Dal  tuo  voler  dipende:  e qual  t’aggrada , 
E mifera',  e felice 

Far  ti  puoi  da  te  tteffa,  e fe  non  vuoi 
De  i tuoi  propri  martiri  auerpietate , 
Abbila  almen  di  quei  d’  Aceti  e,  e teco 
In  pregiudizio  altrui  non  ejjer  cruda . 

Sì,  sì,  vanne , deponi 

La  femulatafpoglia-,  e poiché  feppe 

Così  felicemente  effer  bugiarda , 

Appendila  nel  Tempio 

D'Amor , che  te  la  diede , e quiui  retti 

Di  non  mentita  fe  voto  verace . 

Eccomi , A tette , i vegnotcpir  fgombrarti 
Da  la  torbida  mente 
Ognifantafma,  ogni  ombra , 

Onde  Ilifo partimmi,  Arfìnda  i‘  torno . 
Tu  cortefe  mi  accogli , 

Non  ti  cangiar  d’affetto , 

S’to  mi  cangio  di  fpoglia,  efolfe  fcufe 
In  me,  che  Donna  fon,  l’auer  mentito . 
Forfennata,  che p+rlo  ? 

Tramata  oue  corro ? A vna  Donzella 
Ciò  Vonefeà  confente  ? 

E tanto  à vna  Reina 

La  dignità  permette?  A sì  bell’ opre 

Ne  i miei  piu  tener  ’ anni 

M’educar , m’ erudir  le  carte  Argiui  ? 

Et  à fentier  sì  degni 

De  la  pudica  mia  Madre  guerriera , > 

Di  Zenobia  lagrande 

Mi  chiamar  ,m’  in  aitar  gli  alti  vefeigi  ? 

Perche  Roma  non  goda 

Di  vedermi  cattiua 


Ne 
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Ne  i Ce  farei  trionfi  y io  mi  abbandono 
Tra  l'onde  de  L' Eufrate 
In  braccio  de  la  morte,  e da  me fteffa 
Nel  medefmo  Teatro 
D'amore  fé  licenze 

Spettacol  vergognofo  i'  vengo  à farmi  > 

Ah  nò,  di  quella  [foglia , 

Che  non  e mia,fìan  tai penfìer,  ma  dentro 
A l'anima , che  e mia , 

Men  che  onefìo  desìo  non  ponga  il  piede  . 

E s'ilifopatifce,  Arfinda  f offra  . 

" SCENA  SECONDA. 

Afterio.  Siluino. 

Aft.  ’T'V/ prefi o, figlio 

Siili.  Lafcia , 

Che  io  ripigli  lo  fpirto , e che  al  mio  core 
Taccia  tregua  il  timor.  Stendi  la  mano , 

E fenti  come  forte 
Ei  mi  balaa  nel  fen  . 

Aft.  Tenera  etate 
Quanto  riefeon  dolci 
Le  tue  innezie  innocenti. E che  t'auuenne 
Si  d'orribil,  Slittine  ? 

Sii.  Appiè  del  monte , 

Oue  morbido  d'erbe , vi 

E ridente  di  fiori  in  verfo  al  fiume , 

Quafi  vago  di  ber,  s'inchina  il  Prato, 
Guidai  fiammane  in  sù  l'aprir  del  giorno 
La  greggia  al  pafeo , e no  lontan  da  l'antro , 
Cui  fanno  ombra  d'intorno 
Antichijfimi  Allori t e dotte  e fama , 


ATTO  SECONDO. 

Che  albergo  amfitgìa  Donna } di  cui 
Non  mi  ricordo  il  nome . 

Aie.  Li  farà  forfè , 

L'antro/ de  la  Sibilla  . \ 

Sii.  S),  s),  de  la  Sibilla,  lo  me  ne  fatto 
Di  rin  trecciati  giunchi 
Intejfendo  f fcelle , ed  ecco(i’  tremo 
A raccontarlo  ancor ) da  la  fpelonca  > 
Vfcir  voce  [onora  , 

Che  mi  chiamale  mi  dice.  Lrgìti  figlio , 

E co  Ja  delira  immMctdata,  e pura 
Cogli  dal  limitar  dì  quello  fpeco 
V in  fritte  foglie , attinti 
Che  le  fconuolgn,  c le  difperda  il  vento  ; 

Ma  nel  raccorle  mira , 

Che  ber  din  lor  tu  non  confonda , e turbi . 
Recale pofeia  al  Sacerdote , e digli  > 

Che  pria  , che  vada  il poluerofo  crine 
Oggi  à lattar  fi  entro  a libero  il  Sole  , 

Ne  i fatidici  carmi  vna  gran  parte 
De  i decreti  del  Ciel  vedrà  adempiti  , 
Negli  altri  fallir  an,  ma  i loro  effetti 
Chiedon  pia  tempo  , dureran  ben  poi , 

Rin  che  aura  luce  il  giorno ,e  vita  il  mondo . 
lo  con  tremante  man  colte  le  f rendi  , 

Che  già  tocche  da  laura 

Tareano  alzar  fi,  e minacciar  tumulto  . 

In  quell'ordine  He Jfo 

Cercai  co  i giunchi  miei  meglio,  che  feppi  , 
D’ incatenarle  infietne,  e qual  m’impofc 
Quella  incognita  voce 
Or  a tè  le  condegno . 

Aft.  Reco  i fegnali 

quanto  cari  al  Cielo 
- flap 
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Sìan  d’vn  femplice  core  i puri  affetti  . 

De  le  fue  mir  aitigli  e 

Son  miniffri  i fanciulli  Ei  de  la  mente 

Immutabil , fuperna 

Ver  mezo  loro  à noi  riuela  i fenfi . 

Ma  veggi  am  ciò,  che  porti  ' * . 

De  la  vergine  eccel fa  , 

Il  profetico  Spirto.  Ella  non  {noie 

Ver  leggiera  cagion  (purgete  al  vento 

Le  Dittine  parole.  O h,  come  bene 

Il  pargoletto  indurre 

Senza  punto  feompor  le  notte  impreffe 

Ne  le  volitò  il  foglie 

Gli  Oracoli  del  Cielo  ha  cu/loditi . 

,,  Sta  gran  vita  in  cader  , ma  la  difende 
,,  Opportuna  la  Morte.  Accetta  al  Sole 
,,  Sara  vittima  vmana  . ìnclita  Vrole 
})  Ver  la  terra  illuflrar  dal  Ciel  difeende  . 

Oh,  quanto  e differente 
Dal  linguaggio  del  Mondo 
La  fauella  del  Cieli  dittai  potrà  dar  fi 
Si pcrfpicace  ingegna , 

Che  de  le J. acre  noie 

1 reconditi j enfi  c 

Sia  di  capir , d'interpretar  baflantel 
La  morte  inefor abile  , che  flrttgge 
Ciòcche  mai  nafee  in  Terra 
Diuenterà  pietofa , e farà  feudo 
Di  fe  Lìeffa  a la  vita ? Il  Sole  ; il  Dio  , 

Ch  e sì  propizio  a l’huom  co  le  fue  pure 
Spiritò fefàuille , 

Gl‘ infonde  l alma ,e  gli  stagiona,  c nutre 
Gli  opportuni  alimenti , 

Tatto  da  fe  di uer fo  A : / 

Bb  De 
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De  le  gregge  lanofe , 

De  gli  armenti  arator  prenderà  afchifo 
1 J oliti  olocaufti , 

X con  barbaro  culto 

Godrà  d'umano  f angue 

Veder  macchiar ji  i f agrofanti  altari  ? 

X in  guiderdon  di  si  bell' opre  il  Cielo 

Manderà  poi  da  l'alto 

Progenie  illuflre  àfar  beato  il  Mondo  ? 

X pur  vero  e l’annuncio  j e de  gli  Dei 
Non  sa  mentir  la  lingua . Ah,che  l’eìema 
Prouiden&a  immortale 
In  abiffi  profondi , & ale  luci 
Terrene  impenetrabili,  nafconde 
J fuoi  diitini  arcani . Xlla  e una  fiamma , 
Che  inefiinguibil  fplende , 

Che  di  fe  fieffa  acccfa  , e di  fe  fiefifa 
Parimente  nudrita , 

Sempre  arde , e mai  non  manca . 

Ma  den fa  nube  opaca 
Di  fumo , di  caligine  d'intorno 
SÌ  la  circonda,  e uela  , 

Che  debil  fguar do  uman  ueder  non p note , 

Se  non  folo  in  barlume 

Del  fuo  uero  fulgor  V auree  fauille , 

Ma  là,  doue  non  giugne 
Il  baffo  intendimento , 

L'anima  fclleuata 

Sii  l’ali  de  lafè  uolando  arriua  . 

So,  che  quanto  difpone 
Colà  di  fcpra  il  Cielo  , a maggior  bene 
Per  noi  fempr  e il  difpon.  D'altro  non  dee 
Ben  composìopenfier  prender  fi  affanno  . 
■Sii.  Padre,  allor,  che  quà  uenni 

■>-  * La- 
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Lafciai  fcnza  cuflode 

La  greggia  in  abbandon.  Se  di  lapafsa. 

Come  pur  fuol  tal  volta  , 

La  Genitrice  mia,  fenza  guanciate 
A la  capanna  io  non  ritorno  . Se  altro 
Non  mi  comandilo  me  ri* andrò, ma  credi. 
Che  debba  anco  di  nuouo 
Quella  Donna  inuifibile  chiamarmi, 

E mettermi  paura  i 
Aft.  Altroue  forfè 

. Ita  fard,  non  temer  nò,  Siluino , 

Vattene,  e quando  forge , e quando  cade 
Ne  la  marina  il  Sole , 

Tìi  le  ginocchia  piega,  e ne  fuoi  raggi 
Quel  lume  incomprenfibile,che  tutto 
llLufìra  P Vniuerfo , 

Con  riuerente  cor  diuoto  adora . 

- * * - • * '\X  \ 'w^f  **kl«*. 

S C E NA  TERZA. 

Atdte,  Zcnobia. 

At.  17  Se  non  altro  almeno , ( tuoi 

P v La  vaghezza  del  fìto  a gli  occhi 
f Difpiacer  non  dourebbe.  T so,  che  fenza 
‘ Paragon  piu  fecondi 
Sono  i campi  d'Egitto  , a cui , mal  grado 
Dal  fempre  afeiutto  Cielo , 

Difpenfator  fedele 

De  gli  vmidi  alimenti  è il  Patrio  Nilo  . 

So,  che  l'Affiri e piagge 

Han  di  piu  ricca, e preziofa  mefse 

Grauido  il  feno , e che  da  fagri  altari 

Soura  nubi  odorate 

S'alzan per  loro  i noffri  voti  a l'Etra  . 

B b z Ma 
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Ma  qui  fi  viol  ento 

Non  ci  flagella  il  Sol , ne  per  quefi'aria 
Batte  vanni  di  fuoco  il  torrido  Aufiro . 

Sol  Zcffiro  leggi er  con  piume  d'oro 

Del  più  caldo  meriggio 

le  lunghe  ore  rinfrefia , eie  d iuer/e  , „ 

Ina/pettate  (cene  , ì 

In  cui  mutar  fi  vede  ad  ognipajfo 

Di  quelli  Colli  intorng 

il  bofcareccio  naturai  Teatro , 

Recano  al  guardo  vn , non  so  qual,  diletto t 
Che  de  i quei  vafii  piani 
D’abportar  incapace 
E il  firnpre  vguale,&>  vni forme  afpetto  . 

Zen.  Vario  Ciel  vari  effetti 

produce,  Atefle,  & hanfrà  lor  le  terre , 
Come  gli  huomini,  il  voi to , 

Le  qualità  diucr/e . Affiria^gitto 
Tengon  onde  pregiarfi,  e fc  Natura 
Prodiga  à quelli  colli 
I f noi  f auor  comparte , a quelle  piagge 
• Già  non  mofirojfi  auara  . lo  qui  de  l'arte 
1 miracoli  offeruo 
E il  gran  genio  di  Roma  , 

Ne  le  delizie  ancor  flupida  ammiro . 

At.  Saggiamente,  qual  fempre . 

L certo  opre  sì  grandi 
De  i tuoi  regi penfier  fon  degno  oggetto . 
Qui  le  fuperbe  moli 
La  filando  angufli  a l'aratore  i campi 
Par  che  ingombrino  il  Cielo  / de  lo  /patio 
Afsegnato  a le  /Ielle  • 

S'v/urpino  gran  parte . Il  Greco  Regno, 
I.a  Numidica  Terra , 


r , 

SCENA  TERZA  / jìì 

Da  Romano  fcalpel  fuenati  il  feno. 

No  han  più  marmi  fi  con  miglior  frattura. 

Con  ordine  piu  vago 

Scemati  là , qui  fon  crefciuti  i Monti  , 

Soura  i lucidi  tetti  il  corfo  d’oro 

Stagna  il  Gange  fi  il  Fattolo  , e lor  fon  fatte 

Pellegrini  fofiegni 

Del  Libano  recifo 

Selue  odorate  di  ciprefft,  e cedri . 

Ridono  in  varie  guij e 
Di  Sardoniche  pietre , 

E d’ Agate,  e d’Onici , 

§)ual  fiorito  Giardino  a mezzo  Aprile , 

» Effigiati  i pauimenti , e il  piede , 

Ouunque  fi  riuolga , 

Calca  fiori  in  tefor,  tefori  in  fiori . 

De  gli  orti,  e de  le  felue 
Le  lunghijftme  vie,  gli  Atri  ,ele  Logge 
Empion  sì  a tue  infinite , 

Si  che  ad  huomini  veri  huomìni  finti 
Rifiringono  gli  alberghi , e al  popol  vitto 
Il  popolo  già  morto  occupa  il  luogo . 
jg-eii.  Sont no fe  grandezze , 
pompe  corrifpondenti 
Al  cor  di  chi  le  o/lenta,  I Regni  eflerni 
pjon  inuidian  pero  ( fe  lice  il  dirlo 
In  quefla  parte  almeno  ) al  Latin  fatto 
jfbbiam  Reggi  e,  abbi  am  moli 
Magnifiche , e fuperbe  anco  tra  noi , 

L’oro  le  gemme,  ogn  ' altro  k 

Riù pregiato  ornamento 

Voi  gli  auete  di  là , noi  ve  li  diamo  ; 

E fon  vofiri  tefori  i noftri  auanzi . 

DÌ  quell’ opre  io  flupifco , in  cui  nfplende 
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L’altezxa  delpenfiero , in  cui  rifulgi  - 
t'  D’vn’ ingegno  inuentor  la  pellegrina 
Nouità  curiofa.  Alzar  da  terra  t 
E fofpefe  su  gli  archi 
Qua  fi  in  braccio  del  Cielo 
t\  Selue piantar  , chefaccian  ombra  al  Sole  -, 
Soura  immenfe  colonne . 

In  vaflijfima  conca 

Di  ben  camme fse  pietre 

Raccòrrò  intiero  vn  lago , e come  augelli  > 

Nudrir  ne  Varia  i pefci  ; in  campo  aprico 

Tirar  d'erbe  gentili 

Con  fludiofa  man  linee  fiorite , 

Che  mifurin  del  biondo  Auriga  eterno 
1 lucidi  viaggi 

Si,  che  vn’ ombra  ingegno  fa  _) 

Del  di  volante  additi  z ...  , . 

A numeri  di  fior  l’ore  odorate  j • 1 

Trar  da  romita  balza  L 

Vaga  r ufcel , mandargli  algenti  vmorì 
Per  fotterranee  vie  di  cauo  piombo 
A dar  mnfica  voce 
A J onoro  frumento 

D'argentee  canne,  & infegnar  a V acque 
D’alternar  dolcemente  a l'altrui  canto 
Aggi u fiat  a armonìa  d’vmido  fpirto. 

In  quegl o,  Atefie,  in  quefio 

Stan  le  mie  merauiglie , e tal  non  hanno  , 

Che  io  /appiani  noftri  lidi . Or  quando  vuoi. 

Che  de  Vofpite  tuo  , del  Pasìor  Greco 

Nel  vezzo fo fembìante 

Vegga,  qual  mi  dice  sii , * 

L’ immagine  d’Arfìnda  ? . v . 

Ar.  Ei  mi  promife  . . V"K  . 

AtlA  ' u-  c - * Di 
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SCENA  QVARTA;  sh 
Dì  qui  trouarfì,  e già  mentir  non  fuole  _ 
ma  fé  l’occhio  non  erra , 

Farmi  che  di  cofià  penfofo,e  folo 
A noi  venganogli  e defso.  Eccolo  appunto. 

SCENA  Q^V  A R T Ar 

Zenobia^Atefte,  Ar/ìnda..  i 

: :v,i\ 

Arf.  Che  fiera  battaglia 

V / Fanno  hor  dentro  al  mio  petto 

Riuerenza,&  amor,  vergogna, e tema . 
Ar [inda, che  far  ai  ? Quefta,  che  vedi , . 
Eia  tua  genitrice . Ella  già  moftra 
Di  conofcer  quel  volto , 

Che  lucido  del  fuo  già  t* apparecchia 
Abbracciamenti , e baci . Indura  il  core  , 
Diffìmula  V affetto , e à miglior  tempo 
Serba  i fcnfi  di  Figlia.  Amor  la  firada 
Di  mentir  infegnommì  ; onor  non  vuole  > 
Che  or  men ’ ritiri. 

Zen.  O Dei,  che  veggio?  Figlia  , ) 

Sì  longamente pianta , 

SÌ  giuf  amente  fofpirata,  vieni , 
Amatiffima  Figlia , 

Vìen  ne  gli  amplejf  miei,  che  io  femiuiuet 
JM’ abbandono  ne  i tuoi . 

Arf.  Che  fai  Rema  ? 

E che  fauelli  ? Figlia 

Vn  vii  Fafiore\  A tìtolo  di  feruo 

Ne  pur  di  foli eu arm  i 

La  mìa  forte  e bufante .lo  qual  richiede 

L’alto  tuo  merto,  le  ginocchia  inchino , 

Exde  le  braccia  indegno,  il  pii  ti  chìeggio  ^ 
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At.  Confi olati,  mio  core , 

Che  ne  i deliri  tuoi  non  fei  piìtfido , 

Se  in  tanta fimiglianza 
Vna  Madre  s'inganna , 

Ben  ingannar  puojfi  vn  Amante  ancora. 
Zen . Qual  di  Demone  auuerfio 
lU ufi on  fallace 

Con  prefiigi  inganneuoli  mi  turba 
L'attonito  intelletto , 

E con  ombre  di  gioia  infiujfiflenti  (gneì 
Nuouo  martino  al  vecchio  affanno  aggittn 
Quefto,  che  io  fieffa  veggio  , 

E pur  d'Arfinda  il  volto-  5 . 

Quefia , che  io  ftefia  fento , 

Pur  d'Arfinda  e la  voce  , 

E)  fi  l'occhio,  e l'orecchio 
Nel  veder , nel  fientir  mi  fon  bugiardi. 
Bugiarda  efser  non  può  l'alma,  che  mofsa 
Da  le  note  fiembianze  , 

Par  che  fi  delti,  e /eco 
Venga  a raffigurarle  , 

Cosi  forte  del  cor  picchia  a le  porte. 

Ma  fe  d'efser  Arfinda,  Arfinda  niega. 

Non  t delirio  efprejso , 

Che  Z enobia  l affermi . 

Cofiei,  coll  ui]  (qual  fi  a , 

Lafsa,  io  noi  so)  fifa  Pafiore.  Atefie, 

Che  ne  i fiuoi propri  alberghi 
Gìd  di  mefitico  il  tratta , 

Pafiore  il  chiama  . E di  celar  fi  almeno 
A me,  che  le  fon  madre , 

Qual  mai  cagione  auer  potrebbe  Arfinda  ? 

Ben  fon  le  forme  efterne 

De  le  credenze  mie  vini  argomenti .$ 


SCENA  QVARTA.  f&g 
Ma  chi  sacche  il  desio  jeruido3e  interi fot 
Alterando  gli  oggetti , 

Non  rtgeuoli  agli  occhi  anco  V inganno  l 
Veggi  am  per  altra  via 
Di  rintrecciarne  il  vero , 

Ej (artoini aw  cofini.  Siano  inculcate , 

E varie  le  richiefle.  A gli  atti , al  volto , 
A le  ri/po/le,  ò mendicate  > o pronte , 
Conofcerem  ben  forfè 
Se  tal  "&y  qual  fi  vende  . Alzati,  amico , 

E compatendo fed fa 
Vn  farnetico  affitto 

Di  Madre  addolorata . Il  tuo  fembiante 
Si  ri  ita  rapp  re fenta 

D’vna  perduta  mia  Figlia  l' immago  , 
Clse  per  quella  ti  tolfi e dagli  amplejji 
Mi  trattene  fi  à gran  fatica . Or  dimmi 
Sei  F afta??  . - £ 

Ali.  Siffeina*  > v 

Zc ii.  É nome  ? 

Ari.  Ilifo . 

Ztn.  Di  qual  parte  T 

Ali.  Di  Grecia.  ' • \ 

Zen.  E laproumcia  ? ^ . ì\ 

Ari!  Tefsaglia. 

Zen.  Doue  i tuoi  natali  i ■ . * •. 

Ali'.  In  Tempe  „ v • W .* 

Zen.  Il  Padre*  >. m 

Ali.  Elpin  . ■ v , 

Zen.  La  Madre  ?]  • ' 

Ali'.  Ovinta. 

Zen.  Ed  ambo  fen  visti  ? 

Arf.  Quel  manco , quefl a perdei. 

Zen.  Involto  indifferente 

B b $ Co- 
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. Colore  inalterato , 

Fre/ì  e ye  franche  rifpo/le.  Ancor  non  veggio 
Orma  di  f al/i t a . Quando  arriuafti 
A que/li  Colli  ? 

Arf.  Il  Sol  fei  volte , e fei 

Cor/e  dal  Gange  al  T ago  . . - 

Dal  dì,  che  ginn] 7.  \ 

Zen.  Ha  molto  3 

Che  di  Tempo  parti/li  i 
Arf.  Ho  già  veduta 

Di  quattro  Lune  or  colma  y 
Ed  or  fema  la  faccia  . 

Zen.  Hai  de  la  terra , 

O pur  del  mar  corfe  le  vie  ? 

AiL  Fidai 

Soura  abete  Latin  V anima  a i venti . 

Zen.  Affi  t’ho  colto . E tanto 

Tarda  di  Grecia  ad  approdare  vn  legno 
A la  foce  del  Tcbro/o  al  lito  d' Anzio? 

Arf.  Et  in  che  mi  coglie/h  ? 

Stanno  i veti  in  mìa  man ? po/s’io  dar  legge 
Al  Monarca  del  Mar ? Ma  non  e que/la 
La  fcu/a,no,  ( benché  baftarpoteffe) 

De  le  lentezze  mie  . Cercar  d’ Atene  , 

Fd  contemplar  le  mcrauiglie  antiche > 

Fri  a di  /dogli  er  la  vela  , 

Curio/o  Garzon  io  mi  compiacqui  , 

Quinci  il  nocchier  , ohe  di  Sicilia  al  lito  y 
2/ ancora  curua  di  fondar  su  vago y . 

Agio , e tempo  pur  diemmi 
Di  veder  Siracu/a  , & Agrigento  , 

Da  f amo/i  T ir  anni  , 

Non  so  ben,  s’io  mi  dica , \ ^ 

O popolati t o /popolati  Regni > 


Zen. 
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2cn.  Paga  da  l'vna parte , 

Ma  fofpe fa  da  l'altra  io  mi  rimango  . 

Ne {enfi,  ne  parole 

Quefti  fon  di  pafior.  Qual  da  la  patria ■ 
Cagion  t'allontano  ? 

Ai C Da  i freddi  campi , 

Cui  di  perpetua  neue 
La  gelid' Or fa  imbianca , 

Calar  Vandali, e Cottile  qual  Torrente  y 
Che  da  l'alto  Apennmo 
Gonfio  d' ajftdua  pioggia  d cozzar  fc er.de 
Co  le  fponde  nemiche ,e  rotte , e fparfe 
Seco  le  porta , e la  feconda  mefsey 
Propagandò  la  firage , 

Co  Hn felice  agri  colf  or  fommerge , 

Le  contigue  Prouincie 

Tutte  d'arme  allagaro  . In  Grecia  al fine 

Ter  maro  il  piede, e defolate,  ed  arfe 

Lafciar  Cittadi,  e Ville  . A ferro, d fuoco1 

Tempe  ne  andò.  Tu  gloria 

De  i Barbari  Guerrieri 

Rapir  le  gregge  y e depredar  gli  armenti  , 

Incender  le  capanne , 

Suenar  gli  abitatori , e prigioniere 
Str.afcinar  co  le  madri 
Le  •vergini  innocenti . lo  di  catene 
Mifer amente  onufti , oltre  l’auite 
Difftpate foftanze , irne  mirai 
Con  duo  minor  germani 
La  genitrice  mia.  Cor fer  gran  tempo 
Di  Tefalico  f angue  infette  V onde 
D'Anfrifo,  e di  Penco  . Dafne,  che  l'ire - 
Non pauenta  del  Ciel,fenù  l'ofefe 
Di  quelle  de  la  Terra , 

Bb  6 Tifo 
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E de  [noi  rami  in  vece 
Profanar  d’ ognintorno  i J, agri  liti 
Di  fune  ili  Ciprejfi  ombre  dolenti . 

At.  Se  di  tal  lingua  afauellar  fon’vfì 
Ipaflor  di  Tef taglia , e gran  ventura 
Nafcer  colà  pajlori . 

Arf . lo  non  so  come 

Da  V eccidio  comun  fottrafft  il  piede , 

E fuggcìtdo  la  morte , in  quefti  colli 
Incontrai  la  mia  vita.  Or  fe  non  altro 
Di  me  ftefso  contento 

Do  grazie  ai  del  , che  in  tai  ruine,e  tante 
Nulla  del  mio  per  dei . 

Zen.  Di  gran  memoria 

Grà  li fogno  ha  chi  finge.  E tuoi  non  chiami 
1 fratelli,  la  madre,  e V altre  tutte 
Facoltà,  che  rapite  , , 

(Se  vero  e d tuo  parlar •)  t' ducano  i Gotti  1 
Arf.  Tato  fermo  auefs' io  guanto  Ho  memoria  , 
Miei  non  chiamo  quei  leni , 

Che  mi  vengon  di  altronde , 

Schemi  dà  la  Natura , 

Che  mi  prefia  la  Sorte  , 

Di  cui  fife  ricco  ttl  fuo  fp  untar  mi  trotta  , 
Pouero  il  Sole  al  fuo  cader  mi  lafcia  , 

1 miei  beni , io  gli  ho  meco  . 

Gratitudine , e fede , 

Modeftia  allor,  che  ride , 

Costanza  odor,  che  freme 

De  Vinftabil  Fortuna  il  vario  volto , 

2 miei  tefor  fon  tali , 

£ perche  fon  tefor  i 

Nel  profondo  del  cor  me  gli  ho  fepolti  . 

Zen.  Amilo, il  tuo  parlar  te  ftefso  accufa  . 
ZesS.  fittane 


Ze3~S.  ZoT 
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Quando  mai  d'vn  pafior  fall  tant’alto  . 
L'vmile  intendimento  ? 

Nel  Liceo,  non  in  T empe. 

Si  temprano  tal’ alme  . llifo,  fpoglia, 
Spoglia  il  manto  mentito,  e fe pur  fei 
Quella,  che  io  credo,ah,non  lafciar , che  va- 
Tra  flutti  d’incertezza  da( 

Più  lungamente  naufrago  il  mio  core  . 

Ari.  Pafior  fono ,0  Reina, e ciò , che  (petto, 

A ben  regger  fe  lìefso  , 

Ben  può  (aperto  anco  va  pafior  . S’entraffi 
A f duellar  de  l’agghiacciato  Arturo , 

De  le  Pleiadi  accjuofe  , 

' Del  fulmine  ritortolo  de  l’ardenti 
Comete,  portentofo  orror  dei  Regi , 

A gran  ragion  direfli , 

Che  io  pago,  e che  diuerfo 

Da  la  (cor za  e il  midollo.  Io  ciò, che  dijfìx 

Da  Filicene  il  faggio 

Pargoletto  l’apprefi . Fi  nelle  Scuole 

De  l’ immortai  Longino  . 

2Fe n.  Dime,  che  nome  <\  \ 

Mi  rammenta  cofiui  ! 

Arf.  Nudrito  allora , . V 

Che  Febo  abbronza  i campi , 

F che  tra  fecche  arene 

Par  che  fe  flefso  in  van  ricerchi  il  Rio  , 

Ad  onorar  le  noflre 
Innocenti  capanne , 

F à refpirar  le  pure  aure  di  Tempo 
Grand’Ofpite  venia.  Là  sà’l  meriggio 
Del  vie  in  bofeo  a lafrefcha  ombra  aj si fo  , 
Seriamente  fcherzando , 

Meco plofofaua, ertela  mia 
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Ancor  tener  cernente 

Alti  fenfi  imprimete.  Turfue  parole. 

Quelle  fiefse,che  io  parlo  . E fe,qual  s’vfa, 
JDoue  il  garrir,  piu  che  l’oprare  e in  pregio 
De  gli  vditi  concetti 

- Cercando  i fondamenti , 

Ti  punge  il  cor  di  dìfputar  vaghezza, 
Trotta  chi  ti  rifponda . Altra  ragione 
lo  non  so,  f aluo  qucfiai  Ei  cose  difse  . 

Zen.  Difcepolo  felice , 

Trecettor  fortunato, e quando  mai 
Ne  gli  eruditi  lor  paf seggi  vdiro 
1 portici  d’ Atene 

F ilo  fofia  piu  bella ? Il  volto ,llifo  , (Ci eia, 

(Che  il  volto  e poi , voglia  , onon  voglia  il 

De  la  mia  F iglia  Arfinda)  e te  parole 

MI  allettano  vgualmente 

Ad  amar  ti, e slimarti.  V fon  cattiua,. 

Qual  vedi , e in  riccmpenfa 

Ds  la  tua  gentilezza , e de  le  mie 

Importune  richiede 

Molto  dar  ti  vorrei  -,  ma  nulla  tengo  _ 

gallo  il  Ciel,  che  fin’ or  a 

Ter  nuli' altra  cagione 

Del  miopouero  fiato 

Ho  faputo  dolermi.  T ti  offrirei 

Quefie  catene  d’or,  ma  fon  catene  , 

Ne  tampoco  fon  mie,fe  non  in  quanto 
Mie  catene  pur  fono  : 

Le  fir afeino  per  pena  , 

Non  le  porto  per  pompa,  e ne  l'onore 
La  crudeltà  s»afconde 
Accio  fofser  più  grani  , 

Tatti  mifur  si  prezi ofi  i ceppi  , 

E con 


unti 
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E con  luce  fuperba , 

Perche  meglio  fi  v egga, e fi  conofc  a. 

Che  prigioniera-  V fono  , 

In  fin  Verme,  che  io  lìampo . . L. 

L'oro  Latino  à i pajft  miei  fà  lume . 

Arf.  Reina,  accefa face 

Quando  s'agita  piu  , tanto  più  fplende . 
lllufira  le  grande  alme. 

Allora,  che  le  fcuote . 

Fortuna  ingiuriofa , e quel  metallo , 

Che  incatena  il  ttio  piede  , (do  , 

Indora  anco  il  tuo  merto.  A vn  fanofgkar - 
La  fulgida  fermezza 
De  Vinuitto  tuo  cutr,qual  adamante , 

In  quefl'oro  legata 

Ha  più  luce,  c più  belli.  Et  a ragione  , \. 

Se  la  tSa  deflra  liberal  mai fempre 

Lo  f prezzo,  lo  difperfe , A 

L'oro  in  ceppi  riftrètto 

Fa  le  vendette  fue  co  le  tue  piante . 

lo  qual  veggon  gli  Dei,  con  fentimento. 

D'anima  interefsata 

Di -tua  cangiata  forte 

Le  vicende  accompagno,  e le  catene  , 

Che  cortefe  m' offri  Hi , 

Col  cor , non  con  la  mano  vmile  accetto. 
Come  d'oro , che  fono  , ' 

Lo  fplendor  de  la  gloria  a te  fi  refi  ; 

E come  fon  catene  > 

Tutto  ilpefo,e  il  dolor  meco  ne  venga . 

Che  per  efserpiùpio,nongid più  ricco. 

Di  quell' or,  che  mi  doni , . ì 

Porter  ò fin  che  io  vina 
Incatenata  la  memoria , Appena 

Le 
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Le  lagrime  frenai.  Non  ha  piu  forza 
jyi  refiftere  il  cuor.  Meglio  e,  che  io  vada 
Ad  isfogarle  altroue . 

Zen.  Fi  par  te,  ed  io 

Co  l'alma  il Jieguo.  Il  tuo  Paftore,Atetfe, 
Qual  mi  dicefii  appunto 
Tutte  d*Arfinda  ha  le  fembianze , e igefti  ; 
Ma  sì  franco  ragiona ,e  tali  adduce 
Di  fua  condizione  indizi ,e  fegni , 

Che  per  fede prefi  ar  a quel,  che  afcolto  > 

La  nego  a quel, che  veggio.  Anco  paftore 
Da  vn  infolito  affetto 
Ad  amarlo  pero  mi  fento  afiretta  . 

Huopo  ben  falò  il  tuo  gentil  co  fi  urne 
Difiimoli  non  ha.  Ma  Je  i miei  prieghi 
Teco  fon  d’ alcun  pefo,  amala,  e fiati 
Caro  ancora  per  me . ® 

At.  Troppo  Rema 

Factl  m'e  l‘vbbidirti,e  sì  poteffi 
Moderar  quell3 amor y che  in  lui  non  meno  , 
Che  fuor  di  lui  tanto  il  imo  cuor  tormenta  ? 

SCENA  Q^V  I N T A. 

Scitalce.  Orgonte. 

' V- > \ v A 

Sdt.  Ome  ti  /enti  viuo 

Il  cor  nel  petto,  Orgonte  ? 

Cornee  pronta  la  man}  già  s'auuicina 
Il  tempo  dimoflrar  fe  a le  parole 
Fede  ofseruano  i fatti. 

Org.  Impazienti 

De  i tuoi  cenni  amenduo , quello  à fatica 
Mi  capìfee  nel fen,quefla pur3 ora 


Cer- 
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c Cercati a fe  a bafianza 

Affilato  era  il  brando. Or  quote  Palma , 
Che  de  fi  ini  a la  Morte  ? lo  di  Sorta 
A la  fponda  del  Tebro  , ^ 

T anto  mar  valicando ,e  tanta  terra 
Volontier  t'ho  figuieo,  e che  fra  cento 
De  i tuoi  rifchi  compagno , 

De  i tuoi  penfieri  efecutore  eletto 
Solo  tu  m'abbia,  a grand1  onore  afcriuo. 
Ma  il  tenermi  celato , 

Come  tutt'orafai , 

In  qnal  preci  fa  imprefa 
Il  mio  braccio  a tuo  prò  debbia  impiegar  fi 
(Scafa  la  libertà)non  e d*intiera 
v Confidenza  argomento  . 

Scit.  E qual  de  i [noi  a. 

Piu  reconditi f enfi  ‘v 

Ad  Or  goni  e giammai 
Celar  feppe  Scitalce  ? Iononpotea 
Comunicar  à tè,  quel  che  a me  fiefso 
Era  incognito  ancor  . Tetrico,a  cui 
T utto,come  ben  fai , de  V Oriente 
L’Efercito  vbbidìfee , à quefii  lidi 
Mi  /pedi  d’ Antiochia.  Accompagnommi 
Con  carte  vfficiofef  fparfe  ad  arte  , 

Che  a pretender  mercede  ■ 

De  i miei  lunghi  feriti gi , 

Scorto  dal  fuofauor , d piè  d1  Augufio 

10  men  venia . Togli  fecreti  a parte 
Pofcia  mi  confegno:  difie , che  feelto 

11  mio  cor,  la  mia  fede 

A gran  fatto  egli  hauea  ; che  vna  fol  vita 
Chiedea  da  la  mia  man, che  da  la  fna 
Ciò,  che  io  volea,  chiede  fi * 
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M'bonoro  di  gran  doni  ; \ 

Maggior  me  <?e promi/e  ; E quanto  a l'opra 
Senza  aggiugner-di  più,quà  mi  rimife 
A gli  amici,  a i Clienti . Il  nome  loro 
Poco  importa  J aperto  àte , che  fei.  " 3 

Stranier,  ne  li  cono  [ci , 

Eoreflier,  che  oggi  arriui  , , ^ ‘ 

E dimani  ten  vai . . *r.  - 1 *■  » ‘ 

Son  pero  del  Senato  , * 

Son  de  la  Corte  i primi . 

Org.  Io  del  maneggio 

Nulla  cerco, Scit  alce  yed  e ben  giallo, 

Che  tua  ne  fia  tutta,  la  gloria  : V cerco 
Sol  de  l’effetto,  ed  e ragion, che  tacci 
Di  quello  a me  tutto  Vonor,  Scit.  Prepara 
L’ anima  valorofa 
A non  volgar  cimentose  non  ti  turbi 
L’altezza  del  /oggetto , 

L’apprenfion  del  nfchio  . A le  tue  piantar 
Precorrerà  il  mio  piede , e quefia  de/tra 
A la  tua  man  di  glorio  fo  ardire 
Ne  le  vi/cere  altrui  farà  credenza  . 

Or g.  Che  de  le  tue  vefiigia  i paffi  miei 
Rimangano  fecondi -,  o che  al  mio  ferro 
Sia  la  tua  fpada  di  ferir  maeflra , 

Sondo, qual  (eijnio  Duce,  in  niffun  tempo 
Reccherommi  à vergogna . 

Ma  s’in  quello  mio  feno  , 

Quando  ben  nel  più  fiero  orrido  afpetto  >. 
Ch'ella  fappia  ve  fi  ir,  la  fleffa  Morte 
Mi fi pari  dinanzi , ombra  di  tema 
Tù  J apponi,  Scit  alce , 

A gran  tùtto  m'offendi . Andiamo  oue  anfi 
I colpi  à dirizzar  ? non  farà  faluo  , i 

- Men- 


* 
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Méntre  il  commandi  tu y fra,  tante  fue 
Squadre  cufioditrici 
Ne  pur  lo  fiejfo  Aureliano.  Scie.  Or  s’ egli 
E offe  appunto  quel  defso  ? 

Otg.  E fiafi . Han  forfè 

Gli  Imperai  or,  qual  già  di  Teti  il  Tiglio  t 
lhorpo  impenetrabile  ? o difefo  , 

Com  e il  T roiano  Eroe , portano  il  petto  . 

Da  l'arme  dt  Vulcano ì lo  già  non  veggo ^ 

Che  le  corone  d'oro , 

Onde  van  cinti  le  fuperbe  chiome 
Sian  da  i raggi  del  Sole , e dal  rigore 
De  la  cadente  pioggia 
A coprirli  bufanti.  E ben  ho  intefo  y 
Che  fan  d' Arbefìe  i lini 
, Kefifiere  a le  fiamme ^ 

Mà  non  vdij  giammai  (Jianfi pur  tinte  ' 

De  le  conche  piu  fine  v j v 

Di  Numidia , o di  Tiro  ) 

Che  le  purpuree  /foglie  abbiati  virtute 
Di  rintuzzar  It  fpade . 

Scir.  O cor  d’ acciaio  \ ' 

O anima  di  bronzo ! di  valore  \ ,v  g> 
p/mpiofenza  efempio  ! 

Lafciayche  io  ti  circondi 
Con  quelle  braccia  il  collose  mi  ti firinger 
Teneramente  al  feno.  Andremo  vniti 
, A l'imprefa  amenduo  . Cofiui , che  appena 
Affunto  al  trono  Imperiale  , afper/c 
Del  più  nobile  /angue  y e più  innocente 
Gon  fierezza  inumana  i lidi  al  Tebro  y 
* Barbaro  di  natali  y 

Più  barbaro  d'effetti-,  ha  giufi amente 
Contro  j e congiurati  huomini3  e Dei, 

Au-  \ . 

-x  • - 
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Aurem  compagni,  auremo  - 
jì0e»ze}e  ricoltri.  E già  non  fin 
Spettacol  nuàuo  a Roma , 

Che  da  libere  delire 

Caggia  vn  Ce/are  efiinto.  Il  primo  al  Regnò 
ju’l  primo  a le  ferite,  e per  retaggio 
Anco  agli  altri  lafcio  di  fpirar  l'alma 
(Accio  minor  del  corpo 
Ne  le  reggie  apparenze  ella  non  f offe) 

Di  porpora  ve  flit  a .'Efe  ben  cerchi 
Tra  la  fuperba  numerofa  fchiera 
Di  tanti/ he  regnaro } oh,  come  pochi 
Ne  vedrai , che  fian  iti 
Difecca  morte  al  rogo.  Oggi  non  meno 
A gettala  riefce 

(<§u*l vetro}  di  creta  a t vafi aitatene) 
Il disfarli , che  farli . 

Org.  Io  mi  figaro , 

Se  Tetrico  ti  manda  y 

Che  non  per  altri  nò^ma per  Je  fi  e Jfo 
Tetrico  s* affatichi,  e che  a l’impero 
Tacitamente  afpiri . 

Scit.  Ipiìtpoffenn 

Ce  Vinaitan  di  qui-,  la  quafi  a forza 
VE fere  ito  ce' l porta , e fe  vi  grange , 

Chi  più  di  noi  fard  felice  in  terra  ? 

Altro  non  refia , Orgonte , 

Salito , che  Vaggiufiare  il  tempo,  e il  luogo , 
Onde  a la  morte  di  coflui  congiunta 
Vada  la  nofira  ficurezza  , e qttefia 
Sarà  mia  cura.  Intanto 

Non  ti  feofiar  da  me,  chevn’oray  % nu 
punto 

Rartorifce  gran  co  fe,  e la  Fortuna , ^ 
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Che  qual’ onda  di  mareye  vieneye  parte 
Nel  Ir  eue  crin  vuol  fi  afferrar  di  laticio. 

SCENA  SESTA. 

* ' s \ ‘ • « V'v-  t * . 

Rofalba . Eurilla. 

••  1”!-  •?'  ' ^'y'  •>••*>*>-  » *«•'*  « »*  j 1*  VN^» 

R°f.  TyArla  pur  chiaro , 'EuriUa, 

1 E non  tacer  per  tema , a 

D'accreficermi  l’affanno , 

Ciò , c'hai  potuto  penetrare'.  1 fono  \ 

Difio  fi  a al  colpo  5 e già  ti  leggo  in  fronte 
L’inf aitilo  annunzio  di  mia  morte . 

Euìl  Adagio 

Con  quella  morte : Ella  non  hàfiembianu 
Da  ficherzar  fico , e non  fi  va  mai  tardi , 
Doue  giunto  vna  volta  , 

Mai  più  non  fi  ritorna.  Al  nome  filo 
lo  per  me  tutta  tremo  . . ■ 

Tutta  mi  raccapriccio.  Or' or’ appunto 
Da  gli  alberghi  d’Atefte  io  mi  diparto \ 

^ E pria  con  lui , poi  col  medefino  ili  fi 
Lungamente  ho  di  fior  fi  . 

Rof.  E che  mi  rechi 

Di fitta  condizioni  Quale  al  mio  cuore 
Porti  alimento  di  Speranza?  Eur.  Affile 
De  la  fina  dificretèzza , 

Del  trattar  dolce , e del  parlare  accorto 
Mer  ciniglie  racconta.  E paglia  il  vero , 

Sì  [c  al  tre,  e sì  gentili 
Egli  hà  maniere , e vezzi , 

Che  io  ftefisa  affaficinata 

Pie  fion-quafi partita.  Entro  a fiuoi labbri 

Par  che  d’ibla , è d’Imetto 

Tut- 
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Tutte  le  pecchie  afri  amo  ' 

Siano  i lor  fatti  à fabbricar  venute. 

Egli  e Greco  pero.  Sotto  quel  Cielo 
Naf con  frequenti  i molici , 

C'han  la  lingua  di  miele, e il  cor  d’af sèrio . 

; De  i natali , e de  V altre 
Qualità  di  Fortuna  al  tutto  ignaro 
Se  ne  profejfa  Atefle . E ben  Juppone  ; 

Ch'egli  in  Tejfaglia  auefìe 
E gregge,  e campi ,e  felue , e che  de  i primi 
Fofse  colà } ma  dice , 

Che  defertando  i Goti 

Con  barbara  impietà  tutto  dintorno 

Il  Greco  Regno ,ei fu  con  gli  altri  à parte 

De  la  comun  fciagura)  e vi  perdeo 

Co  V intiere  fofianzje 

I frate  Ili, e la  madre  ; e da  la  forte  , 

Propizia  anco  nel  mal, portato  a quefti 
Amenijftmi  Colli 

(Qual  fan  per  vana  ambizione  i Grandi  , 
Che  chi  conofcon  meno 

Sempre  accarezzan  più  ) dentro  àfuoi  tetti 
Fuggitiuo,  e mendico  ei  l'hà  raccolto  . 

Rof.  Più  fanamente,  Eurilla  j >. 

Che  effer  non  può  mendico  , 

Chi  di  si  bei  tefor  l'anima  hà  ricca . 

Ben  torbida  e la  luce 
De  l'argento,  e de  l'oro  , 

Ben  tenebrofo  è il  lume 
D*  ogni  vmana  gran  dezza , 

Se  di  tratto  fcortefe  , 

Di  flolida  ignoranza  ombra  l’appanna  . 

P atr smonto  affai  grande 

Evn  coft urne  gentile.  Altri  circondi 


Co 
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Co  le  fue  ville  ambi  zio fo  i Monti  y 
E Inulte  campagne 
A coltiuar  fatichi 

Dal  dì  bambin  fino  a la  notte  adulta 
Di  cento  torìy  e cento 
Le  callo [e  cernici j e su  7 merìggio 
Per  la  fua  gregge  abbenerar  non  abbia 
L’inefauflo  Amene  onda  t che  bafti  ; 

Che  doni  aie  cotante 

Volentier  pofporrei t quando  benigno 

Ne  concedejfe  a me  la  f celta  il  Cielo , 

A la  nuda  virtù  di  quely  che  dianzi 
f'  T ìi  fchernendo,  e /prezzando  * 

Appellatti  mendico . 

Eur.  E con  ragione  ; 

Ghe  virtù  troppo  grande  e l’aprir  J otto 
Vna fronte  di  neue 

Duo  neri  occhi  di  fuoco  y e in  vna  faccia 
Di  morbido  alabafiro 
Nudrir  fenza  le  J 'pine  . V 

D 'inai  dio/i  peli  ù 

Rofe  di  Primauera , e quelle  furo  , 

Quelle  virtù } Sorella  , 

Che  fenza  i miei  riporti  al  primo  incontro. 
T'inttaghiron  d’ilifo  yenon  te‘n  biafino  9 
Che  altrettanto  aurei  fatto  , 

E forfè  peggio  anche  io  sìdl  fior  de  gli  anni \ 
Quando  incauta  rapire  io  mi  lafciauo 
Da  sì  fatte  apparenze , e non  fapea , 

Che  le  nubi  più  lucide  fouente 
Son  le  più  tempeflofe , e che  de  Vanno 
’ . La  più  bella  fiagione  e la  più  infida  . 

Ben  sì  ti  compati/ce y e troppo  duoimi 
Di  vederti  fchernita . 

Rof. 
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Eur.  E crudele  ' 

Vanitila  di  co  Fluii  sì  poco  (lima 
Di  chi  l'adora  i preghi  ? 

£ur.  Io  non  potrei 

Ingannarti,  Ro falba,  e mi  parrebbe 
Di  far  torto  al  tuo  amor, e a la  miafede-, 
Se  di  vane  [per ansie 

T* allettajfe  il  desìo . Quando  indifpartc 
Gli  ho  di  te  fauellato,ei  fogghignando, 
Non  so  fé per  fuo  fallo,  o per  tuo  fprezzo  , 
Mi  gftardaua  furtivo, e in  fe  medefmo 
Varca,  che  infuperbifce 
De  le  bellezze  fue,  de  le  tue  pene. 

Quindi , come  fcherzando, 

Sì  m’hà  rifpoflo 3 I de  no 
Molto  a Ro falba  ■ mia  gloria  afcriuo 

Gli  affetti  del  fuo  cor  - foto  incomincio 
A piacere  a me  flefso , 

Or,  che  a lei  piaccio,  e sì  volefse  il  Cielo , 
Che  per  mio  bene, e fuo  conforto  i’  foffì  , 
Qual  mi  cr ed' ella,  e mi  desia  3 ma  fpefso 
Talfo  e degli  occhi  il  teflimonio  ancora . 
Se  con  amore  amor  fi  paga  , io  ceno 
he  corrifpondo  con  %/fura-,  e quando 
Dar  fi potefse(e  da  le  luci  intanto 
Non  ben  diffimulato 
Le  trapellaua  il  rifo  ) 

Che  in  nodo  maritale  a Donna  alcuna 

Mi  legafse  Imeneo , non  lafcierei 

Già  Rofalba  per  altra , ma  le  leggi 

Di  Grecia(odi  menzogna, e beffa  infìeme) 

Vietano  V accoppiar  guancia  pulii  a 

A li f ciò  volto,  e come 

ìnfaufte , e p or  tento feodian  le  nozze  , 

In 
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In  etti  non  fi  difiingua  C 

Da  lo  fpofo  la  fpofa.  Iofeguipando  t A 

il  valorofo  Atefie , . 

co  /#  prima , ò //i  feconda  Aurora 
In  Traoda  muoue , Aò  prouar  vaghezza 
Se  tra  Guerrieri  armati 
Pitiche  fiata  non  m’e  fino  a quefi'ora 
Tra  gli  inermi  p afiori  , 

Fauoreuole  vuoimi  effer  Fortuna  . 

Refi  Oime  tu  mi  vendetti,  ili  fo  dunque 
Partirà  con  AtefieiEdJo.  infelice,  i -,  w\  \ , 
Perderò  quel  conforto , v - * «o  ìvs  r-n  d 

Che  vnico  mi  refiaua  \ • -A  ài 

Di  veder  fi’ adorar  ne  i fuoi  begli  occhi 
Il  fulgor  four umano , 

Che  hen  fempre  crudel , ma  fempre  caro . j 
Anco  mi  confol*ua , 

Quando  mifulminaua  ? /'.v.'vO 

Mi  fiera,  io  non  credea  , • .V.  • - v wtSL 

Che  le  f àugure  mie pot effer  mai ..  \\  i 

Di  nuouo  accrefcimento  effer  capaci } \ r i 

< Ne,  che  maggiore  affanno  \ L 

De  la  fitta  ferità  fehtir  doueffe  . 
L'angofciofo  mio  cor ; ma  la  Fortuna 
Ne  i miei  danni  ingegno  fa  hà  ben  trouato 
Onde  farmi  veder  quanto  io  m inganni . 
Mille  volte  più  acerba 
De  la  fua  crudeltàte 
M‘e  la  fu.a  dipartita ; e quefia  pena , v 
Che  in  ordine  e l’efirema  , , . . ? 

F sì  rem  a appunto  e in  paragon  de  V altre  • 
Refi  a,  llifo , deh,refia , e quanto  vuoi  > 

Mi  di f prezza, mi  firaccia,e  mi  tormenta  ; 
Che  te’l  perdono,  e pur, che  tu  non  parta , . 

. ' Cc  Vi - 
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Vifprezzata,faracciata}  e tormentata 
Mi  chiamerò  beata  . 

Forgimi  aita  , Eurilla , 

Trttoua  mezzi,  e maniere  ~ * 

Vi  trattenerlo  , e fede  la  mia  vita 
Puntoti  cal,  fa,  che  rimanga . 

Eur.  Ogn'arte  •>'ì. 

Vferò  per  feruirti,  eS/efapeffi , 

Come  molte  oggidì  de  i npfari  colle , 

Gl*  incanti  esercitar , -darei  di  piglio 
A turbini , & à nembi , 

E con  erbe  raccolte 

Alfo/co,lume  di  mancante  Luna  ' l 

Mischierei  bianca  calamita , e carmi 
V’  aggi  ugnerei  cosi  pojfenti , e farti , 

Che  a mdlftio grado  eirefieria  ; ma  tale 
Non  ho  virtù , Kofalba . Nuovamente 
Cercherò  di  parlargli , 

Procurerò,  che  Atefte 

il  confagli  à fermar  fi-,  e ciò,  che  puote 

Vi  faminile  ingegno 

Malizia,  indufana , inganno  -,  i’  ti  prometto 
A tuo  prò  dT impiegarlo  . Impara  intanto 
Quanto  co/iì  il  fondar  le  fue  fperanze 
In  vn  Garzon  Jtraniero , 

Che  non  men  de  le  piante , 

V anima  ha  vagabonda  , 

Che  fua  chiamar  tampoco 

Non  può  Paria,  che  fpira.  Altro , Kofalba , 

Che  van’aura  non  coglie 

Cacciator  fconfagliato , 

Che  afuggititti  zcfjìri  incofaanti 
Va  sii  i liti  del  mare  d tender  reti  . 

Hol.  Cerchiai# pur  d’or refaarlo , 

;.c  ' ' J'O  Odol- 
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O dolciffima  E uriti  a ; 

Che  di  fargli  mutar  penfieri  , e /enfi 
Sarà  facil  poi  forfè  f anco  il  vagante 
Inviabile  Mercurio , 

Se  da  Chimica  man  fermato  viene , 
Cangia  natura , e fi  trasforma  in  oro . 
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SOn  della,  ò dormo  ancora  ? - 

Ho  libero  degli  occhi , e de  la  mente 
Il  lume , e Vvfo,  o pur  traueggo  ? e come 
Facea  pur  dianzi  Atejle , 

Farnetico,  e vaneggio , & à me  fi  e fi  a 

Rapprefento  fantafme , e fabbnc3 ombre  * 

lo  certo  in  sili  crocicchio 

Quinci  poco  lontan , doue  raccolte 

In  conca  d’alabafiro  i 

Le  lagrime  d3 argento 

Fonte  cosi  gentil  Nicbc  forma  , 

Mentre  co ’ mici  penfieri 
Decorrendo  me’  n già  penfofa,  e fola  , 

Vidi  Scitalce , o almeno 
Paruemi  di  vederlo.  E ben  d3 allora , 

Che  in  ritta  de  l3 Eufrate 
lo  refi  ài  prigioniera , e che  abufando 
Egl  i de  la  vittoria  , à cui  sì  poco 
Contribuì  di  merto , ebbe  ardimento 
Di  concepir  desìo 

Di  me  men,  che  pudico,  e osò  con  modi 
Temerari,  e villani 
Di  minacciare,  e di  tentar  Inforza, 

C c % Go- 


1 


- 1 


i 


ffo  ATTO  SECONDO» 

Ancor  teneramente 

Alti [enfi  imprime  a.  Tur fue  parole.  > 

Quelle  flefse,che  io  parlo  . Efe,qual  s'vf*» 
Dotte  il  garrir,  piu  che  l’oprare  e m pregio y 
De  gli  vditi  concetti 
» Cercando  i fondamenti , 

Ti  punge  il  cor  di  difputar  vaghezza,. 
Trotta  chi  ti  rifponda . Altra  ragione 
lo  non  so,  f alno  queflav  Ti  cosi  difse  • 

Zen.  Difcepolo  felice , 

Trecettor  fortunato ,e  quando  mai 
Ne  gli  eruditi  lor  paf seggi  vdiro 
lportici  d’ Atene 

Tilofofia  piu  bella ? il  volto, Ili fo  , (Ci eia, 

(Che  il  volto  e poi , voglia  , ò non  voglia  il 
' De  la  mia  Tiglia  Arjinda)  e te  parole 
M’allettano  vgualmente 
Ad  amar  ti, e slimarti.  T fon  cattiua 
G)ual  vedi , e in  ricompenfa 
ffsla  tua  gentilezza  ,e  de  le  mie 
Importune  richiede 

. Molto  dar  ti  vorrei  ; ma  nulla  tengo 
Sullo  il  Ciel , che  fin' or  a 
Ter  nuli’ altra  cagione 
Del  miopou  'ero  flato 
Ho  faputo  dolermi.  T ti  offrirei 
Quefie  catene  d'or,  ma  fon  catene  , 

Ne  tampoco  fon  mie,fe  non  in  quanto 
Mie  catene  pur  f ono  : 

Le  Jlr afeino  per  pena  , 

Non  le  porto  per  pompa,  e ne  l’onore 
La  crudeltà  s*afconde  y 
Accio  fofser  più  graui , 

Tatti  mi  far  s t prezi ofi  i ceppi , 


T con 
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E con  luce  fuperba , 

Perche  meglio  fi  v egga ,e fi  conofc  a. 

Che  prigioniera.  i’  fono  , 

In  fin  Parme,  che  io  Ilampo  . : 

L’oro  Latino  à i pajft  miei  fà  lame . 

Arf.  Re  in  a,  acce  fa  face 

Quando  s’agita  piu  , tanto  più  fplende » 

Ili  ufi  r a le  grande  alme, 

Allora,  che  le  fettote . 

Fortuna  ingiurio  fa , e quel  metallo  , 

Che  incatena  il  tuo  piede  , (do  , 

Indora  anco  il  tuo  morto.  A vn  fano  fguar- 
La  fi algida  fermezza 
De  l'inuitto  tuo  c ut r, qual  adamante. 

In  quefl’oro  legata 

Hapiù  luce,  c più  belli.  Et  a ragione  , 

Se  la  tia  defi  r a liberal  mai  fempre  '• 

Lo  f prezzo,  lo  difperfe , A 

L’oro  in  ceppi  rifiretto 

Fa  le  vendette fae  co  le  tue  piante . 

lo  qual  veggon  gli  Dei,  con  fentimento. 

D’anima  interefsata 

Di-tua  cangiata  forte 

Le  vicende  accompagno , e le  catene  , 

Che  corte fmrì offrifli , 

Col  cor,  non  con  la  mano  vmile  accetto. 
Come  d’oro,  che  fono  , 

Lo  fplendor  de  la  gloria  a te  fi  refii  -, 

E come  fon  catene  • -> 

Tutto  il  pefo,e  il  dolor  meco  ne  venga. 

Che  per  efser  piùpio,non  già  più  ricco. 

Di  quell'or,  che  mi  doni  , 

Porterò  fin  che  io  viua 
Incatenata  la  memoria , Appena 
v,  Le 


m ATTO  SECONDO. 

Le  lagrime  frenai.  Non  ha  piu  forza 
J)i  refijiere  il  cuor.  Meglio  e,  che  io  vada 
Ad  isfogarle  altroue . 

Zen.  Ei  parte,  ed  io  . 

Co  l'alma  il fieguo.  il  t ho  Paftore, Atene , 

Qual  mi  dicejli  appunto 
Tutte  d'Arfinda  ha  le  fembianze , e igefii  ; 
Ma  s't  franco  ragiona. ,e  tali  adduce 
Di  fua  condizione  indizi ,e fegni , 

Che  per  fede  prefi  ar  a quel , che  afcolto  y 
La  nego  a quel, che  veggio.  Anco  pa/lore 
Da  vn  infolito  affetto 
Ad  amarlo  pero  mi  fento  ajlretta  . 

Huopo  ben  falò  il  tuo  gentil  coftume 
Di  ftimoli  non  ha.  Ma  Je  i miei  prieghi- 
Teco  fon  d’ alcun pefo,  amala,  e^ati 
Caro  ancora  per  me  . 

A t.  Troppo  Rema  ; 

Tacil  me  l‘vbbidirti,e  si  pote/Jt 
Moderar  quell’ amor , che  in  lui  non  meno. 
Che  fuor  di  lui  tanto  il  mio  cuor  tormenta  ? 

S CE  N A Q^V  INTA, 

Scitake.  Orgonte. 

$cit.  Ome  ti  /enti  viuo 

Il  cor  nel  petto , Orgonte  ? 

Com’  e pronta  la  man}  già  s auuicina 
Il  tempo  dimofirar  Je  a le  parole 
Tede  ofseruam  i fatti. 

Org.  Impazienti 

De  i tuoi  cenni  amen  duo,  quello  a fatica 
Mi  capifee  nel  fen,quefta  pur’ ora 
iv  Cfr- 
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/ Cercaua  fe  a baftanzjt 

Affilato  era  il  brando. Or  quale  Palma, 
Che  defiini  a la  Morte  ? lo  di  Sorta 
A la  fponda  del  T ebro  , 

T anto  mar  valicando, e tanta  terra 
Volontier  t'ho  feguito,  e che  fra  cento 
De  i tuoi  rifcht  compagno , 

De  i tuoi  pen fieri  efecutore  eletto 
Solo  tu  m'abbia , a grand  ’ onore  afcriuo* 
Ma  il  tenermi  celato , 

Cerne  tutt'orafai , 

In  qn  al  preci  fa  imprefa 
Il  mio  braccio  à tuo  prò  debbia  impiegar  fi 
(, Scu  fa  la  libertd)non  e d'intiera 
. Confidenza  argomento  . •. 

Scit.  J Z qual  de  i fttoi  4- 

fin  reconditi  f enfi  . ‘v 

Ad  Orgont e giammai 
Celar  feppeScitalce  ? Io  non  pò  tea 
Comunicar  à te,  quel  che  a me  flefso 
Era  incognito  ancor  . Tetrico,a  citi 
Tutto, come  ben  fai , de  V Oriente 
L‘ E f eretto  vbbidìfee,  à quefli  lidi 
Mi  fpedì  d’ Antiochia.  Accompagnommì 
Con  carte  vfficio/ef  fparfe  ad  arte , 

Che  a pretender  mercede 
De  i miei  lunghi  feruigi , 

Scorto  dal  fuofauor , à piè  d3  Auguflo 

10  men  venia . Fogli  fecreti  a parte 
Po  foia  mi  confegno : difse,  che  feelto 

11  mio  cor,  la  mia  fede 

A gran  fatto  egli  hauea  ; che  vna  fol  vita 
Chiedea  da  la  mia  man, che  da  la  fna 
Ciò . che  io  volea , chiede fsi  ♦ 

. M’- 
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M'konoro  di  gran  doni  j 
Maggior  me  ne  promi/e  ; E quanto  a l’opr* 
Senza  aggiugner~di  piu  ,quà  mi  rimife 
jt  gli  amici , a i Clienti . Il  nome  loro 
Foco  importa  J aperto  àie , che  fei.  J 

Stranier,  ne  li  conofci  > 

Foreflier,  che  oggi  arriui  , yi 

E dimani  ten  'vai . * * » 4 

Son  pero  del  Senato  , * 

Son  de  la  Corte  i primi. 

Org.  Io  del  maneggio 

Nulla  cerco, Scit  alce, ed  e ben  giallo, 

Che  tua  ne  fia  tutta  la  gloria  ; V cerco-' 

Sol  de  l’effetto,  ed  e ragion ,che  tocci 
D;  quello  à me  tutto  l’onor,  Scit.  Prepara 
L’anima  valorofa 
A non  volgar  cimentose  non  ti  turbi 
L’altezza  del  /oggetto  , 

L’apprenfion  del  rifchio  . A le  tue  piante 
Precorrerà  il  mio  piede y e quejfa  dejlra 
A la  tua  man  di  glorio/o  ardire 
Ne  le  vi /cere  altrui  farà  credenza  . 

Org.  Che  de  le  tue  vefhgia  ì paffi  miei 
Rimangano  fecondi ; o che  al  mio  ferro 
Sìa  la  tua  fpada  di  ferir  maeflra , 
Sendo,qual  frìgio  Duce , in  niffun  tempo 
Reccherommi  à vergogna . 

Ma  s’in  quello  mio  feno  , 

Quando  ben  nel  piu  fiero  orrido  afpetto  y 
Ch'ella  fappia  veflir,  la  fleffa  Morte 
Mi fi  pari  dinanzi , ombra  di  tema 
Tu  /apponi,  Scit  alce , 

A gran  tàyto  m’ojfendi . Andiamo  oue  anfi 
I colpi  à dirizzar?  non  farà  /alno  , 

' Men- 


scena  qvinta;  w 

Mentre  il  commandi  tu,  fra  tante  fue 
Squadre  cufioditrici 

Ne  pur  lofiejfo  Aureliano \ Scit.Or  s’eglf 
T offe  appunto  quel  defso  ? 

Otg.  EJìafi.  Han  forfè 

Gli  Imperator , qual  già  di  Te  ti  il  Tiglio  . 
lUorpo  impenetrabile  ? o difefo  , 

Com  e il  T roiano  Eroe , portano  il  petto  . 

Da  V arme  di  Vulcanoì  Io  già  non  veggo* 
Chele  corone  d'oro , 

Onde  van  cinti  le  fuperbe  chiome 
Sian  da  i raggi  del  Sole , e dal  rigore  ' 

Ve  la  cadente  pioggia 
A coprirli  bufanti.  E ben  ho  intefo  , 

Che  fan  d’ Arbeile  i lini 
\ Re  fi  fi  er  e ale  fiamme 

Ma  non  vdij  giammai  (Jianfi pur  tinte % 

Ve  le  conche  piu  fine  ' J N:, 

Vi  Numidia , ò di  Tiro  ) 

Che  le  purpuree  fpoglie  abbian  virtute 
Vi  rintuzzar  le  fpade . 

Scie-  O cor  d’acciaio  ! 

O anima  di  bronzo ! di  valore 
jEfempio  fenza  eferppio  ! 

Lafcia , che  io  ti  circondi 
Con  quelle  braccia  il  collose  mi  tifiringe 
Teneramente  al  feno.  Andremo  vniti 
i A Vimprcfa  amenduo  . Cofiui,  che  appena 
Affunto  al  trono  Imperiale , afperfc 
Vel  più  nobile  /angue  > e più  innocente 
Gon  fierezza  inumana  i lidi  al  T ebro , % 

«•  Barbaro  di  natali , ’.i 

Più  barbaro  d’effetti -,  ha  grufi  amente 
Contro  fe  congiurati  huomini,  e Voi,  1 

Au~ 
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Che  qual’ onda  di  mare, e viene, e parte 
Nel  breue  crin  vuolfi  afferrar  di  lancio i, 

SCENA  SESTA. 

• ' • ' • * ’M 

Rofalba  . Euriila. 

Roi.  Y)Arla  pur  chiaro,  Emilia, 

1 E non  tacer  per  tema , * 

D’ accreficermi  l’affanno  , 

Ciò,  c’hai  potato  penetrare  ’.  1 fono 
Difibofla  al  colpo  j e già  ti  leggo  in  fronte 
L’inf  dulìe  annunzio  di  mia  morte . « 

Eur.  Adagio 

Con  quella  morte : Ella  non  ha  fiembianté 
Da  ficherzar  j eco , e non  fi  va  mai  tardi  , 
Doue  giunto  vna  volta  , 

Mai  più  non  fi  ritorna . Al  nome  filo 
lo  per  me  tutta  tremò . *- 

Tutta  mi  raccapriccio.  Or’ or’ appunto 
Da  gli  alberghi  d’Atefte  io  mi  diparto  \ 
i E pria  con  lui , poi  col  medefmo  Ili  fi 
Lungamente  ho  difior  fi . 

Rof.  E che  mi  rechi 

Di  fina  condizioni  Quale  al  mio  cuore 
Forti  alimento  di  fiperanzaì  Eur.  Atéfie 
De  la  fitta  difcretèzza  y 
Del  trattar  dolce  , e del  parlare  accorto 
Mer  màglie  racconta.  E, vagli  a il  vero , 

Sì  ficai  tre,  e sì  gentili 
Egli  ha  maniere,  e vezzi , 

Che  io  fi  e fisa  affaficinata 

Ne  fon- qua  fi partita.  Entro  a firn  labbri 

Far  che  d ’l bla 3 e d‘ Inietto 

Tut- 
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Co  le  fue  ville  ambi  zìo fo  i Monti  y 
E l’auite  campagne 
A coltiuar fatichi 

Dal  dì  ba'mbin  fino  a la  notte  adulta • 

Di  cento  tori , e cento 

Le  callo  [e  cernici]  e sù’l  meriggio 

Per  la  fua  gregge  abbeuerar  non  abbia 

L’inefaufio  Aniene  onda  y che  bafiì  5 

Che  douizie  cotante 

Volentier  pofporrei , quando  benigno 

Ne  concedere  a me  la  /celta  il  Cielo  , 

A la  nuda  virtù  di  quely  che  dianzi  -v 
T ù fchcrnendo y e /prezzando  * 

Appellarti  mendico . 

Tur.  E con  ragione  ; 

Che  virtù  troppo  grande  e l’aprir  j otto 
Vna  fronte  di  neue 

Duo  neri  occhi  di fuoco , e in  vna  faccia 
Di  morbido  alabafiro 
Nudrir  fenza  le  J 'pine 
D'inuidiofipeli  ''fi* 

Rofe  di  Primauera ] e quell  e furo  , 

Quelle  virtù , Sorella  , 

Che  fenza  i miei  riporti  al  primo  incontro- 
T’inuaghiron  d’ilìfo  y e non  te’n  biafmo  , 
Che  altrettanto  aurei  fatto  , 

E forfè  peggio  anche  io  sù’l  fior  de  gli  anni3 
Quando  incauta  rapire  io  mi  lafciauo 
Da  sì  fatte  apparenze , e non  fapeat 
Che  le  nubi  più  lucide  fouente 
Son  le  più  tempeftofe , e che  de  l’anno  ' 

La  più  bella  fiagione  e la  più  infida . 

Ben  sì  ti  compati/ce y e troppo  duoimi 
Di  vederti  fchernita . 


<;*>  atto  secondo: 

Eur.  £ sì  crudele 

V anima  di  reflui?  sì  poco  {lima 
Di  chi  V adora  i preghi  > 

£ur.  Io  non  potrei 

Ingannarti , Kofalbaì  e mi  parrebbe 
Di  far  torto  al  tuo  amorfe  a la  mia fede\ 
Se  di  vane  fperanze 

T'ctllettajfe  il  desìo  . Quando  indifparte 
Gli  ho  di  te  faueUato}ei  fogghignando , 
Non  so  fe  per  fuo  fallo,  ò per  tuo  {prezzo , 
Mi  gftar  daua  furtivo  ye  in  fe  medefmo 
lJareay  che  infuperbifee 
De  le  bellezze  f ve  y de  le  tue  pene. 

Quindi \ come  fcherzando t 

Sì  m’ha  rifpofio-,  I deuo 

Molto  a Ro falba-  ■ mia  gloria  aferiuo 

Gli  affetti  del  fuo  cor  3 foto  incomincio 

A piacere  a me  fi  e f so  3 

Or y che  a lei  piaccio } e sì  volefse  il  Cielo  t 

Che  per  mio  benete  fuo  conforto  i’fojfi  , 

Qual  mi  cr ed' ella,  e mi  desia  3 ma  fpefso 

Talfo  e degli  occhi  il  teftimonio  ancora . 

Se  con  amore  amor  fi  paga  , io  certo 

Le  corri /pondo  con  zfura,  e quando 

Dar  fi potefse(e  da  le  luci  intanto 

Non  ben  diffimulato 

Le  trapeliaua  il  rifo  ) 

Che  in  nodo  maritale  a Donna  alcuna 

Mi  legafse  Imeneo , non  Inficierei 

Cia  Rofalba  per  altra , ma  le  leggi 

Di  Grecia(odi  menzogna  }e  beffa  infìeme) 

Vietano  V accoppiar  guancia  pulii  a 

A lifeio  volte 3 e co?»  e 

Jnfaufie } e portentofe  odian  le  nozze , 

In 


SCENA'  SESTA . K «od 

In  . cui  non  fi  difiingua  „ v ; Ci 

Da  lo  fpofo  la  /po/a.  Io  figurando  : \\fk 

Il  valoro/o  Atefie , • . v.;  >Vv  wV 

Che  co  la  prima , 0 /# feconda  Aurora 
In  T rizzi  a muoue , di  prouar  vaghezxa 

Se  tra  Guerrieri  armati 
Piaghe  fiata  non  m’e  fino  a queft'ora 
Tra  gli  inermi  p afiori  , "•  , 

Fauoreuàle  dimoimi  ejfer  Fortuna  v. 

Rof.  O imi  tic  mivccidcsli.  ili/o  dunque. 
Partirà  con  Atefiè ? Ed  io.  in/elice.  C . ' , 
Perderò  quel  con/orto , x\'  .v  ^ ; 3. 

Che  vnieo  mi  reftaua  \ - .K. 

D/  veder  fi’ adorar  ne  i /uoi  begli  occhi 
ll/ulgor /our umano  , "> 

Che  ben /empre  crude l,  ma /empre  caro 
Ancorai  con/olaua . ,Y£ 

Quando  mifulminaua  > C .VytO 
Mi/era,  io  non  credea  , *>.' ■/.  ■ 'vwìA 

le  fcìagure  mie  poteffer  mai  ..  r 

Di  nuotio  accre/cimento  ej/cr  capaci ; f £ 

' Ne,  che  maggiore  affanno  Vi. 

De  la/ua  ferità  feiitir  doueffe  . . \ 

L' ango/cio/o  mio  cor ; A*  Fortuna 

Ne  i miei  danni  ingegno/a  ha  ben  trouato 

Onde /armi  veder  quanto  io  m inganni . 

Mille  volte  più  acerba 

De  la /ua  crudeltàtc 

M-  e la /u.a  dipartita,  e quefia  pena , . 

Che  in  ordine  e l’efirema , . ^ ? 

Estrema  appunto  e in paragon  de  V altre . 
Kefia,  lli/o , deh,refia,  e quanto  vuoi 
Mi  di/prezza, mi J traccia ,e  mi  tormenta  ; 
Che  te’l  per  dono , e pur ,che  tu  non  parta 
. . ' Cc  Vi* 


€ot  ATTO  SECONDO'. 
Deprezzata,  ftracciata,  e tormentata 
Mi  chiamerò  beata  . 

Porgimi  aita  , Eurilla , 

Trama  mezzi,  e maniere  ; ^ s 

Di  trattenerlo  , e fe  de  la  mia  vita  \ 
Punto  ti  cal,fa,  che  rimanga  . 

Eur.  Ogn’arte  ...  a*”! 

V/erò  per  feruirti,  t,fe  fapefft , ■V'I 

Coinè  molte  oggidì  de  i rìpfiri  collf , 

Gl1  incanti  esercitar , darei  di  piglio  /l 

A turbini , & à nembi , 

E con  erbe  raccolte  K\  • 

Alfofcojume  di  mancante  Luna 
Mischierei  bianca  calamita,  e carmi 
V‘  aggi  ugnerei  cosi  poffenti , e forti j 
Che  a mai  fuo  grado  ei  refteria  ; ma  tale 
Non  ho  virtù , Kofalba..  Nuouamente 
Cercherò  di  parlargli 
Procurerò,  che  Atefte 
Il  configli  à fermar  fi-,  e ciò , che  puote 
Di  feminile  ingegno 

Malizia,  induflna,  inganno  -,  i‘  ti  promette 
A tuo  prò  d’ impiegarlo  . Impara  intanto 
Quanto  cofii  il  fondar  le  fise  Speranze 
In  vn  Garzon Jtraniero , 

Che  non  men  de  le  piante , « 

L’anima  ha  vagabonda , 

Che  Sua  chiamar  tampoco 

Non  può  l’aria , che  Spira.  Altro , KoSalba , 

Che  van’aura  non  coglie 

Cacciator  fconfigliato , 

Che  afuggititti  zeffìri  incofianti 
Va  sù  i liti  del  mare  à tender  reti  . 

Rol,  Cerchiam pur  d’arreftarlo , 

;.G  Odol- 


SCENA  SETTIMA.  6oy 


Che  di  fargli  mutar  penfìeri  , e J enfi 
Sarà  facil poi  forfè  . anco  il  vagante 
Inttabile  Mercurio , 3. 

Se  da  Chimica  man  fermato  viene , 
Cangia  natura , e fi  trasforma  in  oro . 


On  detta,  o dormo  ancora  ? • « ì 


Ho  libero  degli  occhi , e de  la  mente 
Il  lume , e lJvfo}  o pur  traueggo  ? e come 
F area  pur  dianzi  Atefie , 

Farnetico , e vaneggio , & à me  ftefia 

Rappre finto  fantafme , e fabbrte’ ombre  ? 

lo  certo  in  sili  crocicchio 

Quinci  poco  lontan , dotte  raccolte 

In  conca  d'alabafiro  i 

Le  lagrime  d’ argento 

Fonte  cosi  gentil  Niobc  forma  , 

Mentre  co ’ miei  penfìeri 
Decorrendo  me  n già  penfofa,  e fola , 

Vidi  Scitalce , o almeno 
Paruemi  di  vederlo.  E ben  d’ allora , 

Che  in  ritta  de  V Eufrate 
Io  refi  ài  prigioniera , e che  abufando 
Egli  de  la  vittoria  , à cui  s)  poco 
Contribuì  di  merto , ebbe  ardimento 
Di  concepir  desio 

Di  me  men , che  pudico,  e oso  con  modi 
Temerari,  e villani 
Di  minacciare,  e di  tentar  la  forza. 


O dolciffima  Eurìlla  j 


f 


C c t Co- 
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Così  profondamente  . o 

Mi  reslaron  di  lui  ne  l'alma  imprejjt 
Il  nomeytl  volto  }ì  gefiì , , 

Che  già  non  penfo  d’ abbagliarmi.  Il  Cieli, 
Che  dirado  impunite 
Lafcia  l’opre  .de  i rei , da  l’Oriente 
Tin  qui  tratto  l’aura  ; perche  io  ne  prenda 
Giufta  veduta ..  Egli  è bend'vopo  in  prima 
Che  io  m’accerti  del  verghe  il  raffiguri 
Meglio  di  nono , e cpuìncì  intorno  androne 
mi 

Trattenendo  perciò  fin  che  io  liriuegga.  J 
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' SCENA  PRIMA. 

*"i<  *-  , T.V'.Vi'Vh 

Scitalce  . Orgonte..  i ;qc 

Scic  A ; ' \.Slfaufio  princìpio  ' i 

i\  Tiù  fortunato  fine 
Seguirà,*/*  non  manta, Qrgonte/n  noi 
Ardire  al  petto,  & a la  man  valore . 
.Troppo  ben  concertate 
Stanno  le  cofe, e troppo  • • ìtO 

Tof sente,  e numero/a  e la  caterua  vi 

De  i congiurati . : . , . -J  % ,T  \K  Scili 

Org. 1 Io  non  vorre/Scitalce+y  v rA  si 

Temerario  parerti , ■ . 'il 

Se  mentre  le  mie  parti-  ''  , • -*} 

Son  quelle  folade  Tefeguir,  dmerfo  . ivs 

Da  me fiefso  m’vfurpo , » \ 

Quelle  del  configliar -,  ma  giuflo  zelo* . vi  , 
De  la  comun  falute  3' 

Così  m3infpira.  Affrettati:  finì f ci  > 

Quel, eh  e intraprendi,  o fuggi , i 

Che  non  può fiar  nafcoflo 
Ciò  che  fan  tanti, e tanti . E ben s3  a j cinga r 
Se  fi.  dirama  in  piu  r uf celli  ,vn  fittm^. 

Ma  voce  , che  in  piu  bocche  ... 

Si  diuide,e  fi  fparge  , <t  ? 

Sempre  piu  forza  acqui/}  a \ e alfin  rompe  do 
v ; Cc  y Gli 


6o6  ATTO  TERZO. 

Gli  argini  del  fegreto 

Tei  vafii  campi  del  loquacevolgo 

Si  propaga , e diffonde.  In  queU’imprtffé, . 

Cui  regolar  fol  dee  prudenza,  e fenno , 

I più  lenti  configli  f ; 

Sono  i miglior  , ma  doue 
Gran  periglio  Rincontra , e dal  coraggio 
Sol  dipende  Tcuènto , ! a Dò 

' Chi  men  tarda,  più  accerta . 

Scit,  Vna  gran  tela  o1  : I 

Con  pache  fila  non  fi  ordifce , Or  gente, 

E di  più  vele , e di  più  remi  ha  d’vòpo  > 
Naue , che  d'Amfitrite 
I procellofi  Regni  à falcar  prenda  . 1 

Saggi  però  fon  tuoi  ricor  df,  e appunto  Iv. 
Or ’ or ’ dobbiam  fi  ender  la  defira  al  ferro . 

Org.  Eccomi  pronto . Acne  ? ) > • 

Et  in  che  forma  ? ' s tvx« 

Scit.  Al  Tempio.  Or  la  maniera  ; 3<I 
In  tanto  afcolta  >e  t' apparecchia  a l’opra 
\ Vi  numerofi  armenti 
Grande  re  folenne  f agri  fico  al  vale  - 

Aureliano  apprefia , O io  medefmo  i. 
Vidi  tefie  d’Achemenecfauille  .<1 

Stridergli aliati  accefi , ^ 

E le  vittime  intorno , • *Q- 

Coronate  di  fior  Iq  corna  d'ero ^ 

De  le  fagre  bipenni 

Afpettar  le percofse . ^ 

^ Tigli  fol  s’ atte»  dea  . Noi  fra  la  turba 
Ci  mifehierem  non  ofseruati , e quando 
De  T immolate  beine  , r '■  r ri b 

Starà  co'  Sacerdoti  \ ■ 

Efaminando  le  guizzanti  fibbre  > 

' V ' 0 Ter 
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Ter  ritrarne  i prefagi , ador  da  tergo 
Vaf saliremo.  Org.  £ quelli , ' . <i  > ■*  1 
Che  di  lui  Hanno  a ùfcttfiodia  mtefit 
V adito  d’accoft  arci  • . 

\nca  3 


Scir.  Chi  vuoi , tu,  che  ce'l  vieti > . 1 

Se  da  tutti  oggimai  fiam  conofciuti  j 
Ter  foldati  del  campo  ì IO  tra  cojìoro  ^ 
tìò  d'antiche  amicizie 
Strette  corrifpondenze  j e vna  gran  parti 
Già  dei  noftri  disegni  . , 3 

Confapeuoli  fon . Recare  agli  vni 
Non  potiam  difofpetto  ..  f) 

lmmaginabil  ombra » Aurem  dagli  altri 
Opportuno  foccorfo  . 

Anzi , che  impedimento . • ^ 

Org-  -E  d°PP0  *1  fi***  r «i  ,v.  . >3. 

Come  vfcirem  del  Tempio , 

Se  d’ ogn' intorno  chiufe  ,\  ; ' v{  ? 
jE  le  guardie,  e da  le  turbe  accolte 
Saran  le  vie ? Doue  andrem  noi  fuggendo 
A ri&purarjì ? Scit  vf  deflra 
Dirimpetto  a V aitar  piccola  porta  Y'  if 
S’apre  eresio  per  vfo  : 

? Tiù  corno  do,  e più  breue 
De  i miniflri  del  Tempio  . Aurem  ficura 
Quinci  Vv futa-,  e quegl’ ifl e ffi  ,à  cui 
Tocca  di  cufiodirla  , vfciti  noi  , 

(Che  nel  tumulto,  0 poco 
Saremo,  come  auuiene,  0 nulla  attefi ) 

Col  prcttfto  apparente  ^ 

Di  tener  chiufo  a l’omicida  il  varco  j 
Rifar deran  ,fe  trattenere  affatto  , ; 


Cc  * Non 
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Nonpótèfier , chiunque  - ■ .-/•-> = 

Cura,b  desio  di  feguitarne  auefst  * • 

Duo  Corridor  Numidi  , ' . 

Figli  del  Vento,  & vfi 

Col  pie  veloce  u diuorarla  terra. 

Senza  fegnarlay  in  pronto  " 1 .rr  . , 

Sìt  la  piazza  del  Tempio  > 

Già  fan  per  noi , quelli  " ' >? 

' C;  pórterem  volanti 
De  l* anttb* Anzio  alporto  : Itti  n'attende, 
'Come,perifo,  ben- fai,  lo  ftefio  abete;  * 

/«*ò  g/d  dal’ A [strie  Jponde 
A glTt alici  lidi . 

Org.  Andiam.  Piu  innanzi 
'Per  Beri  cauto,  che  fin,  giunger  non  puott 
Vman  configlio . Il  refio 
Sta  in  man  de  la  Fortuna. Oggi  faremo 
Beati  in  vitato  g torio  fi  in  morte:  _ jj 

X ^ l a.  \ V ' a;  } 

SCEN  A SECONDA» 

vW - -’V-.a  ;*.v  . v . 


Arfinda .. 


Non  errai,  no.  Fedeli 

Ne  le  primiere  lor  riconofcenze 
Tur  gli  occhi  miei.  Due  volte  dianzi, & orse 
■Sii  d'appr  e [se,  e si  fi  fio 
L’ho  nùouamente  contemplato , che  io 
Di  non  appormi  alfalfo 
Indubitato  tejlimon  già  pofso 
Render  à me  mede Jm  a. Egli  e Scitalcey 
JE,fe  le  luci  mie  ferban  memoria 
De  l 'Sdiate fi embianze,afsai  piu  vi ua  -1 
De  l*attentate  offe fe 

A ' Con- 
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Con fernar  dee  la  rimembranza*  il  cuore.. 
L'impudica  fua  voglia , 
il  fuc  villano  ardire  ala  mia  deflra 
Van  debitor  de  Ialina  . Ilfol  peri fiero 
Vi  violare  Arfìnda 

Rèo  di  morte  l'bd  refo  ye  quella  macchia1 
Ve  la  mia  pudicizia  ancorché  folo  i> 

Immaginata , e fènza  effetto  vuolfi 
Lauar  col  /angue  . T fento 
Olire  il  giu  fio  desio  de  la  vendetta „ 

Vno  fpirto,  vna  fiamma- , 

Vn  non  so  che  d*ignoto  è difuperno  it 
Che  m’agita,  m’incende,  • T CI 

E d’mfolita  rabbia 
Contro'cofiui  m’incrudelifce,e  /pigne' 

A pri uarlo  di  vita.  Il  Tato , il  Cielo 
(O  pur  fi  a il  mio  voler , di  cui  mi  faccia- 
Io flefsa  è Tato, e Ciel)voglion,ch’ei  mora  .j 
Tarmi , che  diuifafse' 

V'efser  co  l’altro  al  Tempio  . lo  colà  volgo* 
Tarimenti  le  piante  . Lee  elfi  Numi  t, 

Che  da  i ceri  hi  si  elianti 
Con  eterna  , immutabile  a fsiflenza- 
, 1 cardini  girate,  e ilibafo  Mondo 
Con  tal’ or  din  reggete ,e  con  tal  legge ; 

Che  f enzet  i l cennodel  diurno  /guardo 
Non  vola, non  s’incnfpa,e  non  fi  mone 
Aura  in.  Cielo., onda  in  Mare,  e foglia  in  fel- 
Che  ne  le  mani  atte  te  (uà  j 

Inoflri  cori,  e come  piu  v'aggrada-. 

G l'infp  irate ,e  monete  \ 

•-  Se  da  voi,  qual  io  /limo , 

Vengon  gl’ìmp  a l/t  miei  ,fe  non  vi  [piace  ^ 
Che  de  gli  eccefiifui-paghi  la  pena 

C c f Leo 
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sfrontato  goemer  fipicate  , o Numi, 
Spiccate  di  lafsufo  vn  lttme,vn  raggio , 
Che  Madri  la  mia  mente  . 

Che  guidi  il  pie, chela  ma,  reggale  il  Mondo 
ì Da  l’effetto  conofca , 

Che  di  ciò,  che  intraprendo,  \ 

Gli  autori  voi , l’efecutrice  io  fono . I 

i.vr  : 

SCENA  TE-R^A.  I 

t *a\  *,R  V.Tyf\ 

- Arfinda  . Éurilla. 


Eur.  T tifo,  llifo.  Ar C.  O come 

JL  Cojlei  migiugne  intempefiiua.Ateft  e 
M’attende  al  Tempio,  Pur  illa  ,ro  <ptìi  non-» 
pofso  d • 

Indugiar , mi  perdona  . » 

Eur.  A t effe  al  Tempio  ? 

Ione  parto  p ur’ora,  e non  ce’l  vidi  » 

Pronto  ftd  il  Jagrificio . 

Ma  vi  s’afpetta  Aureliano,  e /eco 
Qual  couuienfi. , ei  verro,  . Souerchio  fora 
Il  preuenirlo , e ben  puoi  tu  ,fe  quanto 
Ve  zzo  foli  volto  anco  gentile  hai  Palma  x 
Per  brine  fpazio  a me  prefi  ar  l’orecchio  « 
Arf.  Se  niego  di fentirla 

Scn  difcortefe , e fe  la  fento,  i’  perdo 
Inutilmente  il  tempo  y 
£ col  tempo  forfè  anche 
JL’occajion , che  a le  vendette  mie 
Offre  tanto  opportuna  , 

Quanto  improuifa  , e ìnafpettata  il  Cielo  . 
Pur  fentirla  fi  dee-,  che  chi  fiol  vfio 
Senza  incorninone  fuo }Jenza  difagio 
•oi.  > J £/- 
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' T. fi  ere  altrui  corte / e , 

Sotto  vn  bm giarda  vel  di  gentilezza 
Fa  mercenario  il  beneficio  . Farla , 

Ma  prefio , e non  d'amor-,  che  non  è fatta 
Mamma  mia  per  quefio,.  Oh  potè fs'io 
Dirlo  ftnza  mentir  ? 

Eur.  Mira , che  volto , 

Odi,  che  cor  . Se  tu  non  vuoi , crudele 
Che  d'amor  ti  fi  parli 
Non  fp  urger  tu  fiamme  d'amore  , e fatti 
Mutar  questi  occhile  quefte,  guance  . il  foco 
Vien  da  te,  tu  li  accendi,  e non  permetti  y 
Che , chi  n’incenerific  , alzi  ne  pure 
mia.  mi  fera  voce , vn  flebil  grido  f 
Che  vbbidirti  conuien,  ti  prego  filo 
A non  partire,  ed  a tuo  prò  te'n  prego.. 

Il  tuo  gentil  fembiante , . , 

Le  tue  nobil  maniere , e quefia  bocca 
. Di  zucchero  inuìfehiato,  hanno  inuaghito 
Non  diro  fil  le  Ninfe-, 

Magli  fiefiì  li  a fi  ori . Ormenoyn  vecchio • . 
Cuneo,  e cadente  già  -,  ma  così  ricco  , 

Che  de  le  gregge  fue  tutte  d'intorno 
Le  valli  ingombra , e i.  menti, e le  cui  biade 
Stancan  de  i canti  mieti t or  gli  adatti. 
Efirci  ti  falcati,  orbo  di  prole , 

T e per  fa-o  Figlio  elegge  ,eàte  defi  in  tz 
Gi'o,  che pofstde  . Or  J appi , 

Sappi  goder  de  La  tua  forte-,  e guarda  ^ 
Super  beffo  F andai,  col.  troppo fafio 
Di  non  fdegnare  il  del . Tu  forefliero  . 
Fuggi  la  patria,  e fenz&tetto,efenza 
Fer man  ente  ricalerò ; 

Fouero  peUegrin  vagando  vai 
J ' ■ ' C f 6 Inr. 
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In  quella  parte,  e in  qnefìa.A  brada  aperte 
Vietiti  Fortuna  incontro  ,e  dal  piu  ba/so 
De  la  volubil  ruota 
Con  giro  inopinato 

Ti  lància  in  sii  la  cima, e tu  cipenfii; 

E con  leijome  appuntar 
Sefofse  una  di  noi  fai  de  lo  fchifo , 

Del  rìtrofae  ftiogliato}  Ella  e gran  Dea^ 

Ma /emina  pero,  fe  non  f ci  prefio , 

Se  non  l'abbraccio  l'accarezzi  alloray 
f-  Che  ti  desia,  che  n'ha  le  voglie  acce/e , 

Se  vedere  he  la /prezzi,  e che  non  curi 
l/auor  Che  t'apprefla  , 

Ti  lafcia  in  abbandonai  odia , ti /ugge  ^ v , 
Ne  si  terribil  mai  per  dar  fe  arene 
De  la  Libia  afsetata 
Calcata Jerpe  ali p a/s  aggi  ere  incauto 
Riuolta  il  dente,e  con  tri  lingue  a vn  punto» 
c Gli  minaccia  la  morte , 

Com’ella  di/petto/a , * 

E gonfia  di  velen  tutta  a tuoi  danni 
Arma  la  futi  p’ofsanza . 

All.  Offerte  grandi , 

E del  mio  piccini  merto 
Di  gran  lunga  maggiori 
T ìi  m'hai  reca  te  fEurilla.  E già  non  fona- 
si d' intelletto  /cerna,, 

Che  non  vegga,  e difeerna  a qual  ventura 
Ver  mezzo  tuo  l’altrui  bontà  mi  chiami , 
Ma  la  flefsa  Fortuna , 

Che  si  prodigamele 

Mi  comparte  i/auor,  godrà  ch'io  /conti' 

M qualche parte  almen  gli  obblighi  antichi 
ir  ia ,che  de  inuoui  io  ne  contragga.  Al  e/l  e > 

' * * Che 


* 
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' Che  ne  mi  vide  nini , ne  mai  conobbe , 
Stranicr  ,mendico ^abbandonata,  e priuo 
D’ ogni  vm ano  conforto 
Ne  i fnoi  tetti  me  accol/e , ed  or , che  parte: 
Co  l’efercito  a Trazja,  e ché  mi  chiama 
Per  compagno  a i di f aggi, & d i perigli > 
Atiido  di  ricchezze , 

• Sccrdcuole  di  lui , e di  me  ftejso 
Che  io  ’l  lajciì  che  qui  refti  ? e che  fi  dica > 
Per  e (seme  tu  fiata 
Efirtatriceje  confi glicra}Iur  Ma? 

Eur.  E fe  lo  ftejso  A te  fi  c 

Ti  prega/se  d refiar  ? * ' 

Arf.  Non  crederei. 

Che Juofofs'e  il  motiuct , ed  a te  fila 
Ne  aferiuerei  Vimpulfi ; e non  per  tanti * 
Lancierei  di feguirlo.  Oltre  il  ri/petto 
Di  non  efsere  ingrato 
A chi  tanto  mi  onora  \ vn  desìo  nuouo , 
Vn’ infilito  /pitta 

Mi  chiama  a V arme  , e per  le  vie  di  Marte; 
, Dietro  Verme  d’Attfte 
A la  gloria  m’ inatta,  e ala  mia  fronte 
Di  non  caduchi  Allor /erti promette . 

Eur.  S con  figliato  garz.cn,  fi  tu  Japefsi 
6fuantoftentata,e  dura  ■ - 

La  vita  fi  a, che  di feguir  t’el  leggi: 
lo  mi  so  ben,  che  di  tati  altra  voglia  v 
*T i moftrerefti  ardente . E che  ti  credi 
Di  trouar , come  hai  fatto  in  quefii  colli  M 
Colà  delie  ne  andrai 
l e capanne  adagiate , 

E su  fior  ite  rnenft 

Sufi  candidi  lin,  conpoma , e fraghe : 
i A i Pioti- 
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Bionde  mel  fianco  lattea  vin  fipumante  ? 
Pen fi  tu  di  poter  , . qual  forfè  or-  fai, 

Col  Sol  cor  cani, e tirar  lungi , e fiordi 
Sino  a la  fiefia  i fienni  ? e defio  al  fine 
Jr  con  le  ciglia  ancor  t or mi de  , e gonfie 
Sul  margine  dd  rio 
ji  ricomporre  , e di  nouelli fiori 
Col  fino  ccnfiglio  a inghirlandarti  il  crinel 
Giacer  su  Vvmìd’erbe  al’aer  freddo 
De  V agghiacciato  Gteue : Aviua  forza. 
Aperti  contener  gli  occhi  cadenti 
Ne  Ì affidue  vigilie-,  Auer per  efica 
Di  Cerere  ben  parca 
Nere, e rutti  de  mafise ; e non  di  rado 
In  vece  lor  de  ipiu  Jìluefiri  germi , 

Rifiuti  de  le  gregge,  e degli  ar  menti,. 

Per  fiat  oliar  la  fame-, 

Sradicar  le  campagne-,  e da  bagnante. 
Ignobil’  onda , acuì. 

Ben  cento  volte  il  giorno ,, 

E bifolchi,  e gii  «menti 
Con  pie  fango fo  auran  fconuolto  il.  fondo  x. 
Mendicar  refrigerio 
A Limolanti,  e fiìt i bande  fauci , 

S arati  k tue  delizie  . A quelìeguancte. 
Così  fiorite,  e belle. 

Le  non  dormite  notti. 

Afsorbiran  ben  tofio. 

La  morbida  frefichezza;  llvaUo,e  Vafias 

Barati  callo fie,  ed  afipre 

Le  man,  che  fienza  nodi , e fienzavent- 

D’attorto,  e d’alabajho 

Or  paiono f colpite  . I bei  volumi 

Zte  la  ritorta  chioma 


Che 
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Che  da  V aura  agitati 
Or  di  . fermarla,  or  di  bardarla  in  atto 
Per  la  bianca  cervice  errando  vanno  , 
Sotto  Vingiufto  incarco 
Ve  l'elmo  rtigìnofo 

CadVan  fohiantati,  e rofì . E da  l’vsbergo 
SoueVchiamente  affaticati , oh,  quante 
falcante  volte  dorranfi 
Gli  omeri  delicati . ^ 

Arf.  E quefti , ed  altri  U. 

Vi f agi  affai  piu  grani  \ : . • . T 

lo  mi figuro,  e mi  prepongono , Emilia, 

Ed  a tutti  preuale 

V altrui  morto  > il  mìo  debito , La  fede 
C A Inamente  impegnata , e quel  desio  , 
Chiamalo  , come  vuoi  fané,  od  infuno  , 
Che  tutto  m'arde,  e dionorata  fama 
Mi  rende  impaziente  . r 

Eur.  Or  va  crudele , . >• 

Vanne ; che  a gran  ragion  la  pace  /degni. 

I Se  prima  ancor  di  cotnìnciar  la  guerra 
Sifuperbo  trionfi,  e con  tal  fallo 
Incatenate  dietro  r . . i 

Vanirne  ti  ftrafcìm  . E tu,  Ro falba,  *. 

Già,  che  il  patrio  ccflume , 

E la  propria  onefià  trà  Parme  in  campo 
Vi  feguitar  cofhti  non  ti  per  mette  , 

T rotea  pur  chi  t'infegni 
Su  le  dipinte  carte  i 

A riconofcer  con  attento  cìglio 
Vel  Mondo  effigiate  ; . . j 

Le  minute  Prouìncìc , e impara  doue 
• Carca  di  neue  al  Cielo  alzi  la  fronte, 
EVlfmaro,e  il  Pangeo: per  quai  campagne 

Lo 
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Lo  Strimone  agghiacciato 
Volga  il  barbar  opiede  ,e  qual fìa  l’onda- ^ 
Che  da  la  Cetra  de  V efi into Orfeo 
D’efier  canora  appre/e  ; A quellaparte 
Muoue  il  tuo  vago  ; e per  faper  qual  Udo. 

. Sotto  il  bel  pie  fi  infiori , 

Qual  alba  a.  I apparir,  del  caro  volto 
Apra  più  chiaro  il  giorno  , 

Qual  gente ,0  da  lafpada-y  o da  lo  fguardo) 
Di  lui  caggi a tr affìtta  , 

Tali  ne  l'auuenir  efier  douranno 
Le  tue  cure  i tuoi  fi  udii  Ari.  Se  io  non-** 
tronco 

H di  fi  or fo  a cofici.,  non  me  ne.  sbrigo 

Tex  tutto  il  dì  guanto  egli.e  gràde.  Eurillaìt 

Non  ti;  doler  dime  .tu  rompi  i patt  i , 

E mi  parli,  d’amor . Refiati  ; V vado > j 
A rittfiuar  Atefie. 

Eur.  Afiolta}lUfioy  t 

Afiolta . Ei  và  come  faetta-^e  parmi , 

Che  a:  la  volta  del  Tempio  indriz.zà  il 
piede  \ 

lo  tafiiarlonon  vuo.  Ben.  duraiWprefa-, 

No  per.  le  mani,  e.  veggio  , 

Che  fimìno  V arena > ér>  aro  l 'ondar 
Ma  fi  doman  le  T igri  i.  <■  .. . 

S’addimefiican  l'Or  fi  ;..i  .» 

Con  piaceuole.  tratto j il  gelido  angue: 
Incantato  fi  romper  e d'afpra  mole . 

Li  tue  fi  illa  cadente  * 

Con.  lo  fpefio  grondar  ca.ua  la  file*. 
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SCENA  Q^V  A R T A.  >» 
Zenobia . A. 


DI.liz.iofi colli,  amene  valli , 

Tre/chi  ritti }ant ri  ombrofi,  opache /elite 
Oh,  come  volentieri 

Vi  miro, e vi pa/seggio oh, di  quanto  . 
Conforto  agli  occhi, & al penfier  mi fete . 

S'  io  di fintir  negafii 
JDs  la  mia  liberta , de  là  mia  cara,  i 

£ fofpirata  Arfinda  > A 

, ■ V amarifsime perdite,  bugiarda  \ 

A me  fte/sa  farei,  ne  ben  /inceri 
JDe  V alma  i /enfi  cfpnmeria  la  lingua  * 
Ma  voi  del  Cielo  abitatori  eterni , 

Siatene  tefiimon,  del  patrio  Regno  y 
De  Vauite  grandezze , i 

Che  ne  le  fue  vicende: 

Quanto  /abita  piu , tanto  piti  cruda 
M' innoVò, mi  tapi  fortuna  autterfa, 

Si  facilmente  ìbdanno 
Imparo  ad  obblidr,  che  la  memoria 
Se  'ne  ri/sente  appena , e le  nud3erbe 
D’vn  folitario  campo  \ 

Già  piu  contenta  i3  calco  X 

Che  per  1‘ addietro  fiefi  VA' 

Nc  reai  pauimenti  io  non  face  a X 

Da  gl3 ingegno/ Seri  HL 

Di  grand3 oflro,  e grand3 or  tapeti  intefii. 
Che  gioua  in  foglio  eccelfo  , e fotta  vn*  Cielo 
Tempefiato  di  gemme 
Portar  cinta  la  fronte 
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Di  fulgido  diadema , & al  fuo  piede 
Veder  profirati  tanti 
Popoli  adoratori , 

Se  fra  popvti  ta  nti 

Ne  pur  forfè  fitroua  vna  folfede  ? 

De  la  Reggia  fuperba  j 

A c ufi  sdir  le  foglie 

Sta  co  la  face  in  Flegetonte  acce  fa 

L’implacabile  Aletto,  e ne  l’aprirfi 

De  le  gelo fe  porte,  entra  l’inuidia . 

La  fraude,  il  tradimento , e l’inquieto 
Palpitante  timor  , cU  di  fefiefio 
Ne  pur  fi fida , e d'ora  in  or  a afpetta , 

Che  il  proprio  ferro  À bergli  vada  il  f angue 
Quante  volte  il  Sol  nafte 
Dieafipur , che  tante  volte  ancora 
Nafta  colui , che  regna , 

Frale  turbe  idolatre 

Pochi  del  Re,  molti  del  Regno  amanti  . 

Non  perche  fplenda  no , ma  perche  f calda  > 
Ador.an  la  firn  luce . 

Quelli  f e il  Regio  ciglio 

Confauoreuol  guardo 

Da  le  tenebro fusi innalza  a l’etra  , 

E di  qualche  fulgor , pur  come  auuiene, 

L’ abbellì f ce,  e l’indora , 

D’effer  figlio  del,  Sol,  d’auer  diuifi 
Seco  gli  vjfci  de  la  luce  fogna , > 

E vuol,  che  l’arduo  corfo 
Del  carro  lumino fo 

Solo  al  fuo  fewnoi , e al  fuo  valor  sa  ferina . 

Da  U mifere  vene 

Del  fupplicante  volgo 

Quei fugge  l’oro  t e quale  in  hwlzo  a fonde 

Del 
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Del  mendace  rujcello , e tra  le  piànte 
Del  fuggitilo  Autunno 
Sitibondo , e digiun  T untalo  lambe 
L’arida  /abbia,  e Varia  vana,  e V ombrie 
Ingannato  diuora,  entro  à te  fori 
Mendico  egli  fi  muor;  ne  la  fuafame  , 

Ne  la  fua  fete  d fatollar  bufanti 

F or an  de  l’India  tutta 

Le  fuifcerate  rupi , e quante  gira 

Frale  lucide  fponde  i .-v 

Acque  douizio/e  Idnfpe , & Ermo  «- 

Altri  ingorde  di  /angue 

Fa  del  proprio  liuore  ' i 

Il  Regio  j degno  e/ecutfr  non  giufi&>  » 

Oue  il  valer  più  fplende 

Colà  più  ruincf  1 

Corron/upplic/epene  : 

Misfatto  e la  virtù , delitto  e il  merto . 
Come  fulmine  infauflo  , 

Che  su  V aene  cime  ( '.Tv. 

Del  Tauro , e de  l’Atlante 
1 furori  del  Cielo  a sfogar  piomba  y 
1 più  grandi, i più  degni  atterrale  /pianta, 
F con  legge  inumana  ■ v.  \ ; \ 

Di  papaueri  tronchi 

Scelerata  ghirlanda  al  crivts3 intreccia*  < 


Bofcareùci  teatri . c I 

Solitudini  care , :<I_ 

Afeli  de  la  pace , e del  ripofo  y 
Beati  voi /beato 


Chi  tra  voi  viue,efaordi  voi  non  tiene 
Ne  che  temer, ne  che  /per are  In  terra  ? 1 

Stefo  tra  fiori  a V ombre 
D ’vn  platano , o d’vn  faggio 
. L Dor- 
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Dorme  ficuro  il paflorello,  e l’aura 
Che  tiene  intra  le  fronde.  c\\.  ;j*«\ 

Gli  f uff  urrà  d’intorno , , j .c-V.  ..r/' 

T il  rio , che  palpitando  . i ,■>.  àWv- 

Tremolo  intra  Patene  . : A 

Gli  mormora  d’apprejfo,  oh  come  dolci  * 

Gli  Infìngano  al  fonno  i lumi  fianchi  £ 
Fugge  da  i tetti  d'oro - \ 
Timida  la.  quiete , 

E le  coltre  imbeuute 

Iti  porpo  ra  di  Tiro  hdn  per  compagno^ 
Le  pallide  vigilie , * i penfìer  tetris 
X)a  crijlallina  fonte  , A 

Che  fuor  d’ alpestre  felce 
Lnefaufta  prorompe , ei  fenza  tema 
Co  l'incuruata  mano 
Di  gelide  acque  attigne  al’  arfe  labbra 
Refrigerio  innocente , e non  venali 
il  fecondo  Orticello ,e  il  pìngue  armento. * 
jf  parca  sì , ma  non  Jofpett a men  fa 
Gli  fomminiflra  i cibi,  lmpouerifce 
D'augei  l’aria,  e di  fere. 

J piu  inac ceffi  monti , 

Le  piu  ìnofpìte  felue}e  di  lontane i a '£ 

Naufragò (e  riuiere  \ A. 

Fumar  fa.  ih  cupi:  argenti 
Erede  prodìgio fe  ; Entro  a i rigori  \ 

Di  pellegrine  neui , allorché  Sirio 
Di  rabbiofi  latrati  auampa  il  Cielo  , 

Di  Scio,di  Creta. , e di  Falerno  ammorza. 

Ifumofi  liquor ; ma  tra  le  pompe 

De  le  prodighe  cene 

Speffo  il  velen  s’ a fronde  ■.  -A  ; 

Dì  ciò,  che  piagli  aggrada  h 
- /I  Piu 
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Fjuft  guarda,  e piu  teme  • 

Ne  mai  fie  non  tremante  *'  .. 

A le  patere  d'or  la  defiraftende  . 

Non  di /eriche  fpoglie 

"Da  Murice  Eritrea  due  volte  tinta , 

E d’ago  illufire  in  Bai  tenia, e in  Menfi  '* 
'Riccamente  trapunte , il  tergo, e il  fieno 
Eouera  abitatrice 

Di  romite  forefile  ornar  costuma  ; L 

Ne  del  vermiglio  mar  candide  figlie  1 
a. Le  pendono dal collo  in lunghe  fila  ?CI 

E algide  margherite  ; * . . \ 

Nè  con  nodi  fuperbi 
D’adamanti,  e rubini  ' v 
Del  vago  crin  la  libertà  gafiiga-, 

\ Del  di  mefitico  lino  ^ 

Semplici  gonne  apprefia 
La  materna  conocchia  al  fiuo  ben  fianco  j 
Allor,  che  à lieto  foco 
Con  la  garrula  turba 

De  i bi folci  ozjofit 

Le  lunghe  notti  del pìouofio  lnuerno 
Veglia  fauoleggi andò . A laurea  chioma 
Fan  corona  odorata 

Gemme  del  patrio  Campo  \ 

Purpuree  rofie,  egelfiomin  canuti  : 

Son  le  gioie,  e i te  fiori,  onde  fi  fregi  a, 
Modeflia,  & onefilate . b / ; 

Del  fiuo  rufilico  fuoco  .*  y 

Così  contenta  eli' arde , 

Che  ne  men  di  lontano  -ViA.  ; 

D'illegìttima  fiamma  ■ ,v  j. 

Il  fumo  rimirar  permette  a gli  occhi. 1 
Ffiultano  fecondi  . K 

**  Di 
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Di  non  dubbio  fa  prole  • T- 

I pastorali  alberghi  , e [otto  a i tetti 
D'alga  inteflì,  e dì  canne  ^ .• 

Immaculata  Fè  tiene  il  fuo  fcettro . 
Raccogliete  .bei  colli  , - » v ■ r:  V.  ufi 

Raccogliete  pietofi  V.  * Vi  - 

Le  naufragbe  reliquie 
De  le  fortune  mie.  Se  il  Ciet  negommi, 

E pur  non  feppi  io  fleffa 
Menare  intra  dicvoi  placida  vita  ; 

Deh , non  mi  meghi , e faccia  almen  3 che  io 
fappia 

Trouare  intra  di  voi  placida  morte . • > I 
Ma  con  pie  sì  veloce  , » l 

Con  s)  pallida  guancia , 

Qual  e cofleijche  vieni  che  vuoti  che  pòrta  ? 

SCENA  Q^V  I N T A. 

Zenobia,  EurilJa.  - M ; . > 

Em\  ^Fortunato  fanciullo,  a che  ti  mena 
o Loca  età , molto  ardir , troppo  alte- 
rezza ! 

Infelice  Rofalba 

Qual  diluuio  di  pianto 

Soùrafla  agli  occhi  tuoi ? Mifera  Eurilla  , 

Di  che  dure  nomile  t\  ' . 

Nunzia fei fatta}  . . yv.^v-'  ■: 

Zen.  Amica,  non  vorrei , \ '• 

Mentre  sì  frettolofa , 

E turbata  ti  veggo , 

Ne  d'indugio  al  tuo  pie,  ne  di  maggiore 
Amarezza  al  tuo  core  effer  minifha  j 
. Vvj.  •-  .Ma 
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'M<t  fe  lice  faperloje  non  t'offendo , 

Onde  vieni?  otte  vai?  di  che  ti  lagn  i ì 
A tuo  prò  curiofa 

Io  te'n  richieggio,e, per  portarti  foto , 

Ti  fon  mole  fi  a.  Eur.  Io  fratta 
Sì  fuor  dì  me  per  ciòcche  auuenne  or’ ora; 
Che  ben  merto  perdon,fe  non  ti  vidi , 

Ne  t* inchinai  Regina.  E certo  battrebbe 
Due  volte , ò tre  d’indomito  adamante 
L’anima  fcabbra,  e il  duro  cor  cerchiati 
Chi  non  /enti fi  e orrore 
Vi  sì  fieri  fuccejfi  . 

Sacrifici  interrotti , 

Altari  profanati  ; \ 

Qui  tra  fuenate  beine 
Cadere  huomini  e flint*  j 
Là  mefii,  e sbigottiti 
Co  le  vifcere  in  man  de  lofiievccife 
Calde  ancora,  e tremanti 
Fuggire  i Sacerdoti , . • v.^hlv 

Da  la  torbida  fronte  , V. 

Da  le  luci  infocate  ’ ~ •' 

Ce  far  e folgorar  lampi  di  /degno . ; 

Trettolofii  littori  > 

Difciorre  ifafci,  e de  le  f curi  orrende  . . i 
Armar  le  crude , ineforabil  defire  . 

E il  più  vago  Pafiore,e  il  più gentile > 

Che  guidaffe  giammai  greggia armento, 
Correr  degli  anni  fuoi 
Nel  più  bell’ Oriente 

A violentato  Occafo . < T v/è* 

Zen.  E del  Paftore  '.  v ’V  S t *I 

Non  può  faperfi  il  nome  ì 
Narra,  Ninfa  cor tefe , c -V*vi 

Nar- 
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Narrami  piti  difiinto  k-  , %[ 

Il  fùnefia  accidente . ' 

Eur.  llifo.  Zen.  ODei,  .»  * 

Che  dolente  principio  ! r \ 

Eur.  Vn  Garzon  bruno 

Più, che  bruno  carbongli  occhi ,e  le  chiome -, 
Ma  lajfa  affai  più  bianco  > ' 

Che  bianca  neue  il  delicato  vifo  ■ 

Che  di  Grecia  qua  giùnfe 
Amorofo  contagio 

De  i noftri  cor.  Zen.  Ben  il  conofco  ,/egui.' 
Eur.  Meco  venne  pur  dianzi  al  Tempio ,doue 
Sacrifìci  pompofì 

Pria  di  mouere  il  campo  offrir  douea 
Aureliano  al  Sole -,  e già  di  mille 
Armonici firumenti  > 

Rimbombauan  d'intorno  ,‘Ar  A 
Le  /acre  mura. , e i Nabatei  profumi , ' 

Di  cui  prodiga  man  fpargea  le  fiamme  , 
Adombrauano  il  Cielo . Eran  cadute  - 
Le  due  vittime  prime  , il  Sacerdote 
Con  diligente /guardo 
Contemplate  le  fibre  atte  a predetto  , 

Che  perigli t e tumulti 
Sourafiauan  ben  si  ; ma  che  felice 
Saria  Peuento,epiouerian  da  Paltò , 

Pria,  che  moriffe  il  di,  su  quefh  Colli 
, * Di  cele  sii  fauor  nembi  prof  ufi . > 

Ma  troppo  mal  comincia 
Il  vaticinio,  e di  miglior  fortuna 
Qual  fi  deggia  afpettàr  luce  non  veggio  ' 
Tra  fi fiere  procelle  . 

Due  foldatifrà  tanto 

Del  campo  Orientatoti  a le  guardie,  A 

E da 


ATTO  TERZO:  6if 

JE  A et  loro  introdotti } erari  fi  fatti 
Si  vicini  a V Aitar  , che  ftauan  mi/li 
Con  gli  sìejsi  minifen 
ghtafi  al  pero  d' Augufto , e d'improuìfo 
Stefa  In  mano  al  ferro  , 

Mofserji  in  atto  deferir  ; ma  dotte 
T)eft  ina/ sero  i colpi 

Dir  telo-io  nonfaprej  . Nel  punto  ftefso  t 
Centro  il  primo  di  loro  llifo  lancia 
Uactàijftmo  dardo , 

Onde  armata  portar  la  defira  fuole  : 

Con  volo  impetuoso  L 

E i fende  l'a-ria,  e per  lo  feno  intanto  T 

Va  co  l'aurata  punta 
Nel  tergo  eppofi o a ritrattar  Vv / cita  . 

Zc u.  Vreapito fa  ardir,  forcai  cagion  n'ebbe  ? 

Eur.  Ciò  non  s'é  intefo  ancora . 

Zen.  Indizio  alcuno  * 

Non  ne  diede  coluti  morì  sì  tofio  ? 

Eur.  Dubbioja , e irrefoluta } • 

Per  qual  de  le  due  porte  vfeir  dotte [se  t 
L alma  fé  qualche  indugio:  al  fin  col  sagtic 
Sgorgò  per  amen  due,  ma  feior  la  lingua , 

E parola  formar  già  non  poteo . 

Zen.  Jl  compagno , che  fece  ? . - O 

Eur.  A pie  dJ  Augusto  / ’ i 

Supplichettol  gittofsi.,  e lacrimando  'i 

Pare#  chieder  pietà  ; ma  le  fue  voci  A 
Suprefse  dal  tumulto 
Non  ben  chiare  ìntendeanfi  : & #d  llifo , 
Che  da  le  guardie  cinto 
Già  fi  trouaua)  intenti  eran  di  tutti 
Gli  animi , egli  occhi . 

Zen.  Et,  che  die  e ai  Eur.  Cangiato 

D d Era 
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Era  da  fe  medefmo , e quel  di  prima 
Più  non  parea.  Di  viuofoco  ardente 
Auea  la  faccia,  e di  terribil  lume 
Gli  fplendeangli  occhi j e qual  Leo  fuperbo  , 
Che  fuor  de  la  forefla 
Da  i c acci  a t or  Numidi 
Circondato  fi  vegga , e in  sii  le  /palle 
Scuote  Porri bil  chioma il  formo  ciglio 
Gira  d’intorno , e mira , 

§>ual  pojfa  ritrouar  piùfacil  varco 
A fuga  onefla,  o a genero  fa  morte  $ 

Tal  ei  per  ogni  parte 
Taciturno , ma  intrepido  volgea 
V altero fguar do :e  ilge/lote  il  moto3e  il  vol- 
Nulla  di pafloral , nulla  d’vmile  (to 

Spirnuan  più,ma  vn  non  so,che  d'eccelfo, 
Che  re  al  chiamerei  ,fe  nell  credeffi 
propriamente  diuiiia . lo  colma  il  petto 
Di  dolor , di  pietà , di  merauiglia 
Per  recarne  V auuifo  a chi  tutt’ altro 
Speraye  desia , con  gran  fatica^  rifehio 
Mi  fottrajfi  dal  Tempio . Zen.  Oime , qual 
ferpe 

Cosi  /abito  affanno  entro  al  mio  feno  ? 

Come  a V egre p optile 
Saigon  si  d’improuifo 
Non  chiamate  le  lagrime  t più  tanto  ^ 

In  vnpetto  materno 
Il  figliale  amore , ' v- 

Che  d’yn  volto  ftraniero 
La  fola  fìntigli anz.a 

DefH  sì  •veementi  » 

Ne  l’anima  gli  effetti ? O pur  il  core , 

Che  piu  de  gli  occhi  acuto , 

Epe- 
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T penetrante  ha  Ugnar  do-,  in  cotti  guija 
Di  poca  fògli  accufa,  & à me  Jlefsa 
Con  lingua  di  dolore  attejla,  e giura  , 

Che  Arjìnda  è qucfia,  e non  Ilrfo  ? tifato , 
Il  fato  ancor  non  e {atollo:  egli  apre 
Nuouo  teatro,  in  cui  » 

Dopò  sì  lunghi  ajf.xlti 
Indebolita,  e finita  ■ o : 

Di  recente  s1 affronti  •- 

Colla  fua  ferità  ta  mia  cottanza  . > & 

Amica  io  fento  al  viuo , 

Che  P attor  sì  gentile 

Corra  a rifchio  sì  grande  , e giq  rifoluo 

D'interpor  con  Auguflo 

Le  mie  preghiere  à fuo  fauor  : ma  vuolfi 

Pria  di  muouer  gli  vffìci 

Più  preci fa  del  fatto  auer  contezza  . 

Or  vanne,  e te  n'informa  , e quanto  puoi 
Trettolofa  ritorna  a le  miecafe,  * ’ 
Che  impaziente  iui  t'af petto . Eur.  Ed  io 
I reali  tuoi  cenni 

Senz'altro  indugio  ad  éfeguir  m'accingo  . 

SCENA  SESTA. 

Aureliano.Arfinda.  Atefte.  Floro.  Orgonte. 

Con/  di  Soldati . 

Aur.  T N sì  tenera  etate 

X Sì  temerario  ardirei  fot.  Stimolo  acu « 
E il  desto  di  vendetta  (to 

A genero  fo  cor,  Au.  Fanciul , cui  pute 
Anco  il  labbro  di  latte , auer  di  f angue 
Sitibonda  la  de/ira  ? Arf.  Non  accerta , 
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Chi  da  gli  anni  mi  fura,  e non  da  V opre 
La  virtù.  Aur.  Ben  fuogliata  , 

O mendica  e Virtù,  fe  tra  Pastori 
Comincia  ad  albergar.  Arf.  Poco  fedele 
F il  tejlimon  del  manto.  Ifpida /coma 
Frutto  gentil  na fronde  ; E rozza  conca 
Cela  porpore,  e perle.  Aur.  E il  facrilegio  , 

Si  chiamerà  viriate  ? 

Sturbare  i Sacerdoti , 

Rompere  i fagrifi ci , 
profanar  f otto  a gli  occhi 
De  i me  defi -ni  Dei  gli  Altari , e i Templi  ? 
Ali.  Setificio  più  caro  , 

Vittima  più  gradita 

No puo  ojfrirfi a gli  Dei  d’vn'alma  iniqua. 
Aur.  Ne  pazientar,  ne  riuerir  d3Augufio 
La  Maefià  preferite  ? 

Al'f.  Se  delitto-si  graue 

E il  violar  d'vn  Re  fol  la  preferita  , 

Che  fi  a quando  fi  tenti 
Violar  la  perfona ? 'Aur.  Io  non  t’intendo. 
Arf.  Ma  ben  mi  intende  il  Ciel, 

Aur.  Parlami  chiaro , 

Di,  qual  cagion  ttfpin fe  ^ 

A dar  morte  à colui ? Ali.  L'onore  ojfefo  . 
Aur.  Che  ti  fece  egli ? e chi  fei  tic ? 

Arf.  Già  il  difi , 

E per  noti  dir  di  più  di  quel,  c'ho  detto , 
fhssl  c\hò  detto  ridir  non  vaio  tampoco . 
Aut.-E  ridir  t e' l far  anno  , (te 

..Mal  tuo  grado, i tormenti . Arf.  Ecci  torme- 
Più  crude l de  la  Morte  ? Io  già  l’afpetto , 
Fa  ciò , che  vuoi , chef  armi 
Ne  lo  fiato , in  cui  fono  ..  -H 

In- 
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Infelice  non  puoi , felice  puoi . 

Aur.  Tempefliuo  V auuerti  , 

Pigra  con  lento  pie  verrà  la  Morte 
Or,  che  l’afpctti,  e brami  , 

Et  atiran  le  Icrpaufe , accio  che  meglio 
Afsaggiarli  tìi  pofsa,  anco  i martiri . 

Non  sà,  che  (ia  rigore 
Chi  fi  dà  fretta  ne  i fupplizi:  e perde 
il  fuo  pregio  la  pena  i 

Quando  ar  ritta  a la  morte . ; L 

Avi  E più  di  quello , 

Che  la  medefma  crudeltà  permetta , A. 
E fser  crudel  tu  non  potrai. La  doglia , 
Che  da  qualche  refpiro  , i 

Si  fopporta,  ed  e lieue.  Il  male  intenfo , 
Quanto  ne  opprìhie  più,  tanto  men  dura , 
Aur.  Sì  genero fo , e intrepido  co  fluì 
Moflra  il  cor. , mofìra  il  volto , 

E informe  sì  magnanime palefa 
L’altezza  de  i penfìer  , che  io  già  vacillo . 
Ne  la  credenza  , e panni , 

Che  troppo  malfe  accordi 
A fpoglia  di  Paftore  alma  d’Eroe  . 

Che  di  tanto  valor , di  tanto  ardire 
Debba  fpcgnerfì il giorno 
Ne  lo  fpuntar  de  l'alba  ? e che  io  fia  quello 
Che  ne  fof crina  la  fentenza  ? Il  cuore 
Se  ne  rifente  di  pietà . Veggi  amo 
Se  v hà  mezzo  à j alitarlo  . E il  facrilegio 
Si  rimarrà  impunito  ? e appiè  del  foglio 
Eormidabil  di  Gioue  il  fangue  inuolto 
Di  colui , che  morì  ,flarà  gridando 
Contro  di  noi  vendetta  ? Il  Ciel  non  ama 
La  pietà  inconueniente , 
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E non  e Jol  Tiranno 
Chi  gode  dello  fcempio 
De  i Popoli  innocenti , 

Ma  chi  lento  al  gufi igo , e ambizJofo 
D’vn’aura  vanadi  Clemenza }laf eia, 
Senza  pena  le  colp  e , 

Nutre  le  colpe  ifiefse , 

Ed  in  fua  crudeltà  Talari  anuanza  y 
Mora  : e pubblico  fallo  y 
Pubblico  efempio  ammendi , 

Valor  j che  mal  s’impiega , 

E furor y non  •valor.  Se  pargoletta 
Con  non  ben  ferme  zanne  y 
E con  teneri  artigli 
Quejla,  che  dal  conile  efce  pur  ora , 
Tigre  cru del  tant’ofa  , 

Che  farebbe  crefciuta  ? e per  lunghe  vjo 
Auue Zzata  a le  firagi ? At.  A piedi  tuoi 
' Inuitiffimo  Auguffo  y 
Supplichinole  i’  rVegnoì  e con  quel /enfio  y 
Che  piu  dinoto , e r inerente  infpiri 
Ad  vn  fieruo  fedele  ojfequio  antico 
In  don  la  vita  di  cottiti  ti  chieggio .. 

Aur.  Ergi/li,  Atefie  . S’io 

Amo  la  tua  virtù  y fiimo  il  tuo  merto , 
Dillo  tu  fi ef so  a te , che  tant  e prone 
Ne  hai  vedute  fin  qui.  Nulla  piu  caro 
Efser  giammai  potrammi , 

Che  il  fecondare  i tuoi  defir  y ma  dritto' 
A l’incontro  e ben  anco  y 
Che  tu  mi  corrifponda  } & amit  e fiimi 
La  gloria  del  mio  nome  . 

Non  e Padre  di  tutti 

Chi  non  mantienfi  indifferente  à tutti  : 

,■  • Trop- 
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T roppo  grane  e il  delitto  \etù  medejmo 
Per  moUrarti  corte  fe 
Non  puoi  voler  che  io  mi  dichiari  mgiufio* 
Ar.-  Scafa  la  fanciullezza , 

Che  guidata  dal  fenfo 
Cieca , ma  non  maligna  , 

Corre  ne  i precipizi.  Ofpite  filo' 

D’ima  matura  etate 
E vn  perfetto  giudizio  , 

Aur.  1 germi  appunto 
De  le pefiifer’  erbe 

Voglionft sbarbicar  prima , che  adulte 
Propaghino  il  veleno , efaccian  feme . 

Ar.  Ei  di  venir  a Trazia 

S era  dianzi  efibito:  ha  petto j ha  cuore  y 

Là  p otri  a con  piu  frutto 

Spargere  il  f angue . In  ogni  parte  alfine 

il  morire  e morir . Aur.  Ma  gran  dinar  io  «- 

E dal  morir  con  lode 

Al  morir  con  vergogna.  E s’io  tr  afe  uro 

Di prenderne  gafligo 

Il  Mondo , che  dira!  Ar.  Non  è foggetto 

A i giudizi  del  Mondo  . 

Chi  dà  le  leggi  al  Mondo.  Aur.  E seitaceffi- 
Credi  perciò,  che  tacer  angli  Dei  ì 
Ar:  Diuifi  han  teco  il  Regno, 

Tu  come  piu  t’aggrada 

quaggiù  la  T erra  : EJft  a lor  voglia 
Si  gouer nino  il  del  ; fe  tu  li  fai , 

Ciò  che  fai  di  ragione  approuar  deano .. 

Aur.  §luanto  ancor  di  me  Beffo 

Giudice  iofieffo  fia,  giuflo  efser  voglio . 

At.  Per  quei  fudor,  che  in  tante  guerre',  e tate ‘ 
In  tuo  Jeruigia  ho  /par fi , 
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E di  cui  tu  medefmo 
Spettator  fofii , e lodator  : Ver  quefie 
D'onorate  ferite 
Margini  ancor  aperte , 

Dona,  Signor } dona  a coftui  la  vita ., 

Aur.  Acquetati , che  troppo 
Ornai  fei  tediofo.  Ite , Littori. 

E a i (eliti  Mini  fri  \ 

Confignate  cofiui  :.fia  fiudio  loro 
Eroe  arar  co  i tormenti 
Che  de  l'ecccfso  ci  chiaramente  efponga , 

E la  cagione , e i complici.  At.  Fin  tanto , 
Che  tu  fei  fciolto  fuggi , 

Fuggi y llifo:  mia  cura 
Fia  il  trattener  cofloro.  Arf.  Oime,  che  fai  ? 
T e Jiefso  perdi . Atefle , e me  non  fallii, 
Lafciay  che  fol  foura  il  mio  capo  sfoghi 
. Tutto  il  fuo  f degno  il  fato 
Foco  vai  la  mia  vitay  e predio  fa 
T roppo  e la  tua  j Nè  le  fciagnre  mie 
Mettano  che  hi  li  u Uri 
T ri  col  tuo  precipizio . Aueffi  almeno 
Afiaf  fpada  a la  man.  Ac.  Non  fa  di  voi 
Che  d' ac  co  star  fi  a quel  Fafiore  ardifea . 

Ei  fotto  a la  tua  fede 
Fu  ne  i miei  teiti  affi  curato  . Io  flefso 
Il  còdurro  dotiunqke  occorra  Aur.  A tanto'i 
A tanto  ar  ritta  Atefle  ? Impugnar  l'arme 
Contro  di  me  ? Soldati . 

Vendete  ccflui.  At.  Nonvsomai 
Contro  di  tè}  ma  ben  per  tè  d’armar  fi 

Qiiefta  mia  defira  il  Mondo ; e il  Ciel  l’han 
vi  fio . , 

lo  non  contrafio  il  tuo  voler , difendo 

* Sol 
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Solfori  or  mio  . Gì:  e importa,  > 

Che  là  dono  comandi , 

Qurfti  da  me  condotto  , ò firajcìnato 

Sia  da  i littori  Compagni 

Voi  rovo  fitte  A te  fi  e • e conoscete 

De  la  fina  cast  fa  ancora  y 

L'equità,  l'onefià\  Pofate  il  ferro  > t ;• 

Ter  mate  il  piede , al  primo  . . > . 

Il  primo pajfo  cofièrà  la  vita  . . 3 

Aur.  Ma  fe  poco  fedele. 

Non  muouànfi  cofi  sr  , non  ho  io  petta 
Da  moucrmi  io  fi  epe}  e quefia  mano 
Non  sà  ilrigner  la  fpttda  f Or,  che  farai  * 
A r.  Il  cafo  e differente  ; 

C uruerò  le  ginocchia,  offrirò  il  fieno 
Ignudo  a le  ferite  . Ir  non  mi  fior  da  y 

Teca  del  mio  doutr . . • T 

Aur.  Dammi  quel  ferro . . . \ \ { s ... 

Ar.  Eccolo  vili  diente  . 

Aur.  lo  non  permetto  , 

Tanto  a lofdegno  mìp,ahc  di  mia  manà 
Di  tua  temerità  punir  ti  voglia . 

Fioro  fà  , che  amsnduo  fionda  i Littori  y .. 
E da  le  guardie  fole  ( i’  mi  contento , 

Che  a i natali d’ Aie (re,  ed  al  fitto  grado 
Se  abbia  quefio  riguardo ) a le  tue  cafe 
Sian  fi  orti,  e cufi  oditi . lui  i mìni  fri 
Potran  venirne,  e fare 
P refi ente  te  quel  rigorofo  e fame  , 

Che  morta  il  cafo.  T vi  tra  me  peti  fan  do  9 

Che  à parte  del  delitto 

Pofia  A te  sic  trouarfi . Ofpite  fuo 

E il  Pallore  omicida , e tanto  ardente 

Non  fora  fiato  a fuofauor , s3vnìto 
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Non  f offe  j eco  anco  Orla  colpa.  Fior.  Il  core,, 
( Se  di  parlar,  Signore,  a la  mia  fede 
don  riuerentc  libertà  concedi) 
fi  cor  d’ A tette  albergho 
A st  baffi  penfieri  zmqua  non  diede  ; 

Troppo  egli  e generofo , e troppo  abborre 
Ciò,  che  ripugna  al  nome , & a l’effetto 
DiCauaher.  Vedrai 
Che  t ut t’ altra  cagion  del  Pattar  Greco 
Sì  paretai  l'hà  re/o ; lo  cut,  che  imponi 
Puntuale  adempirò.  Ma poi  de  l altri 
Che  'vuoi  tic  che  fi  faccia  ? 

Aiti*.  A tempo  appunto 

Tu  me*l  ricordi . Ei  domando,  che  impune ' 

Del  gafligo  il  la feiafft,  e di  /coprirmi 

Tutto  il  fatto  e f biffi  J 

Da  lui  puoi  cominciar.  Piu  facilmente 

Contro  chi  egli  depone 

Gli  altri  connine er ai . T ratto  di  mente 

ìibollor  de  lo  /degno 

Già  qua  fi  me  l’auea . 

Fior.  Littori , innanzi  v 

Con  colui  dietro ; io  poi  verro  con  quefh  * 
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Àft.  Vjciben  fofio 

Nubilofi  le  ciglia , e con  fimbiante 


Aurelian  del  Tempio , e circondato' 

Da  le  fue  guardie  i fi  effe 

Seco  lui  fi  condujfe . Io  che  le  luci 

Vgualmente,  e le  mani  ho  d’auer  pure 

D’vmano /angue  , e che  Vauea  pur  troppo' 

Dianzi  contaminate,  entro  a miei  tetti 

Me  ne  reflui  Zen . Sì  prefio 

Soura  de  V infelice 

Penfi  c'abbi  a fioccar  Vira  cVAugufio  ? 

Aft  r.  T u fei  Regina,  e fai 

Il  co  fiume  de  i Re . Frecipitofo' 

E il  loro  f degno.  Zen.  lmagim,  e figure 
Sono  i Rè  de  gli  Dei.  Tonan  ben  queftif 
Ma  fulminan  di  rado,  e perdonando' 

A noi  le  nofire  colpe 
Mandan  Vdrdor  de  le  faette  alate 
Ad  ifmorzarfi  altroue  .• 

Afi.  JE perche  gli  vni 


Q VARTO, 
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Zcnobia.  Aftfrrio .. 


Gratti  do  di  gafiigo 


D d 6 


Stan^ 
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Stano  in  Cielgli  altri  inTerra  > han  lapof- 
Vni forme  ben  fi , ma  differente  (fanza 

'La  maniera  d’oprarla  ; k 
Quei  fon  prefli  à i fauor , lenti  a le  pene , 
Ottetti  a le  pene  prefii,  a ifattór  lenti  . 

Zciì.  Suèni tirato  Garzon  (sì  voglia  il  Cielo  , 
Che  qual  m* annunzia  il  corey  a dir  non  ab - 
Arftnda  fuenturata  ) fi  a 

Che  vai  grazia,  e bellezza  } 

Virtù , valor ; fe  di  maligna  fella 

Inuidiofo  lume 

In  sii  l'aprir  de  i fiori 

Tuo  vago  Aprii  sì  di  repente  aduggia  ? 

Meglio  pur  fora  fiato 

Ne  la  common  mina 

De  la  Patria  diletta  , ~ • '■  ■> 

Sotto  Gotica  fpada 

V alma  ver  far,  che  da  fune  fi  a fatte 

In  pellegrina  terra  ' > - 

Cader  dolente , e miferabil  bufio . 

Afk.  Dagli  ordini  del  fato  ' ^ 

Non  può  fottrarfì  vmnno  ingegno.  Ei  regge 
La  turba  de  i mortali 
Con  freno  d’ adamante  ; 

Volontari  ci  guida } 

Renitenti  ci  tira  . A la  fua  forza 

Non  ci  ha  contrattile  perche  formi  fo  cangi 

Vineforabil  doto 

Del  nero  f ufo  il  cominciato  giro 

Prego  fio  pianto  non  gioita  5 

De  la  ferrea  conocchia 

Immutabili  fon  gli  alti  decreti . 

Dal  primo  dìpreferitto 

Ne  vien  l’efiremo , e fenza  ' 

■ • J ^Tor- 
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Torcer , ò variar  de  la /uà  legge 

L’ojì  ivate  rigore  • ' 

Dura  necejjìtà  ne  porta  altroue. 

Molti  allor,  che  tentaro 
Di  ritardare  il  fato 

L’ a frette*  maggiormente , & in  fuggirlo 
Non  pochi  l'incontrar  . Ma  non  teinpefia 
Sempre , che  n ubilo fo 
Ci fi  tlimojira  il  Citi . Ne  sì  crudele  , ■ 
Come  altri  fe'l  figura , 

E l’arco  del  deftino  . 

Zen.  A me  ne  fcoppia 

L'anima  di  dolor  . Vorrei  col  /angue 
Poter  giouarli  j e fé  del  fat$o  auejji 
Lume  maggiore . andrei 
A /applicar  de  la  fua  vita  Auguro  . 

La  cagìon  de  la  colpa 

Spefjo  ferite  à di  [colpa } e tali  fono 

T allor  le  circofi anne , 

Che  ciò } che parue  error^ , virtù  diuenta  . 
Aft.  Chi  sa  } che  tranquillato 

De  lira  accolta  il  procelio/o  nembo 
Sercn  non  ti  fi  mofiri , e non  fecondi 
Di  sì  grand’ Or  anice  i preghi  ancorai 
Se  fdtgnófo  il  T ireho : * 

Qual/or  del  tornd'Aufiro  . >'u  i.\ 
Turbine  impetuofs  ■ '-'-A 

Da  ì Mauritani  lidi 

1 cerulei  faci  campi  a turbar fccndc  y \ 

De  ipiu  riposti  fondi  - 

Concita  l’ire  tempefio/e , e manda 

Gli  fpumofi  Tritoni  vmidi  Araldi 

Con  le  conche  ritorte 

Ad  intimar  la  guerra  a gli  elementi . 
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Tu  vedi  in  vn  balen  fonde  sfrenate 
Ir  con  fremito  in f ano 
A flagellar  le  fponde  ; 

Sen  ti  muggir  sba  tinte  • 

Le  mufeofe  cauerne , 

£ con  latrati  orrendi  vrlar glijcogli 
Ber  tema  d'affogar  fi 
Ne  gli  orgogliofi  flutti , 

Che  al  pari  de  le  sfere  al  non  la  fronte 
Miri  le  f morte , e fuggitine  Stelle 
Abbandonare  il Cìel,  ritrarfi  in  /ecco  , 

£ ncla.bafsa  terra 

JNocchier  sbigottiti 

D’ancore  rinforzate 

Munir  le  nani,  e dubitar,  che  fpinte' 

Del  mare. imperuerf ante 
Il  medefmo  naufragio' 

Non  vada  aneli' egli  a ricour  arfi  in  porto  ?. 
Ma  fe  d’ Aquilonare  attra  [erena 
Spirto  leggier  detèrga' 

Varia  di  nubi  , e di  Nereo  fpumofb» 

Placa  lo  f degno , e il  molce  . 

Ridon  le  falce  piagge , 

V onda  fcherza  col  lido  ; 

A ticompor  la  fcarmigUat a chioma' 
Tornan  de  lefrefce  acque 
Nel  tremolante  fpecchio 
Le  Stelle  affi  curate  ; &,  obbliatf 
J paffuti  perigli  " 

Di  curui  pin  minuti 

Befchereccie  falangi 

Soura  piccole  antenne  alz,an  grand3 ali- 

D’intefìo  lino,  e fotto 

Il  tr apparente  vetro  „ 

Che - 
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Cheti /piando  vetri  per  farne  preda 
l)e  i popoli  guizzanti  il  muto  gregge , 

Tali  fono  fo  Rema 

Le  vicende  del  Mondo ; vn'ora , vn  punto' 
Cangia  i teatri  de  l'vmana f or  te  ' , 
incatenati  infieme 

Vanfcne  il  pianto , e il  rifo  ; Vn  vrna  fola 
Refi  a al  dolore , & al  piacere  albergho  , 

JL  di  cieco  defi  ino- 
pi differente  mano  or  Vvntì,  or  V altro 
Fuor  ne  li  traggo  ,e  il  ben  col  mal  compenfa, 
lo  diprof  pero  euento 
La  fperanza  non  per  de , e benché  balba 
Sia  del  del  la  fauella , e mal  s'intenda 
Va  la  turba  mortai,  purfe  rifletto 
Ve  le  vittime  offerte 
Agli  ofsemati  fegni,e  a ciò  che  ferino 
Ne  le  fr ondi  lafcio  fiumane  appunto 
Su  la  foglia  de  l'antro'  ■ \ 

La  Profetica  Vergine,  fereno  , 

L pien  difaufia  luce 
Chiuderà  alfin,  malgrado 
Ve  le  nottole  accolte,  Ffpero  il  giorno „ 
j£en.  Padre  tu  mi  confoli , e i detti  tuoi 
Come  inferito fenó 

Vi  bai  forno  odorato  i 

Lagrime  pretiofe  al  mio  dolore  ^ 

Recan  foatte  refrigerio . Il  Cielo  J 

Per  me  ten ' guiderdoni,  » 

Alt.  P in  te  gli  Dei 

Adempiano  i mìei  voti  -,  e retidan  vero 
Ciò , che  à tuo  ben  mi prefagifet  il  Cielo . 


SCENA  SECONDA.  <4i 
Il  più  ingiusto , il  più  crudo , e il  più  ra- 
' " pace  ; 

7/  più  pof sente  no  j / W**  , 

Cowe  fai,  del  regnare  e Vauuezzarfi 
Atolerar  Vinuidia . Il  Ciel  da  i Regni  t-s 
Il  Ciel  conferita  i Re ; Con  dritto  ciglio 
L'opre  loro  ei  riguarda , e il  merto  libra 
Con  giufl a lance  ; Egli  rintuzza  i ferri 9 
Egli  fe  vuoigli  arrota , 

f-  \ « . ' i . 1 * l • t i V Nv!  fi 


Manca  il  retto  per  la  morte  dell* 
Aurore. 
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ALTRO  PRINCIPIO 

DI  PRIMO  ATTO 


DELLA  SCENA  PRIMA  . 

Elena.  Coro  di  Damigelle . 

IT  erte , o mie  Fedeli  s & or  , che  il  Sole 

Dal  più  feruido  Ciel  faetta  i lam «- 

-v 

E Atei  merìggio  in  su  t foco  fi  ardori 
Languì /cono  ne  i campi 
Aride  Verbe  , & afsetati  i fiori , 

He fp irate  quefi'aure , 

Fafseggìate  quefi3 ombre,  lo  fola(ah  Dio  y 
Che  pur  troppo  al  mio  cuore 
Inquieto  compagno  e fatto  Amore) 
lo  fola qui  di  rimaner  desìo  . 

O (fi,  che  fempre  lieto , e fempre  amaro* 

Mi  farai  fin  che  io  viua , 

Che  a la  Spartana  ritta 

Fondò  ^ancora  Frìgia  il  legno  d'ida  y 

Vento  infaufio,  ma  caro , 

Che  da  confin  così  lontan  portati i 
Quell3 antenna  omicida , 

Quelle  per  me  mal  difpiegate  vele  ì 
Dolce  mar , ma  crudele  , 

Che  recafii  a q tufi' alma 
Vna  tempefia  in  calma , 

Vi  maledico , mi  fera , ò v’ adoro  ì 


No 


No’l  so  ; so  btny  che  io  moro . 

Chi  vide , o intefe  mai 
^staggiti  bellezza  egual  ? Non  e ter  renai 
Varia  di  quel  fenibiante  j 
JE  quel  fulgor  brillante , 

Onde  ardono  i bei  rai 
Va  la  parte  piu  puray  e piu  ferente 
Ve  V empirea  magion  certo  difcefe 
Volcijfima  cagion  de  i dolor  miei . 

JP aride y doue  fei  ? 

Pellegrino  mio  Sol y doue  d afe  ondi  ?' 

Che  non  vieni  ben  mio * Pera  è pur  quefid^ 
Che  fuor  del  regio  tetto  , 

Per  ingannar  del  di , che  mai  non  more  , 
JÉ  la  noia}  e il  calóre  y 
Fra  quefli  di  bell’ ombre  orror  giocondo 
Spefso  di  foggiornar  prendi  diletto  * 

Vieni  , che  qui  t* a f petto , 

JE  le  ferite  y che  nel  fin  mi  fai , 

JE  che  forfè  non  fai y 
A fuelar ti  m’accingo \ Po  già  ti  veggio 
Mofso  a giu  fa  pietà  delle  mie  pene  3 
Po  già  t’ abbraccio  , & a l'eburneo  colle 
Tefo  lunghe  catene  3 
L fianco  di  piacer , non  già  f atollo 
L’innamorato  core  entro  il  tuo  feno 
Già  [angue } efivien  meno . 

Folle  y ma  che  vaneggio  ? 

Mal  configliata t doue' 

Mi  portan  vani  } e fregolati  affetti  * 
Quefli  d’vna  Regina , 

V'vna  figlia  di  Gioue 
Son  parole  , e concetti  ? 

Si  da  pudica  Moglie  atfuo  Conforti 


La 


% J 


Se  v'incido , e v'impiago  ? 
Che  nome  cosi  vago  , 


( E tefiimon  fiane  il  mio  cor  trafitto  ) 

Solo  a colpi  di  piaghe  efser  può  feri  tra . 

Et,  o come  opportun  mi  fi prefenta 
Questo  odorato  Mirto  : 

Paride(ah,che  la  man  trema, e lo  fpirto ) 
Par  ide  e la  mia  vita-,  E chi  ciò  ferine 
Già  tutta  morta  in  fe , detta  in  lui  viuei 
Crefci,  Mirto  gentil,  crefci,  & innalza 
Note  s)  belle  ambì  zio fo  al  Cielo , 

Ne  caldo  mai , ne  aiolo  , 

> O ì 

Ne  grandine,  ne  fulmine,  ne  vento , 

Ne  di  ferro  profano 

Rufiira  armata  mano 

jy appreffarjì  a tuoi  rami  abbia  ardimento : 

Che  pianta,  qual  tu  fei,  /aerata  al  Sole 

Adorar  sì,  non  violar  fi  vuole  . 

Torse  auuerrà,  che  Amore  , ò la  E or  tuli  a 
Veder' anco  vn  dì  faccia 
A quei  begli  occhi fieffi 
I caratteri  imprcjfi  ; 


Porti  am  l’vno  il  bel  nome  , e l'altro  il  vifo , 
Ma  non  vegg'io  colà  tra  fronda , e fronda 
Ombreggiar  la  mia  luce ? lo  la  conofco 
Al  fuol , che  fi  rinfiora  , 

Al  Cicl,  che  riede  5 A l’Ora , 

Ch' e piu  foaue  ; A quefto  cor  , eh' e f ulta 
Età  l’anima  fua,  che  s'auuicina  t 
Palpitando  s’inchina  . 

Meglio  farà, che  io  quii  m' affida ; E mentre 
Seco  fi  e fio  ei  f aneli  a 


lo 


6 y fi  >„ 

1°  di  dormir,  e di  fognar  m?  infinga  , 
Certo  dolce  fpcranza  il  cor  Infinga  , 
Che  da  propizia  figlia 
Cosi  di  pale  far  mi  fi  dia  campo 
La  fiamma  d'onde  auampo  , 
Dormirò,  fognerò , A la  defio  il  coro 
Sfogherà  il  chittfo  ardore  j 
Che  foggi  ac  ex  e a colpa , & a vergogna 
Non  può  chi  dorme,  e fogna . 


-n  ìj  < r 7*  ’ « : , > q 
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VN  PRIMO  ATTO 

DI  SCENA, 

Nel  quale  parla  l’Ombra  di  Mitridate , 

EDoue  fuor  de  la  dolente  fchiera 

De  l anime  perdute a qual  fine 
Da  i neri  campi  del  penofo  Auerno 
Quafsu  mi  guida  il  gran  voler  de  i Fati  f 
La  caligine  denfa , onde  s’abbuia 
La  S tigi a via  cosi  m'ingombra  ancora  t 
Che  di  qnefi  'aer  piu  purgato  appena 
Soficner  poffo  il  lume , & a fatica 
Le  ciglia  auuezze  a la  T art  area  notte 
Imparano  a f offrire  i rai  del  giorno . 

Ma  non  fon  quelle  de  Vlberia  infida 
L'efecrande  camp  agni  ? tnon  e quella 
. L’empia  ArtaniJJa ? A le  colonne  eccelfe , 
A V ampie  logge , à i tetti  d'oro,  a tante 
Immagini  difaflo  io  riconofco 
La  federata  Reggia -,  & ho  ben  d'onde 
Riconofcer  l a debbia  . lui  foggiorna 
( Abbomineuol  rimembranza)  il  mio  - 
Nipote , & omicida  . lui  fi  annida 
Quel  mofi ro  di fierezza , appo  cui  morta 
Titolo  di  pietofo  Atreo,  ed  Òrefie . 

Quefii  rotta  ogni  fede  , e violata 
Ogni  ragion  di  f angue  oso  fpogliarmi 
De  l’antico  mio  Regno  ; e me,  che  pure 
Come  amico  il  raccolfi , e come  figlio 
V accarezzai  ne  V innocente  albergo , • - ’ 

A pii 
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Afte  del  Sacro  Aitar ,d  in  anzi  a Gioue , 

' A culftriàean  dì  paro  fuoco  dccefe 
Tra  Nabatei proftoni  Ofiie  o fi  itali , 

Con  /acri lega  de  (Ir  a a morte  fpinfe . . 

JE  vi  uè}  F.  di  quefi  'aria  ancora  bene  - 
I purgati  alimenti}  F il  Cielo  ingiujlo 
Sottra  il  capo  efecr-abile  non  piene 
Folgori , e fiamme  ? A che  fi  (erban  poi 
Le  tonanti  faette}  Il  cor  m' annunzia, 

Che  quefi  o e il  dì  de  le  vendette  mie  j 
Ne  per  altra  cagion  forfè  mi  manda 
Il  Re  de  V ombre  a ritte  dere  il  Sole . 

Se  non  perche  de  i fuoi  misfatti  orrendi 
Il  T iranno  erudii  punito  io  vcg<*a . ; l 

SÌ,  si,  ritorni  pur  d3  Allori,  e Palme  » 

Incoronato  la  fuperba  fronte 
Il  figlio  vincitor  ; Dietro  fi  tragga 
Catenatal3  Armenia  3 Archi , e Colonne 
S'ergan  in  tefHmon  de  le  fue  glorie  3 
F gonfio  già  di  tumide  fperanze 
Volga  egli  infra  fuo  cuor  de  T adorata 
Bellezza  i foauìfsimi  Imenei . 

Vedrò  la  pompa  de  le  Nozze  infami , (te 

Pria , che  la  chioma  d3or  nel  mar  d'Atlan- 
T ufp-il  lucido  Dio , cangiarfi infofchi 
Apparati  di  morte  \ele  ruine 
De  le  v ittorie  fue  fian  miei  trionfi . 

Su  dunque,  òrde  la  Notte , e d‘  Acheronte 

Atrocifslme  Figlie , apparecchiate 

L 3 0 rri bit  face  in  T i egeton  te  acce fa  3 

Scof etnia,  agitatela:  Scegliete 

NaJa  cmfufian  delvelenofi",  <r.  \ > 

i fibiiiante  striti  la  piu  rabbia  fa 

La  piu  cruda  Grafia , e di  quegli  empì  L * 

T>i 
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Di ■ fuhrte- dì fiordie , e di  tumulti  ; 

E ne  i tetti.fiperbi  accompagnata 
Dal  Latto,  e dal  Terror  Marte  trionfi . 

Ma,  folle ,a  che  chiamar  da  i ciechi  abiffi 
V orride  Erinni ? il  mio  furore  adunque 
Non  e furia  baflante  ? A me  donato 
E quell’ vficio , e non  mi  aperfe  il  Fato 
La  via  di  ritornare  a l’aria  vi  uà , 

Perche  di  mie  vendette,  ancorché  tarde , 
Spettatore  ozio  fi  io  mi,  refi  affi. 

Concedetemi  pure,  o di  Cocito 
Spietati  abitator , che  da  le  pene, 

Oue  dannato  i’  fon,  tanto  fiia  lunge  , 

Che  mi  balli  a finir  la  giufia  imprefa 
Ricompenfate poi,  quandi  io  ritorno , 

Con  più  grani  martir  le  mie  dimore  . 

O da  Paride  mie  fauci  affittate 
S’inuoli  l’onda  ingannatrice  allora , 

Che  ne  i liquidi  argenti  auido  il  labbro 
Già, già  s’immerge-,  e da  la  nobil  felua , 
Cuifà  corona  il  fuggitiuo  Autunno , 
il  mio  eterno  digiun  resli  delufo  ; 

O mi  rapifc  a col  perpetuo  giro 
La  mota  d’ifione-,  O fitto  il  /affo , 

Che  per  alpefira  via  lubrico  fcende, 

Gli  omeri  infermi  indarno  ioflachifò, fatta 
De  le  vifiere  mie  troppo  viuaci 
Al  non  mai  fazio  Augello  efia  infelice, 
Proni  di  Tizio  l’immortal  fiiagura  . 

Lieto  a le  pene  i’  tornerò,  fi  prima 
Del  tirannico  fangue  afperfa  miro 
Purpureggiar  quefia  nemica  terra , 

Furia  nouella  à quefie  mura  intorno 
Vagando  io  me  n'andrò,  Detro  à quei  petti* 
• ' * E e Spi* 
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Spirerò  tal  furor,  che  in  hreue  tempo  <T  A 

Sarò  pago,  e f atollo  Io  non  desto 
Cofe  vulvari-,  e crudeltà  non  volito 
Mirar  fe  non  fon  nuoue.il  Padre  al  Tigli*, 

La  Figlia  al  Padre,  ella  à fe  sìejfa  iniqua 
La  morte  appresi,  e fe  ne  penta  indarno  $ 

Cre/ca  il  peccato  nel  gafligo,  e in  quella  \ 

Fecondità  di  fuccejfiue  colpe 

Sempre  il  ntiouo  fallir  vinca  il  pa fsato  . • | 

Gli  amori  indegni , e gli  efecrandi  incetti 
Ne  la  prole  reai  fatto  innocenze . 

Cada  la  Reggiane  il  Regno  3 e fan  gli  errori 
Moflruofì,  eccejftui,  orrendi , e tali  , 

Che  ne  fiupifca  Auerno  3 che  ilfuccefso 
Superi  il  mio  desto-,  Resti  da  l'opra  • ' 

Vinto  l'Autore  iftefso,  e in  rimembrando 
Le  pafsate  ruine  abbia  Megera 
A la  mia  rabbia,  al  mio  furore  inuidia  . 

Vi»'r4  II  * • v;  * 
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AL  D V C A 

DI, 

F R I T L A N D. 

Auuifo  , che  Voi,  Séreniffimo 
Principe  , aueile  riafl'unto  il 
comando  Generale,  e perpe- 
tuo di  rutti  gli  Elèrciti  dcll’- 
Auguftilfiina  Cala  d'Auftria , 
fù  la  confolazione  de  i fedeli 
il  folleuamento  de  gli  opprelfi.il  terrore  de 
i temerari . In  quelfora  refpirò  la  Germa- 
nia,tremò  la  Suezia;  e lafomma  ammonita 
dalla  voilra  Virtù  abbandonò  Pingiuftizia 
dell’anni  nemkhe.quaiì  che  fi  vergognali 
di  fauorire  in  faccia  volita  peccati  di  fede, e 
colpe  di  rcbelJione  . Il  Cólo  vofiro  nome  ha 
partorito  gli  Elèrciti  ù Celare , e gli  ha  di- 
ftrutti  alPAuuerlàrio  . Voi  preludendo  il 
tutto, prouedendo  al  tutto  in  parti  così  diui- 
le,così  lontane  , moltrate  d’elle r l'anima  di 
quelto  Corpo  , Pintelligenza  di  quello  Cie- 
lo . Languiua  Parmata  Imperiale  fenza_^ 
Voi,  efie  eLauate  il  fuo  vero  Achille  . Della 
volila  quiete  nafceuano  i nollri  nollri  tra- 
uagli,  efperdonatemi  ò Principe )più  danno 
ci  auete  recato  Voi  col  vollrò  ripofo , che  il 
Nemico  colla  fuà  vigilanza . Sò  che  il  cefia- 
re  dal  Parme  era  in  Voi  moderazione,  e_> 
non  a Iterazione  d’ajnmoS  E so  che  le  mifie- 
- 1 Ee  x rie 
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rie  dell'  Alemagna  fono  (late  i trofei  di 
qiiell’Inuidia , che  non  potendo  foffrire  vn 
tanto  inerito  , ha  procurato  di  minare  la  ,«> 
voftra  grandezza  col  fabbricare  à sè  mede- 
jfìma  il  precipizio  . Io  vi  confe/Io , che  più 
ftupore  mi  hà  recato  la  volita  ritiratezza, 
che  il  voftro  comando  j perche  con  quello 
auete  foggiogato  gli  altri,  con  quella  auete 
fuperato  Voi  fteflò  . Ne  poceua  più  degna- 
mente trionfare  il  Duca  di  Fritlaud  , che_* 
con  moltrar  d'auere  intieramente  debellati 
i fenfi,  del  Duca  di  Fritland  . Prima  quali  fu, 
da  Voi  rinunciata  la  carica,  che  da  Voi  fi 
fuflè  in  cefo  il  gufto  di  Cefare  ; perche  auen- 
do  fatto  alia  Maeftà  fua  facrificio  della  vo- 
ftra volontà , ninna  colà  v’era  di  più  foddis- 
fàzione , che  l’vbbidire  j ma  nilluna  di  più 
tormento,  che  il  vedere  dà  vn  fimulato  zelo 
di  carità  ingannata  la  fantifiuna  mente  di 
quel  Sig.che  farebbe  ottimo  per  ogni  parte, 
le  qualche  volta  fapelfe  ellere  cartiuo  . Ma  i 
configli  degli  huominifono  abbi/fi  di  per- 
dizione, quando  dal  Pintereflè  , e non  dalla 
ragione,dairambizioue,e  non  dalla  rettitu- 
dine fono  regolati . I Giganti  inalzarono 
Torre  di  Superbia  incontro  il  Cielo , e le__> 
dirupate  Montagne  feruirono  di  lèpolcro 
alla  loro  mal  lana  intenzione,  e i primi 
muggiti,che  formaflè  il  Toro  d’ Agri  gemo, 
furono  articolati  da  i gemiti  delPlnuento- 
re.  LTnuidia  hà  pagata  la  pena  deifuoi 
machinamenti , e quelli,ch.e  occultamente 
fomminiftraua^q  mareria  alPincendio  del- 
la Germania,  fon q i pruni  afemir 

fiam- 
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fiamma  ne  i pròprij  tbtti . Gli  Emuli  voftri 
addeflo  più  de  gli  altri  defidcrànò  la  voftra 
dburanità,  e ciò , che  malifciofamente  vi  tol- 
fero , ora  fupplicheuol  mente  v’efibifcòno . 
Voi  vedete  a voftri  piedi  vmiliata  l’alterez- 
za, proftrato  il  liuorc , conte ntateiii  di  que- 
lle diinoftrazioni,  & efercitando  la  voftra.*» 
naturale  eene-rofità  , fofteitete  chi  procurò 


voftri  prillati  insidiatori , che  l’auer  prodi- 
gati i pubblici  nemici . A voi  tocca  il  rifar- 
cire la  dignità  dell’Imperio,  il  fermare  lo 
Scettro  in  mano  a Cefare,  e il  far  conofcerfc, 
che  quel  Cielo,  che  di  fua  natura  è placido  , 
e fèreno,mona,e  grandina  anche  alle  vòlte, 
e che  quel  Gioue , che  nel  "lembo  di  Danae 
diluuia  in  pioggia  d’oro,  sa  verfaie  $ù  il  ca- 
po de  gli  Enceladi  nembi  di  folgori . Itene ^ 
che  la  Vittoria  è foriera  de  i voftri  eferciti . 
Quelle  medefme  ftrade,  che  calcherete,  fu- 
rono già  feminate  de i voftri  trionfi.  Non 
hà  palmo  di  terra  in  quella  vaftilfima  PrO- 
uincia,  che  voi  non  abbiate  irrigata  de  i vo- 
liti fudori , impinguata  col  fangùe  de  gli 
Auuerfarj.  Ne  quella  farà  la  prima  voltai, 
che  lungo  le  riue  del  Baltico  Oceano  fac- 
ciate fiorire  Selue  di  Palme . Vantili  pure  il 
Nemico  d’efièr  progenie  di  quei  Vandali, 
ftirpe  di  quei  Voti,  che  feorfero  l’Europa-*» 
alle  rapine,  e che  fi  fecero  ereditario  il  tito- 
lo di  flagello  di  Dio  . Minacci  alla  remota 
Italia,  non  che  alla  più  vicina  Germania-^ , 
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faccia riccoifo  agli  ingrandimenti , alle— 5 
fauo le,  alrinuenzioni  : baltferà,  die  io  narri 
le  uoftrc^zioiii,  quali  elle  <i  lono  , Se  allora 
potrò  direifauer  formato  un  Poeta  ftupen- 
do,  quando lapro  d’auer  comporta  un’ilo-  ^ 
ria  ben  vera . Non  ifdegnate  in  tanto  que- 
llo piccolo  argomento  del  mio  diuofiflmio 
oflequio  clic  fc  la  mia  uoce  non  può  a^- 
giungo;  credito  alla  uoftra  gloria,  potrà  al- 
meno col  Tuo  priuato  applaufo  accrefcere*  il 
grido  delle  pubbliche  acclamazioni  . • w ^ 

; 1 yt.vi  ■ 
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P A P A 

VRBANO  Vlir.  / 

Dalla  Sepoltura  * 

A 'Dorato  in  que/l’vrna  io  fono  Vrbano  y «• 

Che  al  rìpofo fatai  r ipofa  in  pace , 

Stanca  non  già  di  benedir  la  mano'  ^ 

Dopo  auer  fulminato  , ecco  fe3»  giace  - 

Del  Gallo  inferocito,  e de  Vlfpano' 

. Vn 3 Ape fpinfi  ad  amorzjir  la  face  y 
£ de  miei  bronzi  f. acri  al  Vaticano  ..  ' 

Ituoni pauentar  lo  Scita  e ilTrace,. 

Armai  difefe  al  mio  affalito  Impero' 

E d chi  volft  d’Italia  in  me  lo  f degno' 
Euipietofo  Pafior  pia  yche  feuero  *. 


Or  tratto  in  Porto  il  c ufi  odito  legno' 

T ra  fudatt  trofei  rinuncio  à Piero 
Per  viuerml  con  Dìo,  fi  curo  HRegno',. 


f* 
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LA  GLORIA 

■ DITIfi  AMBO 

In  lode  deiriluftrifs.Sig.CQnte 

D-  F VLV  IO 

TESTI.  • 

I 

Figlia  del  Ciel  J cric  di  piu  bella  Madre 
Sei  parto ,e  co  i tuoi  vezzi  i grandi  Eroi 
Non  di  te,  ma  di  lei  forte  innamori  $ 

Dorina  de  V alme  ìnuit  te  , d cui  tè  lodi 
Serbando,  e merce  a top  re  alte,  e leggiadre 
Con  delic  ata  man  tergi  i J, udori  5 
Diaci,  che  inerte  debellando  godi 
Vincer  chi  vinte  il  tutto , e che  ne  i tuoi 
Vanti  trionfi  de  i trionfi fuoi  -, 
ter  che  di  nostra  vita  d i mefii  giorni 
Il  titp  lume  non  moflrì  i e perche  affetti 
Per  far  Vhuor&o  immortai , che  Vhuomo 
moia  ? 

Vuoi  dunque  tu,  che  di  morir  s’affretti 
Per  acquiflare  i fregi,  onde  s’ adorni  , 

£ che  con  prezzò  incomparabil  merchi , 
Quando  jenfo  non  ve,/ ublirne  gioia  ? >. 
La  ne  cclefti  cerchi 
La  notte  rallegrar  Efpro  non  fuole , 

Se  fri  a ne  tonde  non  s’at  tuffa  il  Sole . 

r - ■ - . Non 


Neri  più  profuma  alcun  mortale , o carchi . 
Ne  il  nome  a l'auge  mai [fio. , che  formonti 
Pria,  che  del  vitser  r.oìlro  il  Sol  tramonti . 
Ad  arte  a (con  di , otte  on  e fi  a riluce , 

Alma  de  le  virtudi,  ; tuoi  bei  raggi, 

O bella  Gloria , <r  faggi  amente  temi , 

Che  altri,  che  cirsi  a dentro  neri  di/cerne, 

S' abbagli  a f se  al  tuo  volto,  e ne  la  luce 
Fermo,  di  quel  fenza  mirar  gli  eftremi  , 
Abbandona fse  le  ragioni  eterne , 

C han  fol  per  fine  ne  V oprar  e i faggi . 

Pereti)  de  i premi  altrui  parte  filtraggi 
Mentre  fi  vitto,  c vacillar  fi  puote. 

Nel  che  dal  gran  Motor  prendi  Vefempio  , 
Che  folo  morti  guiderdona,  e bea 
Del  Ciel  nel  chiaro , e lumino fo  T empio' . 
Arìzi  fon  le  tue  forze  in  morte  note  -, 
pi  rche  unendo  la  tromba  in  man  fonigli  t 
A quell’ Angel,  che  a vita fo  buona , ò rea 
Chiamar  d’ Adamo  i figli 
Uourà  fuor  de  i Sepolcri, orridi,  e [curi  . 
Cosi  tu.  nobil  Dea , che  l’alme  induri 
Difprezzatria  de  ì mortai  perigli 
Dopo  mi  [Vanni , e più  fuor  de  la  tomba 
Chiami  Vanirne  grandi  ri  f non  di  tromba. 
Ma  chi  mi  agita  il  cuore ? c chi  nel  fono 
Muoue  de  i miei fenficr  V aure  veloci  ? 
Qual  furor  mi  rapifee , e qual  fembiante  ? 
Quai  bellezze  vcgg’io  , qual  vitto  lume 
Splender  più  che  le  Stelle  in  Ciel  fcreno  ? 
Non  di  Dafne  tu  fei  V Arderò  Amante  , 
Finto  potere,  e fauci  ofo  Nume  . 

Scntoio  te,  Gloria  , e vfeir  da  V ime  foci 
£ da  tua  bocca  le  canore  voci,,  v;  . ... 

% £ e 6 Che 
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Che  a la  futura  età  vuoi } che  io  le  ferina. 

Non  fempre(ella  mi  parla)  in  vita  fono 
A la  Virtù  de  gli  ornamenti  auara  t 
Come  tu  mi  dipingi } e fpeffo  al  fuono 
De  le  lodi  fi  de fi a , e fi  rauuiua 
Lufingato  da  me  valor  fopno  . 

Mira  colà  di  fama  illuttre , e chiara  x 
Doue  in  ameno  /ito 

Serpeggia  Secchia , huom  carco y a cui  le^j  s 
chiome  ' ^ 

Cingono  Édrey  ed  Allori , e del  fuo  nome 
JPieno  e dal  fot  qual  più  remoto  Uteri 
Al  fuo  di  nino  ingegno  a i metti  funi 
£>’ accumulare  onor  fazàa  non  fui . 
^ualmetaaiglia  in  lui  fent ir  Vlbeìo 
Ebbe  all  or y che  fermo  tonde  correnti  y 
£ in  vn  trattenne  il  fuo  tributo  al  Mare  j 
A U or  che  al  di  lui  ftil  termine  anguflo 
Stimò  la  Spagna  il  fuo  si  vallo  Impero  j 
£ là,  doue  trà pompe  Ifpane,  e rare 
T ieri  Viluppo  de  gli  Aui  il  foglio  auguflo  9 
Tacquer  h Do?<ne  e i Cauallieri  intenti 
Ad  afcol tardi  F telaio  i nuoui  accenti 
Da  la  bocca  del  Re}  d'Ana , e di  Beti 
£ di  mino  le  Ninfe  adorne,  e belle 
Cor  fero  a corre  ifior  da  i verdi  c Ampi  . 

E di  Gattiglia  le  regai  Donzelle 
Con  modi  accorti  cn  e/l  amen  te  t e lieti 
Di  F ululo  al  crin  ne  lauorar  corone . 

Videro  gl* Indi  Occidentali  i lampi  , 

E la  bella  cagione 
Di  tnnt’onoTy  e VOcean  profondo- 
Di  falcando  portar  di  là  dal  Mondo 
A vn’ altro  Mondo  y a la  natia  magione 

Di 
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Di  Fulvio  il  nome  \ e con  diletto  i pregi 
Vifii  contaro  a i nudi  figli,  e ai  Regi . 

Quando  vdt  il  ftion  de  l'alte  note  il  T ago 
De  l'ampio  Regno  irrigat or  famofo  , 

E tti  la  fronte  verdeggiar  l'Alloro 
Vide  da  Febo  fofpirato  in  vano  , 

Di  comperi  far  tanta  vittude  vago 
Si  compiacque  d’aeter  V arene  d’oro  , 

E le  vele  ràccóY  da  l'Oceano  , 

Che  a noi  da  l’Oriente  agli  ani afeofio 
E oi" fan  ciò  c'ha  di  raro,  e prezio fo  . 

Quindi  diregai  man  donogentdè  . 

Merce  maggior  d’ Orientai  Maremme  , 
Compenfamento  di  valor  Jublime  , 
Intrecciato  lauor  d’oro,  e di  gemme 
Ornò  di  F aiuto  il  petto  aureo  mortile  . 
Chefe  arroffir  quelle , che  al  crine  intorno 
f J tran  pouere  fiondi  t e far  le  prime 
Mercedi  di  che  adorno 
Refe  il fuo  dir  co  i fitlolófi  ver  fi. 

Certo  nel  fecol  vottro  vnqua  a dòlttfi 
No  s'armeria,che  in  l’indo  aue  il  foggiotno. 
Tal  guiderdon  s’auejfe,  e da  vii  Re  tale ; 
Afa  qual  merito  e a quel  di  Fuluio  eguale 

Nvouo  lume  d'onore , ecco  pòi  d’ofiro 

Croce , che  illufira  il  puro  /angue e terge  , 
Fa  insuperbir  di  Fuluio  il  negro  manto  . 

* E al  norhe,  che  per  fi  chiaròfifpande 

Merce  de  ì carmi,  e del  ben  fpefo  inchlofiro  , 
JPorgon  le  dignità  titoli,  e vanto .. 

Così  Coloffof  ~vi furato,  e grande 

Sìt  bafe  eccel fa,  ed  elea  Ai  a s' erge . - 


i 


A» 


jZenerz  [oh  ilmiofauor  ricopra  j 

• -Che  he»  tu  vedi  per  mia  indvflria,  & opfa 

Di  quai  lampi  d'onore  e Fulvio  cinto . 
Ri/po/i,  Il  tutto ,o  Dea , (/e  il  vero  ha  loco) 
Al  mio  concetto , al  fuo  valore  e poco . 

O de  la  Vite  a V inuentor  già  farro 
Ditirambo } il  cui  fi  il  nativo  fernbr  a 
G r avido  Ciel  di  folgori , e di  tuoni  > „,v 

Caro  aver  deife  avn  Dio  tc  non  con  [aerò  ; 
Ma  ad  huom  d'vn  Dio  maggiore  t e che  raf 

• * fembra  \ i 

Febo,  anzi  di  lui  Febo  è finivi  acro 

Ma  ben  conuien,  che  al  nosìro  ardir  perdoni 
Fulvio  fe  a l’opre  fuc  note  ineguali 
Suoi  bell  iff  mi  fregi,  ed  immortali 
Ilan  cercato  abbellir  . Nob  il' amore 
Senza  vederlo } anzi  in  vederlo  nato 
. ' Sei  ne  i [Libri,  d lodarlo  ha  deflo  il  cuore,  r 
Se  difugai  cetebrator  gli  e dato  3 
Fin  non  lice  fperar}  ne  gli  e con  cefo  t 
Ch’ei  folo  eguale  afe  lodi fe  flefo . 
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ANAGRAMMA. 

FVLVIVS  T^STIVS. 
VIVVS  FIET  TASSVS. 

DFVm  dulce  Fuluiuscanit VIVVS; 
5 FIET 

T A SS.  V S , pars  illicantus*  & Mu* 
fisidem. 

Decus^legis  dmuFuluium  > & Ta£- 
fumlcgis .. 
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Itteraquas  Taffum  Fulti  te  feri- 
biteaaem, 

Cantus  idemjiempe  e{l,nomen>&. 
ingeaiiim .. 
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J&rnardUs  Narduccìus  Acaàemìcu$> 
QbJcuYHs  lucenfis 


DVE- 


D VE  CANZONI 

In  morte  del  Sig*  Conte 

D- FVLVIO 

TESTI.  . 

GIVLIO  ANTONIO 

RifieiFi. 

CANZONE  PRIMA. 

L 3 Amico  à te  più  caro 

De  la  pupilla  tua,  Velo , e già  morto  r 
piangete  in  Pindo > o Diue  5 * O 

Piangi  verde  Panaro  j 
E tu  di  velo  /morto , . r , 

Secchia , copri  le  ritte  . 1 

Piangi  pur,  nobil  Fiacco  ; 

N'onpiù  il  Romano  Carme , 

Carme  tromba  d’Amor,  vita  de  l’Arme, 
Andrà  con  penne  impigre 
Da  l’onda  di  Fetonte  ài  fiume  Tigre  r 

Ahi  lafso ; ogni  bell’ Alfna 

Scefafrà  noi  dagli fiellanti  giri , 

Dal  crudele  defiino , 

S degno fo,  che  abbia  palma  j. 

Sdegno/o,  che  à lei  /piti 
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J> enfierò -pellegrino 
\ U celefie  Ippocrene  , A fi 
Toftoretpfr fi  'Vede  * ‘ 

E le  richezze fue  par  che  depredo 
Con  Vifiefso  ardimento , 

Chan  Lupjy&  Or  fi  in  lacerati’* 


r>T  T r 
ci 


armento , 


Apollo , or  che  farai-  ? ;r 

/A  Cetrafonde  Ar^h  primiero 
Intenerì  gli  /cogli , 

^fi/pe/a  vorrai}.  . . , 

; DelFato  afpro,e  feuero  vJU..  V 

Ancor  tempra  gli  orgogli , 

J?  Wre  ardenti  placa 
Il  Plettro,  e par  che  de/li  , ^ 

A lacrimar  del  generofoTefii  - w 
7/  acerbo,  e rio , 

Atropo  fece  in  Canal  ter  sì  pio  . « 


Gradifci,  Alma  gentile , 

Dolce  de  i miei  fofpiri  eccelfa  meta  , 

Quefie  lagrime  atnare . 

Non  fu,  non  fu  mai  vile 
Tale  offerta,  che  aqueta  t 

De  l’animc piu  rare  . . f A 

Ze  pretelle,  e gli  fpirti . 

Sai  pur,  che  fuole  il  pianto 

Spefso  altrui  far  e immaculato,  e fanto 5 

È pafsa  il  cor  denoto 

Per  gli  fuoi  riui  in  Par  adi/o  a nuoto  ? X, 


Ma  in  tanto  il  dolce  affetto 

Breue fiagione a me  tregua  conceda  j 
Lagrime pofeia  ardenti 


Vedranno  vfcir  dal  petto  ' 

"Dato  a gli  affanni  in  preda  . ^ ^ 
Tutte  l’vmane  genti , ■ . . \ 

E farò,  che  di  Fuluio 

Al  bel  nome  rifponda 

Tcho^  dagli  Antri,  e le  Napee  da  l’onda  : 

Farò,  col  mio  lamento 

Lefelue  afflitte,  e fofpirofo  il  vento , * 

O degli  eccelfì  Va  fi 

Gloria,  Re  d‘  Elicona  $ ...  % 

O tu,  che  dopò  morte  • ,u 

Non  vuoi,  che  gli  onorati 
Figli  di  tua  Corona 

Ferdan  la  nobil forte \ \ . v 

Fa  di  Tenaro , e Paro 
Metter  marmi  in  difparte  ; ’ j 

F à d'egregio  fcultor  l’idgegno,  e l’arte 
Armar  con  io  fcalpello. 

Onde  i Jafsi  animar  tutti  il  maltello  , 

Pofcia  nelfertil  Campo , 

Che  ancor  rofseggia  del  Latino  J angue , 

E fon  l'ofsa  infepolte  , 

Fa,  che  la  ftatua  vn  lampo 
Sia  di  quel  corpo  ejangtte  $ 

E le  grazie  fepolte 

Dal  Fato,  in  lettre  dioro 

Palefl  eccelfa  Patria  t 

Ma  in  del  fi  porti  la  aia-ina  cetra , 

. E d'immortali  Allori 
Mandin  Corona  al  Vate  i fommi  Cori . 

Cosi  con  quel  fa  aere  , 

Che  dal  tuo  petto  fcende  ogn*  or  fereno , 

Nti- 


CANZONE 

seconda. 


Anta/ti  lieto,  e ricercò  quel  canto  , 


Nobil  Cantor  del  glorio  fo  Pindo , 
t'ama  piu  cara  a tòx  che  Varo  a Mi  da  ^ . > 

E ben  ! altero  vanto  * 

Fa [so  dal  T ebro  a l'Indo , 

E dovunque  le  /irida  ,r> 

Del  fuperbo  Oceano 

Odono  l’Orfe,  e il  bellico  fo  lfpano . 

Sappiam.,  che  s 'inchinavo  a te. gli  Allori y 
È fu  garra  tra  lor,  chi  la  Corona 
Porger  doue/fe  a l'onorato  erme  ; 

Sappiam  , che  fra  queicori  > . 

Ticinfein  Elicona- 

Per  le  rime  dittine-  j 

Col  fuo  bel  verde  Apollo  , 

E l'aurea  Cetra  ti  fofpefe  ''CtÌr  collo . 


Chi  può  contar  de  la  tua  lieta  fronte 


Mentre  in  mezzo  a le  Vergini  canore , 
E prc/fo  al  dluin  E onte  , 

Li  quei  felici  Campi 
P affi. tranquillo  l'or  e ? 

Piu  di  Fuluio  giocondo  , 

Credo,  non  fu  fpirto  gentile  al  Monda* 

0 noflra  vita , ch'ò  sì  bella  in  vifta  , 
Come-pfirde  agenolmente  il  caro  Lume-., 


J 


Il  bel  ferenti t e de'  begli  occhi  i lampi , 


Erom - 


6 fO. 

jj  rompe  di  Natura  il  dolce  Modo  } 
Che  il  crederebbe ? ahi , fw7« 
che  fra  le  piume 

Con  dolor ofo  modo  , v 

tortai  or  a fatale 
A V infelice,  e mifero  mortale  . 


Quel  coti  grato  al  Santo  Aonio  Coro  ; 

Quel  fempre  eccelfo , e pellegrino  T efli. 
Nouo  Cigno  del  Po  , Sol  de  gV lnfubri  5 
Quel,  che  folo  il  Teforo 
De  i bei  carmi  celefli 
Lieti  infieme , e lugubri 
"Ebbe  in  cufiodia,  e morto , 

E due  Helle  d* Amor  e ha  il  Tato  db f orto  , 


Vergini  dotte , che  ne  l'alto  ingegno 
Collocajle  ricchezze,  e valor  tanto , 

Che  parea  de  l'Olimpo  efser  Minerà  5 
Il  mio  flil  di  lui  degno 
Tate  vi  prego,  e in  tanto 
Concedi,  0 bella  fch  iera , 

Che  del  T ebro  a la  fponda 
Echo  à i Jofpiri  con  pietà  rifponda  , 

O fcefa  da  le  felle  Idea  felice  : 

O carme  trionfale,  0 vena  d'o  ro  ; 
Turgatìjsimi  accenti,  e /pitti  eletti  5 
O fuperba  Tenice , 

Coronata  d‘  Alloro  . -v^ 

Tra  nobili  intelletti  , 

Non  più  con  le  Camene , 

Dfi  Pò  ne  andrai  ad  abitar  V arene . -J 


Occhi  dolenti,  e lagrimofi  vn  /nave  , 

Che  fi  tarda?  qui  fornii  il  vofiro  nembo  t 
Cerche  di  F 'ululo  rtìio  V anima  bella 
Promette  a me  di  fare  , V 

Tofio,  che  ondeggi  il  grembo  y 
Con  l'amoYofa  fella  •* 

Le  carole  gradite , 

Che  fa  Cintia  nel  feno  ad  Anfi trite. 


'Dico  il  fiuffo,  e rifiufso , e ben  conuìenfi , 

Che  di  F ululò  a V amico  vn  tal  conforto 
Conceda  l’alto  Empireo,  oue  hor  et  fiede 
Cosigli  f pitti  accenfi 
Saran?2o  , e fempre  accorto 
Mi  farà  fua  mercede . 

Al  variar  del  pelo 

Fuluio  gentil-,  eh  egli  mi  afpetta  in  Cielo , 

Che  debbo  far?  che  mt  configli  Amore , 
Mentre  cuopre  il.  bel  vifo  intrida  terra  , 

Et  ombra  nuda  è Fultito , e poca  polue  ? 
Dee  lacerarmi  il  cuore  tur.  ^ 

Z>’  afpre  cure  vna  guerra  ? . * . £ 

Guerra , che  al  fin  dì ff olite  ’ 'fi? 

Ciò,  che  firinfe  Natura 

Con  dolce  nodo  , e con  vital  mifura  ? 

\ Opttr  dee  tranquillar  fi  il  petto  mio , 

E d’vna  fauia  inuidia  arder  al  fuoco  , 
Mentre  l’anima  bella  e in  Paradifo  ? 

Già  fpirarmi  fent’io 
Penfier , che  prende  in  g{oco  «- 

1 11  mio  dolente  vifo  , 

Con  dir , s’i o ben  intendo , 

Che  la  pace  di  lui  torbo  piangendo . 

\ Orsù 

1 


Orsù  non  a/pettetr pili  mefli  accenti , 

Chef  e muovi  nel  Mondo , in  Ciel  rinafci, 

É qui  done ti fpogli  il  mortai  manto 
Tutti  refi  ano  intendi 
A i bei  Carmi , ripe  lafci  „ 

I a V immortai  tuo  Canto  . 

Godi  nel  fommo  bene , 

E impetra  Vali  a la  npia  inferma  /pene , 

Ma  per  finir  ìe  doglie , 

Gli  virimi  baci  imprimi  al  duro  fajfo , 

O mìa  Canzone , e in  tante 

Cejftn  dentro  le  fiamme , e fuori  il  pianto* , 


6 


